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E avanti  Voi  ìli  ufi.  , r 
Reverendijs.  Mo?ifigno- 
re  comparifce  il  E omo  nono  di  que- 
Jla  Nuova  Raccolta  fenza  alcun  pre- 
dio avvifo  , non  crediate  già  , che 
altro  motivo  n abbia  avuto  y che  V ' 
effere  vofiro  quefio  Tomo  per  con- 
tener fi  in  ejfo  r erudita  Dijjertazio- 
7ie  del  Sign.  Canonico  Vita  f opra  V 
eftftenza  del  Corpo  di  San  Bartolo- 
meo in  Benevento , a voi  indiriz- 
zata. Non  è quefio  nè  il  principa- 
le nè  V unico  motivo , ma  bensì  il 
voflrò  proprio  merito , e il  defiderio 
che  da  molto  tempo  nodrifco  di  mo - 
J ir  are.  nel  miglior  modo , che  fo  , e 
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pojfo  la  grandi ffima  ftima  che  ho  del- 
la voftra  Perfori  a con  quefto  pubbli- 
co atteflato  del  mio  rifpetto . E Jf e ri- 
do per  tanto  Voi  quello  tn  cut  ho 
fijfo  lo  /guardo , non  diro  cofa  alcu- 
na nè  della  voftra  nobili Jfm a Fa- 
miglia  i nè  degli  illuftri  voftri  Mag- 
giori , nè  der voftri  Zit  F uno  ancor 
vivente  F Arcivefcovo , e Prencipey 
di  Fermo  , F altro  defonto  il  fu  Vef- 
covo  Ferrcntino  a quali  tutti  , e due 
ho  avuto  F onore  in  altri  tempi  di 
dedicare  la  mia  ferviti*, , e di  tutti 
tacendo , non  pojfo  fe  non  lodar  Voi , 
t /offritelo  in  pace , non  oftante  tut- 
ta la  ripugnanza  della  voftra  mo- 
de(Ita,  per  la  voftra  dottrina,  e per 
la  voftra  erudizione  di  cui  ci  ave- 
te dati  faggi  negli  anni  piu-  giova- 
nili, avendoci  nelF  età  di  foli  venf 


anni  principiato  a far  godere  delF 
erudite  voftre  fatiche  colla  (lampa, 
quando  però  prima  di  quelF  età  ad 
avevate  fatto  cono/ cere  nelF  Accade- 
mie - Lo  ftudio  era  la  voftra  dirò 
così  unica  occupazione , e per  ejfo  go- 
diamo di  molte  voftre  belle  produ- 
zioni. Ma  il  voftre  talento,  la  vo- 
ftra 
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J ira  'virtù  non  riaveva  fatto  nafte* 
re  per  lo  Jludio , e per  vivere  una 
vita  nafcofta , per  lo  che  eccovi  trat- 
to alla  Prelatura,  e nella  fola  età 
di  ventoti anni  de  (linato  a coteftó 
Governo  . In  quefto  flato  voi  non 
potete  feguire  I attrattiva , per  voflri 
ftudj  come  prima  , ma  così  comparii- 
cono  pero  nel  loro  lume  quelle  belle 
virtù  , che  adornavano  , e adorna- 
no V animo  voflro.  Quella  dolcezza T 
e foavità  di  tratto  , quella  compo- 
flezza  animata  da  una  foda  virtù,, 
che  mentre  fa  conofcere  la  voftra  fa- 
viezza  , nulla  ha  perciò  di  ribut- 
tante, e orgogliofo , e che  accompa- 
gnata da  una  condifeendenza  dif cre- 
ta, e fla  una  cognizione  vera  del ? 
vomo , diflingue  appunto  in  tutti  f 
uomo  , e perciò  compatifce  1 miferi  , 
ajuta  i deboli  , folleva  i poveri  , 
confola,  e colle  parole,  e coll  opere 
quelli  che  fono  opprejji  ,per cloche  ri - 
conofcendo  in  tutti  f Autore  fupre- 
mo,  non  penfa  fe  non  f e ad  imitar- 
lo, e a fecondare  i fuolfini . Tal  è 
il  voflro  animo , il  quale  illumina- 
to, e f vegliato  corri  è,  riefce  negli 
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affari  piu  imbrogliati , pronto  ne 5 ri- 
pieghi , follecito  nel  prevenire  le 
eofe  che  nel  vojlro  miniftero  occor- 
rere poffona  , di  modo  che  nulla  \ 
s fugga  alla  voftra  penetrandone , e 
mòjìrate  di  effere  Voi  fatto  e per  tut- 
to , e per  tutti . Se  poi  dalle  occu- 
pazioni indifpenf abili  dé  vofiri  im- 
pieghi, vi  refi  a qualche  ora  libera , 
eccovi  a vofiri  fiudj  ne ’ quali  pren- 
dete quel  tempo , che  altri  della  vor 
jlra  età , e della  vofira  nafeita  per- 
dono alle  volte  molto  inutilmente  . 
Molto  mi  remerebbe  da  dire  di  Voiy 
ma  confeffo , che  non  ho  talento  per 
corrifpondere  al  mìo  fine , e al  mio 
cuore - , e non  poffo.  fe  non  implora- 
re il  compatimento  vojlro , pregan- 
dovi ad  avere y e.  per  la  Raccolta , 
e per  il  Raccoglitore  quell  amor of a 
propenfio?ie  che  avete  avuta  per  ■ lo 
paffato  y prot  e fi  andanti  con  pieni Jfima 
fiima  a vofiri  venerati  comandi  * j 

Di  V.  S.  IHaft.,  e Rev-  ! 

Adi  27.  Maggio  17  fa. 

Devot.  Obbliga  Servitore* 

D.  A.  C A*  C. 
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PREFAZIONE. 


DOpo  avere  diftefa  la  Prefazione 
di  quello  Tomo  in  cui  con 
qualche  lunghezza  eftefa  pro- 
curavo di  Soddisfare  a’ miei  Lettori  in- 
torno alla  pubblicazione  di  certi  Opu- 
scoli della  medefima,  che  non  fono  da 
tutti  ugualmente  approvati , ho  penfato 
che  miglior  cofa  Rata  farebbe  V om- 
mettere  quella  diceria  colla  quale  in- 
contrare potevo  qualche  difpiacere  prefc 
fo  gl’  intrerpreti  cavillofi  non  folo  del- 
le parole,  ma  ancora  degli  altrui  pen- 
iien  y per  lo  che  penfo  effere  cofa  rai- 
, gliore  il  dare  fubito  conto  degli  Opu- 
fcoli che  formano  il  prefente  Tomo 
nono. 

Tre  degli  Opufcoli  d’  elfo  Tomo  , 
Spettano  allTftoria  Ecclefiaftica.il  pri- 
mo è fopra  il  Martirio,  e le  Reliquie 
di  San  Mammante  Martire  , ed  efee 
dalla  penna  del  Celebratiftimo,  eNob. 
Senatore  Flaminio  Corner , il  quale  par- 
( ticolarnjente  in  quefto  genere  di  Let- 
teratura fi  fa  quanto  vaglia  per  lefue 
dotte  ed  erudite  Opere . Il  terzo  di  que- 
lli Opufcoli  Ecclefiaftici,  che  nel  To-* 
«no  c nel  Settimo  luogo  ftampato , trat- 
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ta  dell’efillenza  del  Corpo  di  S.  Bar- 
tolomeo in  Benevento  . Il  fu  Dottore 
Giufeppe Antonio  Sajfì  Bibliotecario  dell’ 
Ambrogiana  ,,  uomo  flato  per  la  fua 
erudizione,  e dottrina  molto  celebre  , 
nella  prima  Raccolta  ha  flampata  fo- 
pra  quello  punto  una  Differtazione  fat- 
ta ad  iftanza  di  Benedetto  XIII.  alla 
quale  pareva  che  non  fi  poteflfe  aggiun- 
gere ; ma  il  Signor  Canonico  Giovanni 
Vita  , che  non  folamente  nelle  profa- 
ne , ma  nelle  facre  antichità  è verfatif- 
fimo,  hafaputo  ritrovare  con  che  mag- 
giormente flabilire  il  poffeffo  di  quello; 
preziofo  teforo  nella  lua  Patria.  Il  fe- 
condo Opufcolo  che  fi  ritrova  dopo  il 
primo  furriferito , e che  fpetta  alla  Sto- 
ria Ecclefiallica , è del  Sign,  Annibaie- 
degli  Abati  Olivieri  fopra.  alcuni:  Vefco- 
vi  ignoti  alL’  Ughello  . E’  una  lettera, 
breve  sì',.  ma  non  perciò  meno  impor- 
tante- y ed  erudita,.  Ancora  le  più  pic- 
cole Operette  di  quello  dotto  Cavalie- 
re fono  degno  di  ftima  ,,  e d’ eflere  ri- 
cevute con  aggradimento,. 

A quello  Opufcolo  fuccede  una  Dif- / 
fertazione  fopra  la  Rabbia,,  che  non  è 
fe  non  una  traduzione  della  Diflferta- 
zione  del  Sign,  di  Sauragesy  che  ha  ri- 
portato il  premio  dell’ Accademia  Rea- 
le di  Tolofa  1*  anno.  1748..  Elfa  è Hata 
tradotta  da  un  Cavaliere  defiderofo  di 
giovare  al  Pubblico . Altra  perfona  vi. 

ha 


Digitized  by  Goog 


ha  aggiunto  una  Prefazione  in  cui  Hi 
portano  varie  efperienze  riufcite  feli- 
cemente in  Ravenna  per  la  cura  di  que- 
llo male  colla  polvere  , e pomata  prej 
ferina  dall’  Autore . 

Seguono  dueOpufcoli,  Lettere  dello 
fludiofo  Sig.  Ab.  Lazzaro  Spallanzani , nel- 
le quali  al  Sig.  Cavaliere  Antonio  Val- 
lifnieri  indrizza  l’Autore  la  defcrizio- 
ne  d’ un  fuo  Viaggio  montano  con  OF 
fervazioni  naturali  che  Tempre  più  fta- 
bilifcono  il  fiftema  del  fu  Cavaliere 
Vallifnieri  il  Padre  circa  l’origine  del- 
le Fontane.  E’ quello  il  folo  Opufcolo 
frettante  all’  Ilìoria  naturale  che  ho 
confeguito  per  quello  Tomo. 

Due  Opuicoli  tutti  , e due  all’anti- 
chità profana  fpettanti , e tutti  duedeL 
medefimo  Autore  fuccedono  alle  dette 
Lettere  . II  Sig.  Girolamo  Zanetti  mio 
amico,  erudito,  edotto  Signore  aveva 
prodotto  in  grazia  del  fu  Eccellentifs. 
* Senatore  Bernardo  Nani  d’  immortale 
memoria  degno,  quelli  dueOpufcoli  in 
pochillìmo  numero  di  modo  che  non 
più  di  50.  copie  d’uno  fe  ne  fono  fat- 
te, e dell’ altro  forfè  meno  . Ho  credu- 
to per  tanto  di  poter  produrli  di  nuo- 
vo per  riguardo  , e alla  memoria  dell’ 
> illultre  foggetto  per  cui  furono  fatti  , 
e all’amico  a cui  è da  augurare  i co- 
modi per  illudiare,  e un  Mecenate  che 
voglia  veramente  follenerlo , mentre  al- 
lora 
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lora  non  più  piccole  Opere  benché  tut- 
te (limabili,  ma  fe  ne  vedrebbero  ufci- 
re  dalla  Tua  penna  di  quelle  che  mol- 
to onore  farebbero , e a lui , e al  Me- 
cenate che  lo  proteggere. 

A quelli  due  Opufcoli  fuccede  la  Dif- 
fertazione  del  Canonico  Vita  di  cui  s’ 
è parlato  più  fopra , e poi  viene  un  Ra- 
gionamento dei  dottiffimo  Sig.  Cano- 
nico Remboldo  degli  Azoni  Avogaro  in- 
dirizzato ai  Signori  Accademici  d’ Vdi- 
ne . Difende  il  dotto  Autore  un  palfo 
di  Paolo  Diacono  dalla  cenfura  fattagli 
dal  fu  Sig..  Marchefe  Maffei  nella  fua 
Verona  illuflrata  , e lo  difende  dotta- 
mente , e valorofamente  annichilando 
dirò  così  le  cofe  oppolte  dall’  illuftre  , 
e dottiffimo  Cenfore  . 

Chiude  il  Tomo  una  erudita  fatica 
del  Sign.  Calvi  Cremonefe  favoritami 
dal  Sig.  Gìambattifla  Chiar amonti , in  cui 
lì  ragiona  fopra  la  morte  di  Socrate  . 
Se  la  falute,  e la  vita  mi  faranno  con- 
fervare  prima  che  fi  chiuda  l’anno,  fi 
pubblicherà  il  Tomo  decimo  di  quella 
nuova  Raccolta- 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

ÀVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione,  ed  approvazione  del  P.F. 
Serafino  Maria  Maccarinellì  Inquifitore 
Generale  del  Sant’Officio  di  Venezia, 
ael  Libro  intitolato  : QpufcoliTomo  Nono 
della  Nuova  Raccolta  del  P.  Calogeri  M. 

S.  non  v’  efler  cofa  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica,  e parimenti  per 
atteftato  del  Segretario  NoRro,  niente 
contro  Principi , e buoni  cofturai  : con- 
cediamo licenza  a Simene  Occhi  Stam- 
patore di  Venezia  , che  polli  elfer  Ram- 
pato , enervando  gl’  ordini  in  materia 
di  Rampe,  e prefentando  le  (olite  Co- 
pie alle  Pubbliche  Librerie  di  Vene- 
zia , e di  Padova. 

■Dat.  li  30.  Gennaro  1761.  M.V. 

-(  Marco  Fofcarini  Kav.  Proc.  Rif. 

Alvife  Mocenigo  4.  Kav..  Proc.  Rif, 

{ Paolo  Rsnier  Rif. 

jRegiRrato  in  Libro  a Carte  121.  al  n.  531* 

, Giacomo  Zuccata  Segret. 
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DE  MARTYRIO  ET  RELIQUIIS 

: s.  M A M A N T I S 

MARTYRIS 
Caefare#  in  Cappadocia, 

Ad  lllujìrifs.  & Reverendi fs.  D.  D, 

CAJETANUM  FORTIUM 
Doftiffimiim  Fidei  Promotorem, 
DISSERTATIO  EPISTOLARE 
Flamini!  Cornelio 
Senatoris  Veneti. 


Uemadmodum  ad  infirmi- 
i tatis  human  se  prsefidium, 
Illuftrifs.  & Reverend ifs. 
Domine , magno  Divina 
Miferationis  beneficio  in 
Orbis  Catholici  Templis 
refervata  coluntur  San&orum  Lipfana  , 
ita  ad  arripiendum  alacriter  Chriftia- 
«nae  perfe&ionis  iter  nobis  propoli ta  e- 
lucent  Cseleftium  Heroum  exempla  5 
non  enim  viro  Fideli  fas  eft,  ab  eo- 
rum  Te  imitatione  fubtrahere  j quorum 
triumphos  celebrare  dele&at*  Ad  hanc 
fumm  opere  utilem  .rem  magnum  attu- 
lerunt  adiumentum  -Satini  Patres  t 
& Biographi  facri  , qui  admi randa 
JVIartyrum  certamina  * eximiafque  San- 
tonina virtutes  calamo  numquam  a 
veritate  aberrante  exararunt  . Atque 
ntinam  omnium.,  quorum  viétoriis  & 
fan  dì;  e aftis  gloriamur,  laudabilia  gefta 
pari  ( ad  uottram  utique  utiliratem  ) 
veracium  Hiftoricorum  forte  frueren- 
tury  verum  (quod  lacrymis  profeto 
dignum  eft.)  nonnulli  ex  iìs  , quorum 
ob  toleratas  fortiter  pailionum  acerbi- 
tates  celebriora  lunt  in  faftis  Ecclefia- 
fticis  nomina,  a&orum  fuorum  enar-  , 
rationes,  feu  ex  facilitate,  feu  ex  fai- 
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V4  De  Martirio  & Reli  quii  $ 
lacia  Scriptorum ,(  in  finceris  namque 
San&orum  geftis  falfa  mifcere  mirabi- 
lia y obfequium  fe  Deo  praeftare  aliqui 
tum  ex  Graecis,  tum  ex  Latinis  per- 
peram  arbitrati  funt  ) jideo  tenebris 
.rebufque  difcordibus  obvolutas  habenf, 
ut  nihil  prorfus  ex  iis  nifi  dubia  fide 
haurire  valeat  Pofteritas.  Duo  hxc  non 
raro  in  Santi}*  Martyribus  obtinuiflfe  * 
-Ut  nimirum  eultti  fint  celeberrimi  , rebus 
Mutem  gejìis  obfcuri  ; candide  • fatetur 
Joannes  Pinius  laudatiflìmus  in  Operis 
-Boi land iani  continuatione  Hagiogra- 
phus,  atque  ea  etiam  ambo  locum  ha- 
buifTe  aflerit  in  Sanfto  Marnante  } 
cujus  fi  nominis  celebritatem  fpeEles  , eo 
certe  titulo  apudGrxcos  Unge  e fi  illufirifi- 
fimus , fin  vero  gefia  ipfius  indagaveris  , 
vix  aliquis  inter  magni  nominis  Santìos 
apud  eofdem  obfcurior  reperitur . Pares  i- 
ildem  ferme  verbis  fenfus  affert  Glar. 
Monachus  Theodoricus  Avinart  in  A- 
ftis  Martyrum  pag  231.  Venetae  Edit, 
ùbi  erudite  differens  de  San&o  Ma- 
rnante, fatetur  faepius  contingere  ; ut 
Ae  celeberrimi*  Martyribus  pauca  quando- 
que  fuperfint , quae  proferri  pofiint . Id 
de  Marnante  Martyre  ( ait  ) dici  pptpfi 
cujus  fi  nominis  celebritatem  fpeftes  , nutr- 
ito* fere  inter  Grcecos  Martyres  illufirior  ; 
fi  gefia  invefiigare  volueris  y vix  aliquis 
obfcurior  reperietur  . Neque  ab  horum 
Scriptorum  fententia  diicors  eft  Adria- 
, nus 
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nus  Baiilet;  fiquidem  Tomo  VI.  pag, 

*!  74.  ubi  vitam  Sanfti  Mamantis  exor- 

ditur  , paucos  effe,  afferit,  in  Ecclefia 
Graeca  Martyres  Marnante  celebriores* 
j paucos  itidern  quorum  gefta  obfcura 
r’  magis  fint  & incerta . 
c Nominis  celebritatem  itaque  fi  fpe- 
ftare  voluerimus,  maximam  apudGrae- 
1 cos  fuiffe,  facile  evincitur  , tum  quia 
ipfius  pallio  in  Martyrologiis  , Meno- 
logiis,-&  Menaeis  Orientalis  Ecclefi* 
cum  encomi is  recenfetur,  tum  quia 

* fpfius  feftivitatem  praecedebat  Vigilia, 
uti  ex  vita  Sanfti  Danielis  Stylitac  no- 

i tat  Pinius  pag.  428.  ubi  plurimis  ar- 
! gumentis  celeberrimum  Sanali  Ma* 
mantis  cultura  cum  apud  Grxcos,tum 
1 apud  Latinos  fuilfe  probat. 

: Quod  autem  ad  Latinos  attinet,  no- 

tum  Se  illuftre  fuiflfe  in  Occidentali 
Ecclefia  Mamantis  nomen  abunde  eì 
' vinciti»  ex  unanimi  confenfu,  quo  il- 

* lud  iin  faftis  Ecclefiafticis  retulerunt 
omnes  Martyrologiorum  Scriptores  • 

1 Ipfius  mentionem  , nec  Temei,  iagunt  .• 
■ Apographa  Hieronymiana  , nomen  & 
laudes  afferunt  Ado,  Beda,  Ufuardus, 
Rabanus , NotKerus  , Wandelbertus  , 

\ Maurolicus  , Galefinius  ; item  Marty- 
rologia  Romanum  parvum  , Rhino- 
< vienfe,  Richenovienfe , Auguftanum  , 

1 Labbeanum  , Corbejenfe  , Fuldenfe  , 

5 Ottobonianum  faeculi  circiter  XI.  » 

A 3 Mar- 
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6 De  Mar.tyrio  & Reli  quii S 
Martyrologium  Reginae  Svecorum  ntm- 
cupatum  & quod  nunc  in:  ufu  eft 
omnium  Eeclefiarum  Martyrologiutrt 
Romanum  a Clar.  mem.  Cardinali 
Baronio  auilum  , in  quo  ad  dienti* 
xvn.  Augufti  Martyris  Mamantis  me- 
moria^ aftertur  cum  hoc  Elogio  : C<e- 
farea  in  Cappa  dacia  Ndtalis  San&i  Ma- 
mantis Martyris , qui  a pueritia  ad  fene- 
Butem  ufque  longum  Martyrium  duxit  , 

& tandèm  imperante  Aureliano  fub  Ale- 
xandro  Prajtde  illud  felici  ter  confummavit  ; 
quem  SanÉlb  Patres  Bafilius  & Gregorius 
N'azianzenus  Jìimmis laudibus  celebrar  uni  ..  I 
His  adde:  plurima  vetuftiffima,  Kalenf-  | 
daria,,  quae-  inter  recenferr  fingulariter 
meretur  Kalendariutii;  Vaticanum  Sa- 
cramentario Gregoriano  prxfìkum  ini- 
tio  faeculi  XV. , uti  videre  eft  in  Co- 
dice Vaticano'  3806.  r Ubi  Tuo  loco 
icriptum  legitur  : xvi.i-  Kalend*  Sept. 
OSlab.  S.  Laurenti i Mart.  & Sanali  Mam- 
metis  Monachi  & Mart..  Galefinius  've- 
ro ad  graviorem  probationem  cultus:  | 
Sanilo  Marnanti  in  Occidentali  Ec- 
clefia  delati  fcribit  in  annotatiónibus  .• 
Romce'  Mamantis  Martyris  fub  tituio* 
Bafilicam  extitiffe  v in  qua  San&us-  ! 
Gregorius  Magnus  Pontifex  recurren- 
te  Natali  ejufdem  Martyris  Homiliaiti'  > 
35.  habuit.  Idipfum  affirmavit  Baro- 
nius  in  Notis  ad  Martyrologium  , per- 
peram  tamen„  fed  fortaffe  ex  quadanr 


■ 


t \ , 

• • ^ Marnanti#  JMartyris  * y 

deceptus  ; Eccl*. 
fia  emra  m qua  Sanflus  Doftor  Ho- 
miliam  habuit,  Menna  Martyris  non 
Mamniae  nomini  dedicata  erat  ' Fio 
rentinms  in  notis  ad  vetuftius  Occi- 
entalis  Ecclefi*  Martyrologium  de 
hae  sanai  Mamantis  offerta  Ecclefia 

Jta  fcriblt-  : Dubitava  nuper  Front o ad 
Veius  ' Romanum  Kalenchr'mm  dì»  xi 
Novembri*  }an  S.  Marna  Ecclefuim  Rami 
habuent  y m qua  Bomiliam  d'mnt  San- 
itus  Gregortus , ut  libri  editi  proferirne  \ 
an  pouus  legendum  ibi  fif  S.  Menna:,  ut 
in  tribus  ™JT-  codicibus  fe  legìjfe  tefia- 

«ai?1**?  Farty^°giofum  Scriptoribus 
addendi  fu nt  ad  plenam  cultus  proba- 
tionem  Hagiographi  latini, qui  vitam 
Mainanti»  Martyris  feu  ex  Graccis  li- 
bris  jnterprefatr  funt,  veluti  Surius  , 
Lippomanus , Lipelous  & alii  , feu 
auunde  accepenmt,  atque  proprio  mar- 

*je  j*2a  Tèri  *Imites  exornarunt,  un- 
ae  djincultatum  & controverfiarum  e- 
merlir  origo Latinos  Biographos  prse- 
cedit  tempore  (omnes  ut  reor)  Wala-  ~ 

fecuToSI?b0  fbbas,AuS'*  divitis  qui  ' 
ìaecuio  • IX.  ad  medium  vergente  vi- 

tam  Sanai  Mamantis  Monachi  ( ita 
Martyrem  ex  vita  aliquandiu  in  mon- 
te aera  vocat  ) raetrice  concinuavit  r 
nymnumque  addidit,  ut  legere  eft  a- 
pud  Henricum  Canifium  Leaionum 

A.  4.  Aiv- 
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8 Ve  Martyrh  & Rel'tqmis 
Antiqu.  Tom.  IL  parte  II.  ubi  Wa- 
lafridi  poemata  haud  ineleganti  vul- 
gavit  ex  codice  MS.  Monafterii  San 
Gallenfis.  Ex  facris  itaque  Walafridi 
carminibus  non  obfcure  arguendum 
eft,  Mamantem  celebre  habuifte  apud 
Germanos  nomen  unde  ipfum  Poeta 
in  Germania  ortus  laudaret. 

Neque  tantummodo  e facris  Eccle* 
fiae  Latinse  Faftis  y & Hiftoricis  evinci 
tur  Sanato  Marnanti  Martyri  delatus. 
in.  Occidente  peculiari  cultus  , feA 
etiam  ex  Ecclefiis^  Sacelli.*  & Altar 
jribus  per  varias  Regiones-  fub  ipfius 
nomine  Deo  dedicati  , ex  quibus  pri 
mo  loco  recenfenda  jure  eft  Cathedra- 
li  Bafilica  Lingonenfis  in  Gallia  (Lan- 
gres  ) cujus  Titularis  jam  a fasculo 
faltem  odiavo  inftitutus  fuit  Sanftus 
Mamas  Ci  vitati  ipfius.  Patronus  prim 
cipalis  *.  Aliam  quoque  Sanali  Mamma 
Mar.tyrts  Ecdefiam.y  refert  Ruinartius  , 
extitijfe  prope  Urbem  Vdpnicum-  in  Delfi - 
nata  hodicrno  , qua  memoratur  in- vita 
Sanali  Are  gii  eju/dem  Civitatis  Epifcopiy 
J cripta  initio  faruli  feptimi  apud  Bollan- 
dum  Tom..  I.  Maii ..  Celehri  eft  apud 
Mediolanenfies.  Marnanti  memoria  ; 
ejùfque  patrocinami  prò-  lafte  nutrici- 
bus  obtinendo  \ atque  pra  pluvia  tem- 
pore ficcitatis  impetranti  a.  rufticis  in- 
vocatur;  quapropter  ipfius  titulo  infi- 
gniuntur  tam  Ecclefia  prope  Lacum 

Ltt- 
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S.  Mamantis  Martyris « . 9 

Lucani  magnifico  opere  conftru&a  , 

Suam  multa  Altaria  & Sacella  in  Di- 
ri£lu  & Urbe  Mediolanenfi»  quorum 
ornatius  eft  illud  , quod  in  Ecclefia 
Sanfti  Stephani  vifitur  (in  hac  enim 
Ecclefia  jaéiant  Mediolanenfes  fe  cor- 
pus Sanati  Mamantis  [poffidere  ) fub 
invocatone  San&orum  Mammetis  8c 
Agapiti  . Cur  autem  hos  Martyres 
( quorum  unus  Orientalis  , alter  vero 
Occidentalis  Ecclefia»  Sanftus  eft)  non 
Temei  in  unum  apud  Mediolanenfes 
legantur  uniti  , incompertum  mihl 
eft;  ipforum  nomina  conjun&a  affert 
Kalendarium  Mediolanenfe  Primum 
fcriptum  anno  14Ó5.  ubi  ad  diem  xvi  1, 
Augufti  enuntiatur  memoria  Sanfto- 
rum  Mammetis  & Agapiti  Marty- 
rum .Kalendarium  autem  Mediolanen- 
fe Secundum  Mammetis  nomea  reti- 
cet  , fed  Minale  Mediolanenfe  anno  1522, 
typis  excujfum  folio  202 * vetfo  y ut  notat 
Pinius,  ponit  qucedam  ad  celebrandam 
Mijfam  San&orum  Mar ty rum  Mammetis 
& Agapiti,  qua  legi  ibidem  poffunt  .In  S. 
Mamantis  leu  Mammetis  vita»  quam 
Italico  fermone  concinnatam  typis  Bo- 
nonienfibus  anno  1754.  edidit  Clar. 
Vir.  D.  Caeleftinus  Petrachius  in  Con- 
gregatone Cscleftinorum  Monachus  , 
Sacella  enumerat  & Altaria  in  Me- 
diolanenfi  &Bononienfi  Ditionibus  de- 
dicata San&o  Marnanti  Martyù  , a 
A 5 quo 


ja  De  Martirio  & Reliquiis 
qua  nornen  fortitae  funt  ampia  via-  & 
porta  Civiratis  Bononienfis  di  San  Ma- 
molo  nuncupatae.  Unam  Sanélus  Mar- 
tyr  in  ea  Urbe,  duas  vero  in  Diaecefr 
Eccleiias  Paroeciales  obtinet,  duo  pra;- 
terea  Oratoria  ,&  pium  Sodalitium  T 
/n  qui  bus  omnibus  folemnitas  Sanili 
Mamantis  Martyris  die  xviiv  Augufti 
feftive  celebratur.  Sed  & alias  in  Di- 
tione  Ecclèfiaftica  pofitae  Civitates 
Templis  Divo  Marnanti  dicatis  or- 
nantur  : Ravenna  etenim  antiqua  ac- 
que a<r  nobilis  Civitas , duas  effert 
( ut  ex  Indice  Tabularli  Archiepifco- 
patus  Raven.  verbo  Ravenna:  Eccleji ir 
patet)  quarum  una  enuntiatur  in  do- 
cumento anni  1130;  hoc  nomine  : Ec- 
clefia  SanSli  Nammce  in  Aureli  aco  Plebe 
Pancratii  Dixc.  r altera  in  documen- 


to anni'  1318.  appellatur  Ecclefia  San- 
ili Mamma;  in  Ciirte  de  Ravenna  > 
cui  adjacet  Caenobium  a FratribusMi- 
noribus  , quos  Obfervantes  vocant  ,, 
ìnhabitatum.  His  adde  Ecclefiam  a- 
liam  in=  agro  Faventino  quinque  ab 
Urbe  milliaribus,  prope  antiquam  ar- 
«em,:  quae  adhuc  vifitur  , & Oriolo 
uuncupatur,  quae  quidem  Ecclefia  Pa- 
raecia  ruralis  eft  & Sanili  Mamantis 
fitulo  infignita  . Indigena;  corrupto  vo- 
cabulo  Sanitum  Martyrem  vocant  San 
Man , ex  qua  denominatione  fimplex 
rufticorum  pietas  feci* , ut  qui  morbo* 
jr  ..  " ali- 


> 
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f.  Mamantis  Martyrts . ir 
. aJiquo  in  manibus  pedibufque  labo- 
rant,  ad  aram  $an&i  Mamantis  recur- 
rant,  & ejus  interceflffone  tad  prifti- 
nam  fanitatem  rertituti  manum  li- 
gneam  aùt  pedem  prò’  votiva  tabella 
ad  aram  futpendant . 

Reprehenfione  hoc  loco  dignus  effet  ' 
Venetus  {criptoryfi  de  Mamantis  Ec- 
clefiis  agens  duas  ex  iis  praerermitte- 
ret,  quae  San&iffimo  Marryri  intra  fi- 
nes  Veneti*  Dominii  ereftae  vifuntur. 

Prima  ex  ipfifs  memoratur  a Clar.  Vi- 
ro Jeanne  Baptifta  Blancolino  in  libro 
cui  tirulus  V Notizie  Storiche  delle  Ch'tefe 
di  Verona  lib.  IL  pag.  626.  qua;  San 
Mamafo  vulgo  appellata  Parsciali 
jure  olim  infigniebatur  ( uti  ex  docu- 
mento anni  133 <5.  notat  laudatus  Blatt- 
colinus  lib.  IV.  pag.  5^3.  & 626.  } 
efeinde  vero  in  jura  Societaria  Cafea- 
riorum  anno  1554.  abfque  tamen  ani-  - 
marum  cura  devenir  : In  alio  autent 
libro , qui  hoc  titulo  notatur  ; SS.  E -■ 
pifeopòrum  Verona  antiqua - monumenta  , 

Ó1  aliorum  SS.  quorum  Ecclefia  ha- 
bentttr  Verona  r per  Raphaelem  Baga- 
tàm  &c.  Venetiis  edito  157^.  men**  - 
rio  habetur  hujus  Ecclefiae  pag.  27.' 
hoc  modo  r Sanali'  Marna'  jìve  Ma- 
mantis five  Mammetis  Martyris  Fejlum 
apud  Eccleftam  Veronerifem  ex  confuetti - 
dine  celebratur  die  18.  J ititi  ex  ‘Calen- 
dario Ecclefta  Cathedralis , & aliis  fere 

• * - A 6 »m~ 

# * 

' r 


1 


Digitized  by  Google 


il  De  Martirio  & Relìquits 
omnibus  Civitatis  Verona  : Habet  Ec- 
clefiam . 

_•  Altera  ex  Ecclefiis  in  Dominio  Ve- 
netorum  Martyri  Marnanti  facra  in 
agro  Tarvifino  vifitur  nullo  tamen 
Paraeciali  jure  ornata  : campeftris  e- 
nim  eft  Ecclefia  Paroecise  Vedelago  nun- 
cupatse  fubje&a,  vocaturque  apud  in- 
colas  Cbiefa.  di  San  Marna  ^ ubi  ejus 
Imago  vi  rum  in  equeftri  verte  & or- 
natu  repraefentat  , quemadmodum  a 
Pi&oribus  plerumque  folent  Martyres 
exhiberi.  Hujufce  Ecclefiae  antiquitas 
apparet  ex  Inftrumento  per  Zambo- 
nutn  de  Paganis  Notarium  publicum 
anno  1282*  die  14.  Junii  conferò  y 
in  quo  Temei  atque  iterum  veiuti 
.jam  exiftens  meraoratur. 

Porro  ex  hac  nominis  varietate  , 
qua  San&us  Martyr  Mamas  dicitur 
Mammas  Mamans  & Mammesy  inferri 
non  debet  ‘diverfos  effe  San&os  , qui 
diverrts  nominibus  appellantur  y rtqui- 
detn  faeculo  etiam  IX,  multiplici  hac 
nominis  variatione  notabatujr  unicus 
San&us  Mamas  foto  Orbe  Celebris 
ut  in  citato  fuperius  Poemate  ce- 
cinit  Walafridus  Strabo  de  hac  mul- 
tiplici unius  vocabuli  differentia  h«fi- 
tans  : 

n At  mihi  reffat  adhuc  dubitatio 
3,  nominis  hujus 

» Nam 
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S.  Marnanti s Martyris . 13 

„ Nam  Mammas  Mamae , & Mam- 
„ mis  Mammetis  habetur 
„ Et  Mammcs  Mammis  fcriptum 
„ liquere  priores. 

Qui  autem  fuerint  hi  priores  ex  qui- 
bus  diverfitatem  nominis  aceepit  Wa- 
lafridus,  divinare  non.aufim,  fiquiden» 
nullus  eft  live  ex  Latinis  live  ex  Grae- 
cis  Scriptoribus , qui  vitatn  San&i  Ma- 
mantis  ad  nos  ufque  tranfmiferit  Wa- 
lafrido  antiquior, 

. Quum  itaque  tam  concordi  Scripts 
rum  & Menologiorum  fententia  cer>- 
•tum  compertumque  iit.  Sanati  Ma man- 
tis  memoriam  infigni  eultu  in  utraque 
Ecclefia  Graesa  fcilicet  & Latina  no- 
ruifle  ; modo  fupereft  y ut  difficuka- 
tes,  (quas  infolubili  fere  diferepantia 
per  integrarli  San&i  Mamantis  vitam 
oceurrefe  afferunt  tres  fuperius  lauda- 
ti Seriptores*  ) accurate  ad,  examen 
evocentur, iut  ex:  diligenti  difquifitio- 
ne  agnofeatur*  an  aliquae  ex  ipfis  , 
quac  majoretti  rei  obfcuritatem  afiim- 
dunt , folvi  ulla  ratione  polli nt  ; & 
quae  inter  fe  pugnare  videntur  ad  con- 
cordiam  redigi  y<  in  apertis  vero  re- 
rum enarratarum  contrarietatibns  , ex 
fideli  ipfarum  collatione  innotefeat,  cui- 
nam  ex  Scriptoribus  (leu  Orientali  li 
fint,feu  Occidental  is  regionis)  inter  fe 
difiidentibus  potior  fides  debeat  ^dhiberi. 

Por- 


Tq  TXe  Martyrio  Ó*  Retiquus 
Porro, cum  obfcuritatis  & difcre- 
patiti*  cauffa  ex  multis  y & inter  fé 
dìverfis  San&i  Mamantis  hiftoriis  ori- 
ginerò trahat,  recenfendÈ  primo  loco- 
font  ejus  a£lorum  Scrrpfores-  live  ex 
Orientali  Plaga  v in  qua  gloTiofus  Mar- 
tyr  ortttm  duxit,  & triumphum  egitr 
five  ex  Occidentali  r ed  quos  Maman- 
ris  gefta  ex  diffira  & in  Oriente  'polì- 
fa1  regione  derivalfe  oportuit . Ex  om- 
nibus autem  utriufque  nationis  viris  r 
qui  laudes  illuftris  & magni  (<hoce- 
nim  ar  Syris  & Grascis  vocatur  cogtio- 
mine  ) Martyris  artigerint  , antiquio^ 
res  font  duo-  eximii  Gr*c*  Ecclefias 
©oéfcores,  Bafrlius  Magnus  fcilicet  f & 
Gregorius  Nazanzenus,  quorum  primus 
Caélare* , alter  Nazianzi  in  Homiliis 
publice  ad  fuos  populos  habitis  Ma- 
mantis; Martyris  prazconia1  potius  , 
quam  gefta  protulerunt  r nec  hiftorico1 
circuitu,  fed  compendiofo  encomio  ti- 
fo font . Ita  igitur  Bafilius  Hom.XXIII. 
quìe  in  Sanèlum Martyrem'  Mamantem 
infcribitur  : Memineritis  velim  Martyris 
quotqmt  eo  in  fomnis  fruiti  eflis  .■  Memi- 
nerint  .omnes  qui'  hoc  in  loco  conftitutir 
ipfunr  adjutorium  ad  precandum  habuere  : 
quibus  cum'  operar entur  pràfio  fuit  Y fmul 
ut  nomine  vocatus'  efi , qucfs  ex  peregrina- 
rione  reduxit , quos  ex  infirmiate  erexit 
quibus-  liberos  jam  vita ‘ funtìos  refiituìt  : ' 
qtiibm  prorogavi  prafinitum  vita  tem- 
' * 2US 
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S]  Marnanti s Martyris?\  . 
pus  . . . . ..  Hac  enim  Martyris  funt 
praconia  divìda  J ptritualium • donorum  .. 
Non  pojfumus  ill'um  ex  profanar  um  pra- 
c&niorum  lege‘  cohonejìare  . Non  poffumus 
parentes  & proavos  illufires  in ’ medium 
prof  erre . Turpe  efi  enimj  alieno  omatu  de- 
corati eum  y quifua  ipfius  virtute  illufiris 
efi  : . . » . ..  Sic  Martyr  ille  fpiendorem 
non  aliunde  mutuatus  efi  j,  fed  ipfe  per 
vita  rationem  bona  fama  faculam  accerta 
dit' . A Marnante  reli  qui  yx  non  ab*  aliis 
Mamas  nobilitatur  V •**.»•  .'  Martyris  vero » 
memoria  & omnis  regio  commota  efi  t 0* 
civitas  tota'  tranfiulit  fe  ad  celebrìtatem  *• 
Vides  qnemadmodum  virtus  honoretur  y non 
divina  ....  Quare  fi  quis  Pafioris , me* 
mìnit  Y divitias  ne  admiretur . Convenimut 
enim  non  ut  divitem  lahdemus  , cave,  a- 
bteris  admtrans  divitem  r fed  potius  pau- 
pertatem  cum  pìetata  conjunttanr  „ HaeC' 
Bafilius  cujus  verba  figurate'  expretfa 
mox  revocabimus  ad  examen  . Grego- 
rius  Nazianzenus  autem  oratione  XLIII. 
q use  De  nova  Dominica de  Vere  & de- 
S-antto  Marnante,  dicitur  , ita  locutus^ 
eft  Nunc  Martyres  fub  Dio  populum 
fetinent  r ac  pompam  aguntr  ..  ^ , . quo< 
e numero  unus  quoque  efi-  meus  ille  lau — 
reatuS  y ( meus  enim  , et fi  non  apud  me' 
facejfat  invidia- y fcientibns-  loquot  ) Mamas 
ille  infignis  & Pafior  & Martyr  r qui 
prius  quidem  cervas:  mulgebat  v ad  S*w- 
ttum  virum  novq  & [in  ufi  tato-  latte’  alen- 


ìó  De  Martirio  & Reliquiis 
dum  certatim  properantes , nunc  antem  Me- 
tropoli s plebem  pafctt  , hodìeque  multis 
hominum  millibus  undequaque  accurrenti- 
bus  ver  innova tì  tum  ob  vtrtutis  pulcritu- 
dines  varium  & pajìoribus  dignum  , tum 
ob  fermones  triumphalss  . Compendiario 
itaque  & figurato  modo  uterque  ex 
his  Sanftis  Doftoribus  laudati  Marty- 
ris  pnftoralem  in  montibus  vitam  , 
gloriofum  in  paffione  triumphum  , at- 
que.  edita  poft  mortem  miracula  ele- 
ganter  attigerunt.  Ipforum  Elogia -de 
Sanato  Marnante  Martyre  tam  in  re- 
centi Martyrologio  Romano , quam  in 
antiquiori  Petri  Galefinii  Martyrologio 
memorata  inferius  erunt  recenfenda  , 
cum  de  nobili  Mamantis  genere  agen- 
dum  erit.  Antiquior  autem  ex  Graecis 
qui  fufiori  calamo  San&i  Mamantis 
getta  ab  ejus  ortu  ufque  ad  pattìonis 
confummationem  exararunt,  quorumque 
écriptis  pepercit  fxculorum  edacitas* 
fuit  Simeon  cognomento  Metaphra- 
ftes,  qui  Iaculo  X.  ad  finem  vergente 
fub  Leone  Philofopbo,  & Conftantino 
Por  ph  y rog  e n i t o Con  ft  a n t i n o poi  ita  n is 

Imperatoribus  floruit,  & plurimasSan- 
&orum  vitas  ex  pio  animi  fervore 
( aimi  a tamen  identidem  credulitate 
immixto)  exaravit  y quam  fcribendi 
facilitatem  in  eo,  ficuti  in  aliis  eju£ 
dem  avi  Biographis,  reprèhendit  fupra 
laudatus  Ruiiwtiusj  ipfos  marte  pro- 
prio 
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pria  Sanftorum  gefta  excog  ita  fife  ac 
retuliffe  decernens  . Neque  tamen  a 
viris  eruditis  Scriptori  huic  religione 
non  minus  quam  d igni  tati  bus  illuftri,vi- 
tio  datur,  quod  falfas  omnino  Sanétorum 
Hiftorias  conte  xuerit , fed  potius  quod 
«orum  geftis  ornatiores  quafdam  cir- 
cuiti danti  as  y prò  ut  fbrtaffe  ab  aliis  le- 
vi quadam  cred  alitate  hauferat , infe- 
ruerit,  quod  pietati  ejus  minime  ad- 
verlàri  putamus  ; eredulitas  emm  ( ut 
fcripfit  Cicero)  error  magis  quam  culpa 
ejì , Ù‘  tamen  in  optimi  cujufque  mentem 
facile  irrepit . UtcumqUe  autem  rea  fé 
habeat,  de  propenfione  hac  ad  mirabi- 
lia haud  difficulter  proferenda  , quali) 
vkio  Metaphrafti  vertunt  recentiores* 
certum  tamen  eft  plurima  ad  Sanfto- 
rum  vitas  fpeftantia , atque  inter  ea 
paffionem  Sanali  Mamantis  haufilfe 
nec  dtfficulter  Aloyfmm  Lippomanumr 
Epifcopum  Veronenfemy  virum  pietate* 
doftrina,  & prudentia  fpeftatiflìmum  r 
qui  Sanili  Martyris  Mamantis  afta 
Graeco  idiomate  a Metaphrafte  con- 
cinnata in  Latinum  iermonem  vertity 
& inter  Sanftorum  vitas  ad-  dietrt 
xvi  l.  Augufti  vulgavit  . Pari  fiducia 
libertate  diutumum  Sanili  Mamantis 
martyrium  ex  eoy  quod  ejl  apud  Meta- 
phrajìem^  protiderunt  duo  ex  facro  Car- 
thufiae  Ordine  pollimi  Hagiographi  * 
Laurentius  nempe  Surius  » & Zacha.- 

rias 
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rias  Lippelous . Ne  que  tamen  in  ver-  • i 

renda  e Graeco  Metaphraftis  Hiftoria  i 

primi  elaborarunt  iiy  quos  enuntiavi-  } 

mus,Ecclefiaftici  Interpretes  : fiquidem  < 

rpforum  verfiones  Iongo  annorum  fpa-  , t 
tur  praecelferunt  - alias  nonr  diu  poft  \ j 
Metaphraftis  obitum  conferà*  , quas  i 

Antiechenam  y Hierofolymitanam,  8c  i 

Calabricam  vocat  laudatus  PiniusTom^  i 

MI.  Augufti-  pag.  427.  num.  18.  Me-  1 

morantur  hae  verfiones  in  Prologo  ad 
pafiìouem  ipftus  Sanfti  Martyris,  quarrs 
de  Graeco  in  Latinum  faifte  dedu&am 
a Gode£rido<  Epifcopo  Lingonienifi,  pro- 
bare, contendir  Pinius  ex  codice  nif. 

- Garthufiae  Divionenfis  adverfùs  Joan-  ! 
nem  de  Bqfco  Monachimi  Caeleftinum, 
qui  narrationem  De  Vita , Agone  ac 
Trtumpha  S*  Mamantis  Martyris  e Gra- 
corum  fonte  edu&am  y atque  e Bìblio- 
aheca  Cdejìinornm  Trecenfiunr  ad  FIo- 
riacenfe  |Monafterium  dedy&am  Kay- 
naldo  Epifcopo  Lingonienfi  attribuit 
in  Tua  Floriacenfi  Veteri  Bibliotheca 
rypis  Lugdunenfibus  edita.  Ad  fai  af- 
ferti  fabfidium  affert  Pinius  Petri  Chif- 
ffetn  authoritatem , qui  ad  calcem  co- 
dicis  mf.  in  Carthufia  Divionenfi*  af- 
ferrati r ubi  legitur  : Pajfio  Sanflì  Ma- 
mantis Martyris  auflore  Godefrido  Ungo- 
nienfi  Epifcopo  : hxc  verba  ad  a&orum 
fiuem  propria  manu  fcripfit  : Hjec  ipfa 
verfio  Latina:  aflorum  Mamantis  Manyris 

dem-  | 


N id  De  Martirio  & Reliqùus 
appellati»  ) qui  Lingonienfem  Cathe- 
dram  adiit  fubfinem  anni  1065,  atque  ' 
anno  1076.  affertum  Sanili  Mamme-  ' 
tis  (ita  enim  Mamantem Galli vocant)  1 

brachium  ab  Imperatore  Conftantino-  i 

politano  libi  .dono  datutn  Lingonas  adve*  1 
xit,  five  eam  potius  ex  aliis  praece-* 
dentibus  verfionibus  concinnaverit  Go-» 
defridus  primum  Clara»  Vallenfis  fub 
Sanilo  Bernardo  Abbate  Monachus  & | 
Prior,  ac  deinde  anno  1138.  virtutum  1 
fuarum  merito  ad  Lingonienfem  Epi- 
fcopatum  eveilus;  certum  eft  paflìonis 
aila  e Graeco  Metaphrallis  textu  ad 
Latinum  idioma  translata  fuiffe  , ex 
quo  infertur  nullum  innotuiffe  circa 
ìaeculum  XI.  vita  Sanili  Mamantis  Hi- 
ftoricum  Metaphrafte  vetuftiorem , cu- 
jus  propterea  fcripta  non  mediocrem 
obtinuerunt  etiam  apud  Latinos  au- 
thoritatem.  Porro  Metaphraftis  fides 
faltèm  quoad  prsecipuas  Martyrii  San*- 
ili  Mamantis  circumflantias  alio  & qui** 
dem  venerando  fulcitur  coirvi  codicis 
teftimonio,  Menologio  fcilicet  Grajco- 
*um  , juifu  Bafilii  Porphyrogeniti  Impe- 
ratoris  confeilo  ante  annum  984.  at-  J 
que  Urbini  cum  fua  verdone  Latina 
typis  magnificentiffime  edito  . In  hu- 
jus  Menologii  parte  1.  pag.7.  ad  die m , 

11.  Septembris  Certamen  San&’t  Magni 
Martyrts  Mamantis  affertur  cum  hoc 
elogio  : . .■> 

» Mia- 
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: »,  Mamas  celeberrimus  Martir  Att- 

„ reliano  Romanorum  Caefare  claruir. 

,»  Cum  autem  orphanus  reli&us  fuifr 

fet  parentibus  in  carcere  ob  Chrir 
»,  ftianam  fidem  extin&is,  a quadam 
,,  religiofa  Senatorii  Ordini*  Matrona 
»,  educatus  eft  . Cura  vero  ad  atatis  * 
»,  maturitatem.  perveniffet  , cogeretur* 

»,  que  ab  Idolorum  cultoribus  facrifit- 
»,  care  Idolis , nulla  umquam  ratione 
„ ad  id  adduci  potuit  , led  a divino 
„ Angelo  in  montem  deportatus  , ibi 
„ Cervae  la£le  alebatur,  folufque  conti* 

„ nuis  ad  Deum  precibus  vitam  tradu- 
»,  cebat.  Poli  autem  aliquanto  cum  il* 

„ lius  fama  longe  lateque  manaret  , 

„ iterum  comprehenfus  a Praefide  Cae* 

„ farete  compellitur  Idola  adorare.  Id 
»,  averfatus  ille  in  ignem  coni)  ci  tur; 

»,  atque  inde  egrelfus  illzfusad  beftias 
„ damnatur,  a quibus  cumnullam  no- 
»,  xam  accepilfet,  tandem  haftilitranf- 
»»  verberatur,  & vifeera  ejus  in  ter*?.. 

„ ram  ob  graviflìmum  vulnus  effun- 
„ duntur,  quae  ipfe  propriis  manibus 
„ praeferens  ex  Urbe  Caefarea  egredi- 
„ tur  , cum  gratiarum  anione  fan-, 

„ &am  beatamque  animam  fuam  Do- 
„ mino  Deo  tradidit.»  & ineadem  Ur- 
„ be  fepultus  eft. 

Quanta  autem  codici  huic  ratio  ha- 
beri  debeat , inftruimur  ex  Opere  Bol- 
landiano  Tom.  I.  Martii  pan.  86 1.  ubi, 

hxc 
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Jiasc  de  Menologio  Bafiliano  encomia 
refernntur:  Efi  enim  cceteris,  pus  vidi- 
mus , omnibus  illufirior  hcec  collegio  >au- 
ftoritntifique  majoris # eo  quod  non  privato 
alicujus  arbitrio  compilata  , fied  in  publi - 
co  Ecclefiarum  Conjìantinopolitanarum  ufiu 
videatur  : cum  fiffu  Bafilii  Porphy- 
rogeffiti  ante  amum  f aiuti s 984.  effe  co - 
gnoficatur,  An  prima  in  hoc  genere  ? non 
audemus  divinando  afferere  , nedum  defi- 
nire , quanto  fit  Menologiorum  ufus  in 
Ecclesia  Graca  ficee ulo  ' j am  nominato  an- 
teriore 

Menologio  Bafiliano  (quod  omnium 
hujus  generis  colle&ionum  adhuc  fu- 
perftitum  antiquius  eft  ) cOncordat  aliud 
Menologium  Grcecorum  haud  fipetnendee  an- 
tiquitatis  , quod  ex  Bibliotheca  , & 
Latina,  interpretatione  Cardinali^  Sir- 
leti  viri  profeto  do&iflìmi  edidit,  & 
inter  Leftion.  Antiqu;  jlluftratum  vul- 
gavit  Henricus  Canifiu6  Tom.  III.  pag. 
.412.  Menologium  hoc  , quod  ixculo 
circiter  XL  affignatur , memoriam  Mar- 
tyris  Mamantis  ad  diem  11.  Septemh. 
affert  his  verhis:  » Eodem  die  Nata- 
„ lis  Sah&i  Martyris  Mamantis  > qui 
„ fuit  ex  Gangra  urbe  Paphlagonum 
„ Chfiftianis  parentibus  mortuis  fufee- 
„ ptus  puer  a Chriftiana  quadam  mu- 
„ liere  Ammia  nomine  y ctìm  vero  ef- 
„ fet  hatus  annos  quindecim,  compre- 
» henfus  ut  Chriftianus  virgis  eaedi- 

„ tur , 
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acceperit , quia  nimirum  Marnati  fuam  ne- 
vana  Matrem  fapius  nuncupaffet ».  Menta 
non  docent  Mamantem  a Prafide  C sfar  e a 
in  ignem  conjeSlum  effe  : ex  adverfo  Me - 
nologium  non  expouit  eundem,  quum  quin- 
decim  annovum  effet,  baculis  verberatum  * 
& àrcumpofito  cervici  pi  ambo  mari  fub - 
merfum  divinitus  confervatum  effe , Ambo 
confirmant  quum  ad  belluas  damnatus 
& intaSlus  ab  iifdem  redii ff et  rconf*ffum 
fuiffe  ; Menologium  dicit  hajì  ili  generatimi 
Mensa  vero  tridenti  ferreo'  demumin  Me- 
ntis non  commemorata  Mamantem  vifce- 
ra  fua  in  terram  iciu  effufa  manibus  futa 
fufiuliffe  % & ex  Urbe  C afarea  egreffum 
effe'.  In  iifdem  fepultura  locusCaf area  non 
indie  atur . 

Ad  augendam  itatene  Metaphrafti  fi- 
dem  tam  Menologia  utraque  quam 
Mensea  collineare  videntur;  Fidem  di- 
co Metaphrafti  debitam  circa  generi 
& Martyrii  qualitatem  ( de  quibus  ali- 
quid  dicendum  mox  erit  : ) nam  quod 
atti  net  ad  mirabilia  aftis  prascipuis 
adiun&a , in  iis  perferutandis  non  im- 
moror  $ didici  «nini  ex  Criticorum 
fcriptis  eam  fu  irte  faepiffime  Grascorum 
indolem , Ut  veritati  minus  ftudiofe 
adhasrentes  ad  fabularum  ornatum  con- 
verterentur,  ipfofque  viros  res.  Sacras 
tramare  folitos  oblequium  Deo  fe  pras- 
ftare  arbitrarentur , fi  prodigia  inaudi- 
ta . & fidem  multo  fuperantia  in  fin* 

. ceris 
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ceris  San&orum  aftis  confidentimme 
a mifcerent.  Neque  tamen  reprehenfibi- 

* 1«  hujus  audacia  Metaphraftem  reura 
infimulo , fed  potius , lì  quae  in  ipfius 

* fcriptis  lìnt  portentose  res  a veracita- 
'<  te  niftoHca  deviantes,  eas  incauta  qua- 
J dam  facilitate  ( quam  fupra  diximus 

* errorem  magis  elle  quam  culpam  ) ab 
11  aliis  haufilfe , indeque  fuis  enarrationi- 
1 bus  infernilfe . Ex  hoc  tamen  inconfi- 
•i  derantiz  errore  debitam  meritiamo 
^ Hagiographo  laudem  demere  nefas 

* eft  , precipue  cum  ipfius  fcripta  de 

* Martyrio  Mamantis  agenda  e Greco 
1 libentiffime  tranftulerint  ii , quos  fu- 
a pra  memoravimus , vetufti  & recentio- 
( res  Interpretes  . Horum  verfionibus 
- jam  ope  preli  ad  lucemedu&is,  aliam 
« nec  minoris  quidem  exiftimationis  ad- 
\ jungere  juvat , quam  ex  refertiflìma 
? Sanati  Michaelis  de  Muriano  Biblio- 
>■  theca  mihi  avidiflìme  memorias  de 
j San&o  Marnante  fcifcitanti  humanillì- 

* me  obtulit  Clarifs.  Vir  Joannes  Bene- 
diftus  Mittarelli  Abbas  Camaldulenfis. 

® Verfionis  hujufce  author  eft  Joannes 
? Aurifpa  Siculus,  Nicolao  V.  Pontifici 
! Maximo  olim  a fecretis,  cui  Venetias 

* peregrinanti  oblatus  fuit  libellus.  gre- 
f ce  exaratus  vitam  Mamantis  pia  & 

* admirarula  memoria  continens  . Hanc 

* ipfe  in  Latinum  tranftulit  , & Janò 
' leu  Joanni  IL  Hierofolymorum  , & 

N.R.Tom.lX ; B Cy- 
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26  De  Martirio  & Kel'tquùs 
Cypri  Regi  infcripfit,  ea  precipue  de  a 
cautfa,  quia  Rex  Clariflìmum  Marty-  a 
lem  in  Regni  fui  Patrcmum , & deferì-  9 
forem  iftituerat  ; quapropter  poft  exa-  \ 
ratam  Marty ris  vitatn  e Graeco  dedu-  a 
ftam  , prodigiofum  quoque  Corporis  « 
ipfius  ad  Cypri  Infoiato  appulfura  adje-  ’ 
cit*,  de  qua  quidem  translatione  mo* 
inferius  inftituendus  erjt  fermo. 

Vita  inviata  gloriofi  Martyris  Ma- 
mantis  ex  Grajco  traduca  in  Latinum 
per  Johannem  Aurifpam  Siqulum  ad 
Janum  Dei  Gratia  Hierofolymorum  S? 
Cypri  Re  geni  y & e tenebris  in  lucem 
erepta  ab  Abbate  Fulgentio  Camaldu-  1 
lenfi  ad  Illuftrifs.&  ^everendifs.  Dcm,  1 
S.  R.  E,  Cardinalem  Camporeum , 1 

. ’ ' ‘ ' * - ! 

' . tOCO.PROHEMII. 

••  . j1  Zi  _ *"  - * 

C Um  Graecorum  Regis  focietate  Ve- 
netias  peregrinarer,  Hieronymus 
Garzonius  Vir  Venetus  libellum  quem- 
dam  Graecum  mihi  praefentavit , in  qtio 
fcripta  erat  Mamantis  pise  & ammi- 
randa memoria2  vita  ; cujus  fan&imo- 
niae,  ut,ipfe  affirmabat,  tanta  Maje- 
< Rati  tua;  eft  devotio  , ut  eum  Regni 
tui  patronum  , defenloremque  putes  : 
•a  caufa  tuo  nomine  vehementiffime 
rogabat,  ut  id  opus  ex  Graeco  in  La- 
tinum transferrem . Ego  vero  tanto  li- 
bentius  parui,  quam  rogarit,  ut  gra- 
j ' •:  - ■ tias 
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| tias  rogatami  fuse  maximas  fiabeam  , 

(tt  tum , ut  Majeftati  tua  obfequi  poffim , 
fà  quod  mihi  non  parva  eft  felicitas , tum 
>]0  quod  illius  Saniti  hominis  probitatem , 
i ji  conftantiam,  fidemj  & omnem  vitara 
magna  cum  mea  militate  didicerim.' 
^ Nam  & fi  virtutis  éjus  fervorem  re- 
ffl  quifierimus  , conftantiores  tamen  GItri- 
ìli  Fidei  tali  exemplo  fiemus . IUa  nam- 
^ que  Puer  ille  pati  ac  perficere  veri 
j'  Dei  amore  aufus  eft,  quse  non  prove- 
, (Stagi  aetatis  homines  , nos  feneleentes 
al  non  auderemus  . Ille  tot  tantofque 
ct  cruciatus  aequo  animo  tulit,  ut  nos  fa- 
ll lutis  pracepta  non  obfervemus  . Certe 
,c  hujus  libelli  legione  fortior  Tum  fa- 
ftus . In  qua  re  ,>  Serenili.  Rex,  non 
orationis  ornatum  infpicias  velim , fed 
r ipfius  hominis  vitae  integritatem . Nani 
neque  materia  elqquentifiìme  dici  per- 
^ mittebat,  neque  inea  id  parum,  quod 
dicere  valeo,  Majeftati  tuae  monftrare 
’ yolui . Satis  enim  fore  arbitratus  fum§r 
J fidarci  me  interpretem  praeftitifte . Quip- 
pe  poffe  fide  interpretari  , latis  me 
confecuturum  arbitror , nam  litterarum 
I ■ Graecarum  cupiditate  multos  annos  bis 
J(  in  Qraecia  fui  j etfi  tanta  erat  illorum 
hominutn  diverfitas,  ut  non  fine  ma- 
S gna  animi  mei  inlòlentia  apud  illos 
l elle  potuerim,  Earum  tamen  littera- 
rum defiderio  illorum  fpurcitatem , peri 

0 fidiam  , vanitatela , atque  inaudfiani 

5 z fu- 
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fuperbiam  , & fingularem  invidiane 
aequiflìmo  animo  tuli.  Sed  nelongior, 
quam  opus  fit,  videar,  ipfius  Maman- 
tis  vitam  infpice  . 

Mamas  hic  magnus  & famofus  pa- 
triam  habuit  Paphlagoniam , qui  & ge- 
nere claruit , & religione  : Nam  & 
Theodo&us  Pater,  & Ruffina  Mater 
fibi  fuere , utrique  religione  fidei,  & 
fanguine  illuftres  ; ortum  quoque  a 
Patritiis  parentibus  habuere  : qui  non 
in  filios  folum,  fed  in  nepotes  omnis 
nobilitatem  generis  fervavere  . Hiis 
erga  Chrifti  amorern  ardentes  , cum 
eorum  . laetitiam  abfconditam  tenere 
nequirent,  fed  audacia  quadam  eorum 
/idem  docerent,  multos  ad  hanc  ipfam 
follicitantes  jdeferuntur  Alexandro  tunc 
Civitatis  Gangiae  Magiftratum  gerenti  ; 
a Rege  enim  mandatum  habebat,  eo- 
rum Deos  omni  Audio  augmentare  , 
atque  in  altum  tollere  ; Chriftianos 
vero  crudeli  tormento  dimovere,  qui, 
fi  durarent,  & Chrifti  fidem  omittere 
nollent,  eos  mori  cogeret.  Quarti  qui- 
dem  ob  rem  Alexander  divum  Theo- 
do£tum  ejus  Pretorio  ftare  coaftum 
Idolis  facrificare  cogebat  . Ille  nequet 
aurem  juffis  praebebat . Alexander  quam-? 
vis  tormento  paratus  erat,  Patritiorum? 
digli i tate  impediebatur } etenim  Patri- 
itìo  fanguine  natos  lacetfere  non  lice- 
bat,  nifi  Regis  julfu.  Ea  caufa  adCaz- 

fa- 
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* faream  Cappadociafc  Civitatem  ad  Du- 

* eem-Fauftum  Alexander  Theodoòtum 

* nutrir.  Fauftus  hic  quanto perfidia:  ar~ 
debat,  tanto  crudelitate  magnus  erat  . 

f Itaque  accipiens  Thedoétum  continuo 
!•  eum  in  carcerem  mittit,  cujus  Uxor  , 
t quamvis  ventris  pondere  gravaretur , 
j virum  tamen  fecuta  eft,  Se  una  fecurn 
i carceres  introivit  . ' Dum  vero  fimul 

* degerent  ibi  , Theodo&us  & carnis 
1 fragilitatem  cognofcens  , & Tyranni 
j crudelitatem  non  ignorans,  Dei  refu- 
5 gium  petere  cogitavit  ; quarmobrem 
1 mori  potius  cum  Uxore  rogabat,  quam 
e quicquam  Tua  fententia  indignum  pa- 
a ti , fi  crudeliffima  tormenta  ferre  non 
a poffent  . Precabatur  igitur  Dominutn 
t dicens  : Domine  virtutum  Deus  , dile- 
I ftique  Fili!  Pater,  gloriam  atque  gra- 
i tias  tibi  habeo  , quoniam  carceres  ha- 
, bitare  ob  tuum  nomen  judicatus  fumj 
; Tu  qui  fragilitatem  meam  cognofcis  , 

, accipe  animam  meam  in  his  carceri- 

* bus , ne  fuper  me  inimicus  fe  fe  ja- 
, &et . Hacc  rogabat  : at  is  qui  corda 
« noftra  fecreto  format  , mentem  ante 
j opus  demonftrans , celerem  rogaiioni 
ri  finem  iraponit,  & mortem  ftatim  fug- 

t gerit.  Teodo&us  ergo  ultimam  vidit  <■ 

I dieta  in-  carceribus  cadaverreiinquens . 

Conjux  autem  ejus  Ruffina  cum  car-; 

, cerum  duritiem  ferre  non  poifet  , in- 
tempeftive  filium  enixa  eft  : ini!  e ria 

B 3 euim 
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enim  illam  ante  tempus  filium  parere 
coegerat  , multis  doloribus  aniraam 
ejus  dividebat.  Valde  eara  fecerat  tri- 
ftem  Viri  mors.  Maximis  circa  pue- 
rum  curis  follicitabatur , & Tyranni 
crudelitas  timere  de  uithnis  ipfam,  Se 
tremere  faciebat  : fed  nulla  harum  re- 
rum vincebatur.  Deo  <pùdem  puerum 
reponit,  & ipfa  corpori  aflidens  Viri, 
hunc  quoque  ob  folitudinem  mifere 
plorar  y hoc  vero  neque  & poft  Viri 
mortem  relinqui  ferens  , illacrymans  i 
atque  fufpirans  haec  ad  Deum  dicebat  : 
Oh  tu  qui  hominem  formafti  , & ab 
e;us  latere  mulierem  produxifti  , fac  ; 
jne  dignam  euirdi  eandem  viam  una  : 
cum  Viro,  Se  ab  hiis  Se  fortunae  rebus 
liberato  Se  ad  tua  tentoria  incorrupti- 
bilia  , & perpetua  tranfeundi  . Deo 
Raffina  fùpplicabat , & id , quod  pre- 
cabatur,  confecuta  vita»  finem  accepit , 
ita  ut  mors  ipfìus  fecuta  ftatim  fernet. 
Cum  autem  Se  ipfa  beatam  illam 
viam  ad  Deum  ivifTet,  folus  in  carce- 
ipibus  Puer  in  mèdio  mortuorum  Pa- 
rentum  jacebat  vivens  . Interea  fta^ 
tim  quaedam  diva  vifio  fub  Adolefcen- 
tis  forma  vifa  eft  Mulieri  cuidam  fan- 
guine  atque  divitiis  clarse  , & Chrilfi 
Religione  ardenti  r Ammias  huìc  erat 
notnen,  cui  jubet  petere  a Tyranno 
. corpora  obdormifeentium  San&orum  y 
-qui  in  Carceribus  funt,  tollere,  & in 

me-, 
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B medio  illorum  jacentem  puerum,  hunc- 
|ni  que  libi  adoptare*  atque  iti  magna  ha- 
^ bere  cura  * Erat  autem  Ammia  fine 
Q‘  natis  , & Virum  non  habebat  i qu« 
lt  cum  hanc  vidiffet  vifìonem,  continuo 
ad  Ducem  vadens  facile  ab  eo  petitio- 
nem  fuam  confecuta  eft  ; diva  enim 
giatia  benevolum  Tyrannum  Mulieri 
fecerat , & ut  ipfa  julfum , conficeret  , 
n animabat,  Quamobrem  corpora  Sanéto- 
;■  rum,  & Puerum  capiens,  hasc  quidetn 
]r  fplendide  atque  liberaliter  apud  -ejus 
hortum  fepelit;  Puerum  autem  ut  fi- 
iium  fibi  nutrir,  & ut  illum  peperil- 
r (et , ira  eum  obfervat,  & erudir,  im- 

* rno  accurati us  Matre  illuni  fovebat  . 
f1  Annus  jam  adoptionis  finiebatur  , & 

Puer  quanto  magis  crefcebat  * tanto 
. ineunte  astate  majoretti  Ammiae  libi 
amorem  femper  acquirebat.fHunc.qui-> 
dem  ita  videbat,  ut  aliquem  fui  par- 
tus  fruftum , & bonqm  fuse  feneftutis  ' 
cultorem  fe  habitura  illum  putabat  • 

* Secundum  jam  Puer  atlnum  attigerat  , 
p atque  Ammiam  tenera  astate , & lin- 
gua Mamma  appellabat  ( hoc  enim  Ro- 
manorum  idiomate  Matrem  fignificat) 
Itaque  id  quod  primo  balbutiens  pro- 

I tulit,  Puero  nomen  datur,  eaque  cau- 
' fa  proinde  Mamas  omnibus  appellatus 
eft  , & eo  nomine  cognofcebatur . Quem 
cum  quintum  peregiifet  annum  , litte- 
•’  rarum  Magiftris  Ammia  adrungit . At 
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32  Ve  Martyrio  & ReUquùs 
curn  amar  ad  do&rinam  maximus  fob-  , 
licitat,  multofque  ejus.  co#vos  ingenio 
fuperabat , cujus  totus  animus  littera-  l 
rum  ftudiis  inteudebatur  . Aurelianus 
interea  rem  fammam  Romanorum  1 
habebat , qui  non  fohim  viros  aut  mu-  I ( 
lieres  , fed  ipfos  pueros  D#monibus  I ; 
facra  reddere  cogebat,  quin  majori  fi-  | 
bi  curae  pueri  erant;  facile  enim  illos 
propter  natur#  teneritatem  fub  verte  re 
credebat»  & Ratini  illis  perfuadere,  ut 
perfidiam  induant  y & canteri  quidem 
Regis  voluntati  cedebant:  illi  quoque 
qui  una  cum  Marnante  ftudiorum  loca 
fiequentabant , ( eam  namque  & [ipR 
Mamantis  prudentiam  imitabantur  ) 
neque  verbà  perfidi#  audire  ferebant  I 
quetidie  enim  bono  Marnante  doce- 
feantur,  ut  non  folum  Deum  verunv 
omnium  rerum  produ&orem  cognofce- 
rent,  fibique  ex  animo  facra  ferrent  > 
atque  eos  Deos  > qui  ab  infìdelibus  & 
difti  & honorati  erant , longos  errores. 
putent,  & magni  dedecoris  atque  rifus, 
plenos.  Democrito  fucceffori  in  C#fa- 
rea  Faufti  creato  Viro  perfide  , & ar- 
denti zelo  perfidi#  inludaati  > Ratini 
cum  in  Caefaream  venit  y benignimi. 
Maraantem  calumniantur  ,tamquam  non 
modo  ipfe  deos  non  colar  , immo  Se 
co#taneos,  & Rudiorum  fociosad  fuum- 
errorem  fubigat.  Mamas  jam  quintum 
Se  decimimi  annum.  #tatis  fu#  egerat 
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& morte  Bonae  Matrona  damnifìcatirt 
( li  oc  errim  Ammise  erat  cognomen  ) 
f fuccelfor  atque  hseres  rerum  omnium 
fuarunt  fa&us  ed.  Demxrirus  quoque 
‘ cum  hsee  de  Marnante  audiviffet  , ira* 
tus  continuo  contra  Puerunied,  queir! 
Pretorio  aliare  >utfum  primum  quidem 
Ghridianus  ne  fit*  tum  an  ille  iple  , 
qui  nec  Diis-  facra  faceree  , & dudio- 
rum  focios  Regis  julfa  agere  ditiiia- 
deat  ! At  ille  animi  firmitate  majore 
. i'ua  aitate  ufus , & neque  turbatus , ne' 
que  omnino  follicitus  : Ego  inquit  * 
maxime  inanitatem  vedram  fperno  * 
quondam  ufque  adeo  erroris  pingui  ne- 
buia  impliciti  edis,  ut  veritatis  radine 
’ infpicere  non  poditis , fed  verum  at- 
que vivum  linquentes  Deum  , Dacmo* 
viibus  inanimatis  atque  iu-rdis-  vos  ad- 
juuxidis*  Quamobrem  ego  quoque  nun** 
quam  a Chrido  nieo  fepararet,  atque 
oinnes  quos  polfem,  ipfe  infringerem* 
Stupefaaus  ed  Democritus  puen  auda- 
cia, atque  illum  ex  voluntate  reduce- 
re omnino  deiperat  * qua  caui'a  fimul 
Se  miuatur  Adolefcenti  f & mandar  il- 
luni ad  aram  Serapioois  duci  , ut  &- 
in  vitus  Deo  latra  faciat  ✓ Ille  muliebre 
aut  vile  nil  palfus,  Tibi,  inquit , noni 
i-icet  aut  punire*  aut  miliari  mihi  x 
Matre  tam  clarilfima*  & maxima  nit? 
trito , multamque  accipienti  haeredita-? 
lem,  & dngulares  abea  divitius,  Am- 
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mise  nomen  adjungens.  Quas  cum  De- 
mocritus  audivilfet,  id  quodverum  ef- 
fe a quibusdam  de  Beata  Matrona,  & 
a Marnante  didici{fety  nec  nefeiret  li- 
bi non  licere  prius  cruciatili  dare , quam  j 
Rex  raittat  ad  Aurelianum,  qui  t>mc  I 
magis  erat  ferro  ligatum  , eum  mtttit 
omni  de  re  reddens  epiftola  Regerà 
certiorem;  qui  cum  Iitteras  accepiflet,- 
atque  has  legi(Tetr  varie  , maximeque 
Puerum  fubducere  conatur  , & coranT 
eo  Adolefcentem  duci  -jubens  r moda 
xmnatur  , & terribilem  horrendumve 
fibi  facit.  Nonnumquam  munerum  at- 
que  honorum-  promiflìonibus  hortaba- 
tur,  fi  magno,  dicebat  , Serapioni  fa-  j 
era  reddideris  , & optime  eris  una 
nobifeum  in  palatici  at primo  quidem 
magnifice  nutrieris  , tum  vero  & ad- 
mirabuntur  te  plurimi,  &iaudabunt, 
caeteri  quidem  tifai  invidebunt  t Nee 
Aurelianus  agebat , duafque  has  res 
minas  fciljeet  atque  pollicita,  fimuì 
inferebat , ut  vel  terreat  minis  , & in 
fummum  timorem  Puerum  inducat 
Verum  haec  magis  .Adolefcentis  ani- 
mum  accendebant.  Refpondebat  enim, 
ut  in  a m mihi  numquam  fiat,  Rex,  ut 
hos  ligneos  deos  y qui  apud  vos  hono- 
ri  habentur,  cura  aliqua  r aut  houore' 
putem  diguos , qui  & fardi  funt , Se 
animo  carente  Indicant  certe  & ma- 
gnani veltri,  ignorantiam , Se  mgenii 
- - ' pia- 
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* pinguedinem , primum*  quod  hujuic?- 
modi  deos  colere  , tum  quod  aliquo 

& modo  honorare  poflitis.  Minas  igitur^ 

fi-  & ifta  magnifica  pollicica  tua  taceas  , 

iffl  nam  cruciatus  tui  beneficia  mihi  erunt, 

oc  beneficia  vero  incommoda  . Chrifti 

tir  enim  nomine  mori  / omni  lucro  & 

:n  honori  prspponam,  Ad  haec  acrius  co  - 
lf, tra  pueruni  inardens  Aurclianus  virgis 

in  Mamantis  corpus  tumdi  jubet  „ Cum 

in  vero  nitidus  Adolefcens  cederetur  , & 

è tenerum  fìorenfque  corpus  illi  lace- 

iVJ  rarent,  ipfe  ita  jacebat  , ut  in  (omnis 

at  il  la  paflus.  At  Rex  erat  quidem  fati» 

b argtìtus  in  tormentorum  tempore  blan- 

ii-  ditus  , & Adolefcenti  animum  om  li 

ni  paéto  mollificare  tentans  , Fatere , il- 

% quit,  folis  labiis  te  facrificaturum  , & 

id-  continuo  ab  hiis  cruciatibus  liberabe- 

it,  ris . Ego , refpottdit  Mamas , oh  Rex , 

« numquam  aut  ore  aut  corde  folum  ve- 
ti rum  Deum  negarem  , & fi  graviores 

ini  hiis  ^ quos  nunc  patior  , cruciatus  ex- 
io cogitaveris,  quin  tibi  gratias  habeo  , 

t,  quotiiam  hiis  torme utis  magis  me  rei 

li  defideratae  adjungis;  prrecorque  fatelli- 

n,  tes,  ut  fatiga'ionem  eorum  manus  vin- 

iit  ci  nou  permucant  , quaé,  ut  adverto* 

io  maximorum  bonorum  mihi  produ&ri- 

u ces  fiunt.  Aurelianus  cum  jam  parum 

# curae  habentem  verbera  Puerum  infpi- 

ii.  ceret,  jubet  ejus  corpus  undique  nu- 

iji  dum  ignitis  flammis  comburi  ; ut  paia- 
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lilper  Pueri  carne  mapcefcente  dintiirr 
cruciatus  duret » & vehementiores  fen- 
tiat  pamas  ; quem  quidenv  infpicere 
operae  pretìum  [fuit  i ftaramaz  enin* 
adiumento  corpori  lacerato  erant  r &; 
ipfe  ignis  ad  voluptatem  Athietae  ve- 
niebat  ».  &.  adverfus  fatellites  flrnima 
jorrentior  erat . Martyr  igitur  fine  ali- 
quo  dolore  in  mediis  >acuit  flammis > 
quae  rnagis  perfequentis  Ty  ranni  anh* 
niam  comburere  , quam  enim.  nvinus 
Martyri  nocuerunt  : tanto  magis  rabi- 
dum  illius  fyrorem-  acuebanr*  Pofthaec 
Mamantem  lapidibus.  percuti  jubet  , 
qui  ita  jacebat,  ut  rolis  percinTus  fuif- 
tet  , atque  futura  fpe  gau.lehat  . Ea 
caufa  amni  ex  parte  ftupidus  Aurelia- 
uus,  curri  nullum  tormenti  genus  ex-, 
cogitare  po{fet,.quo  Mamautis  animum* 
vincat,  romndum  qudJdam  plumbeumt 
pondus  collo  illius  alligari  mandat  y 
atque  ita  in  medium  maris  addu-^unt 
in  multam  Pelagi  altitudinem  Marty- 
rem  relinqui  . Quod  praceptum  ani-' 
madverfi°ne  dignum  fuitj.nam.hic  nc- 
que te  oh  Ma  mas  Deus  reliquie , quia 
ejus  Angelis.  juffìt,  ut  te  ferirent.  Ea. 
r.e  continuo  Angelus  humanam  acci- 
piens  forniam»,  illos  fatellites,  qui  Ma- 
mantern,  adducebant  , ex  circuitu  ag- 
graffo in  timorem.  pouit,  atque  in  fu- 
gam  àlias  fe  vertere  cogit.  Martyrem 
■vero  monet ,,  ut  in  Cajfaream  montem. 


S.  Marnanti s Martyth.  37 
t Tetiiat  , àtqué  ibi  vitam  agat  r Qui 
1,  ,cum  in  eo  monte  effet,  & quadragirr- 
e ta  finitos  dies  fine  aliquo  cibo  manfif- 
a fet,  alius  hic  Moyfes  faétus  eft$.  &Te- 
jj  ifcamentum  quoddam  novum  accipit  y • 

>.  non  tunc  inceptum,  fed  jam  finitura  i ' 
a Quod  enìra  tuuc  Moyfi  defiiit  , nunc  , 

> Martyri  perficitutV  Moyfes  enfiti  e Cx* 

1 lo  petras  fufcepit,  huic  vox  virgaque? 

> ex  luperis  venir , atque  r ut  voce  fi- 

1 gnificatum  fuerat  , virga  teTram  per- 
ìf  cuflit  , ut  Moyfes  prius  mare  1 ac  E- 
r vangeliuna  rune  ex  terrae  viiceribus 
t refill  e ns  accepit  Quid  proinde  de  eo* 

docet?.  Nop  am  pii  us  Moyfes  nobis  ap- 
pellando hic  Martyr  eft  r fed  PauluS' 
alter  fit  Evangeli!  Praeccr  ^ Templari»  ♦ 
igitur  quoddam  acdificans , in  qua  ora- 
re conlueverat ,•  quandòquidem  mani- 
bus,,  hortan  re  Paulo,  fabricare  decer  r 
domat  Divina  vi  fylveftrum  orane  ani- 
mai , atque  ex-  muliebri  lac  mulgens  r ' 
quicquid  comeftioni  aptum.  erat  , iiv 
eafeum  vertebat,  ex-  quo  parum  fibr 
fervabat,  reliquum  ver<?  in  CiBfareanv 
, . defeendens.  egentibus  largiebarur . Alo 
xander  quidam,  alter  ,,  non  is-,  oujua 
' lupra  mentionem  fecimus  , Magifira*- 
tum  tum  Cappadociae  habebat,.  qui  pr*> 
ter  caeteros  crudelis  erat,  & ut  a ne»* 
mine  perfidia  vinci  poffet,  conabaturv 
Cum  vero  interea  fama  clarùm  ma-  , 
gnumque  Mamautem  caneret  omnia» 
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de  ilio  diligentiffìme  do£tus,  quofdam 
equites  ad  Viri  inquifitionem  mittit  T 
quem  fi  invenirent,  ad  eum  duci  ju- 
bet  Martyr  eorum  adventum  praeco- 
gnofcens  obviaffl  illis  vadit,  qui  ut  1 
una  omnes  fuerunt,  nondum  enim  no-  | 
verant,  quod  is  ille  effet  ; Regantubi- 
nam  Mamas  fìt,  at  ille  inquit,  jain 
tempus  vobis  eft  $ ut  animi  quietem 
capiatis,  atque  equis  paulifper  ’reli&is 
ad  caenam  vertamus  , tum  vero  ego  . 
Mamantem  monftrabo  * Hii  quidera 
apud  illum  hofpitati  voluptuofe  cafeum 
panemque  caenant  , his  etenini  rebus 
bonus  Conviva  illos  convivaverat  , 
Interea  Ferae  feminae  ex  confuetudine  ; 
Martyri  adveniebant,  ut  cujuslibet  il-  . 
le  lac  mulgeret,  quam  rem  curn  Equi^ 
tes  vidiffent,  llupor  timorque  invalit  , 
atque  carnami  obmittentes  ad  Marty-  1 
rem  refugiunt , quos  hortatur  non  ti- 
' .mete,  quai  forti  animo,  atque,  ut  vi- 
ro* decet  , illas  afpiciant  . Cumque 
omni  timore  eorum  animos  liberare  . 
V-ìlet , fe  inquit,  effe  eumquem  quse- 
rerent  * Itaque  ulteriori  inquifitione 
opus  amplius  non  fore*  Remittit  igi-  , 
tur  illos , fe  fe  continuo  aff uturum  pro- 
mittens,  Poflea  cum  Equites  abiiffent , 

4 crediderant  enim  tali  viro  mhil  qui-  V 
dem  nifi  verum  ab  eo  dici  , fibi  per- 
fuafum  habebantj  ) unum  exmontanis 
.Leonibus  Martyr  nutu  ad  fe  vocat  , 

huic 
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huic  jubet,  ut  cum  ipfe  in  ftadiumve- 
nerit , intra  viam  lateat,  & fi  qui  Grae- 
corum  aut  Latinorum  filii  malalingua 
Unigeniti  nomen  obtre&ent,  eos  quam 
peffìme  dilaceret . H&c  ubi  Feiae  im- 
peravit , ex  monte  defcendir  r atque 
Equitibus  apud  Givitatis  portam  fé  fé 
adjungit,  qui  illum  expe&abantr  Cum 
vero  illum  caepilfent  f eum  ad  Alexan- 
drum  aguntj.  qui  continuo  r Tu,  in- 
qui't  , es  famolus  ille  Magus,  oh  Ma- 
mas?  At  Martyr  sequo  animo  , Mamas, 
inquit,  Ego  fum  Chrifti  iervus  t.  qui 
& eos  qui  credunr  falvificat  , & eos 
qui  ejus  volUntatem  lérvanf  ; Magos 
quoque  & Incantatores,  atque  eos  qui 
Idolis  (acrifìcant  «eterno  igni  datr  ied 
quo  indiges,  aut  quam  obrem  me  avo- 
cadi? Quoniam , rnquit  , fafis  mirari 
no»  potlum,  quibus  tu  ufus  artibus  » 
ut  invi&a  atque  indomita  animali*  ita 
mulces,  ut  una  cum  illis  & habites  y 
& conviras . Ad  qusc  Maxtyr  ,•  meo  , 
rnquit , fervitio  fervio  Deo , qui  Se  verus, 
& iòlus  numquam  fenret , me  aut  degere  , 
aut  familiaritatem  aliquam  pravam  ha- 
bere  cum  hiis,  qui  Idolorum  cultores 
funt,  ea  caui'a  cum  Brutis  eligendum 
potius  y ut  habitem , eft  , quam  una: 
vobii'cum  , qua  quidem  non  noftris  ar- 
tibus*  ut  opinaris,  mulcentur  , & ob 
eam  rem  mihi  familiaria  fiunt.  Nani 
ego  neque  artem,:magicam  novi,  nc- 
que 


40  Tìe  Martyrio  & Relu/uns 
que  quid  velit,  in teliexi  \ quia  etfr  fa* 
tione  vacua  fiat,  verentur  tamen  Pa- 
tronum  nveurn,  & ejus  cultores  hono- 
iri  habent.  Vos  quoque  multo  minus 
ratiqnis  quam  illa  habetis.  Cum  enirn 
ipfa  aaimalia  , quafi  qUoddam  exem- 
piar  adcommunem  Patromim  reveren- 
di accipere  poflìtis,  ncque  & fic  intei-: 
ligitis . Dux  quidem,  cum  neque  ref- 
ponfum  ad  hasc  inviniret  ,vim  inferro 
manifefte  eonatur,  Ad  tantum-  , dice- 
bat,  i-nfipìentix,  atque  audaci»  veni- 
vi, ut  Regis  julfa  iufringere  , & ipfis 
Imperatoribus  audeas-  conviciari  ^ fed 
cruciatus  miniftrum  , & te  quid  opus 
fuerint  docebunt.  Statimque  pend en- 
telli illum  juflit  duri-ter  torqueri  : Hic 
vero  etfi  tana  duri  ter  cruciaretur  , ita 
tamen  ftabit,  ut  nullum  doloris  fon- 
furo  acciperet } nih-il  enim  muliebre  y 
aut  molle  aJiquid  in-  tormento-  demon- 
firavit  : nihii  humile  , aut  ingenero- 
fum  dixity  fed  totus  ad  Ccelum  ver- 
fus  erat  , & torme  ntorum  mitigatio- 
nem  ex  fuperis  accipiebat Tyrannus 
vero  magìs  magifque  tormentis  infta- 
bat,  duriufque  Martyrem  cruciavi  jube- 
bat  y fed  vox  quaedam  Divina  e Ccelo 
defcendens  ejus  doiores  mitigat,  labo- 
ris  enim  ignem  rorificat , &l’pemomni 
tormento  meliorem  dabat  . Eam  vo- 
cem  multi  fideles  audientes  in  Chrifti 
fid*  magjs,  firmati  fuat.  Alexander  au~ 
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tem  ubi  generofum  illum  virum  ìnfp*. 
tt  ciebat  tormenta  illa  nulli  cura  haben- 
fr  tem_,  magis  magifque  ex  furia  ejus 
* animum  maeerabat . Igitur  deponi  illum 
ex  tortura  marfdat , fbrnacemque  igni- 
i0  bus  impleri  jubet,  ut  in  medios  ignes 
ra-  ponat  Athletem  . Accendebatur  jam 
a*  caminus;  Dux  interea  dum  alia  quae- 
& dam  agitaret,  opportunum  putavit  pa- 
rumperCarceribusMartyrem  dari  : mul- 
ti* cebat  quidem  illum  fpes  quaedam  , fi 
«•  quod  illi  tempus  ad  véhementius  con- 
ili fiderandum  daretur , experientia  aeceffi- 
& ti  tormenti,,  & futura  fornacis  timore 
d molliorem  illum  fore  ad  fecundas  in- 
ni terrogationes,  & primam  illam  men- 
ti' tem  fuam  facile  exuere  . Accipiunt 
■ic  Carceres  generofutn  illum  Virum  , in 
fl  quibus  quadra  gì  nta  forfan  ChriiUanos 
a-  retentos  invenit  , quos  primum  com- 

1 pedibus  orationa  folrit,  tum  cardines 
v atque  claves  figno  Crucis  folo  infrin- 
r git,  & omries  illis  fores  aperit dat- 
:j  que  fine  labore  fugiendi  poteftatem  . 
y At  ipfe  folus  in  Carceribus  relinqui- 
5 tur  y Angelici  enim  monitus  illum  ad 
■>  futura  certamina  acùerant  . Interea 
:■>  Fornax  jam  accendebatur  . Dux.  vero 

2 barum  curarum  expers.  iterum  Marty- 
; rem  fuo  Pretorio  ilare  jubet,  atque  in- 
i quit*  Certe  & nunc  tanta  negotiorum 

noftrorum  cura,.  & circa  illa  impedì- 
mentum*  tempus  mutandi  confilia  ti- 

b\ 
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bi  utiliter  dedere  ; verum  Fornacem 
infpicis  quantum  creverit  , fed  nihil 
dicam,  quoufque  haec  fluita  tua  obfti- 
natio  tibi  maxima  fufpiria  paraverit  * 

Ar  ille,  jampridem,  inauit,  oh  Dux  , 
mentem  meam  omnem  declaravi , quid  I 
item  tibi  circa  eandem  turbationem  f 
pracbes  ? poflquam  incaeperis  perfice  i 
neque  in  minando  tempus  teras  « Dux 
continuo  intra  Caminum  illum  impo- 
ni jubet,  fed  ille  Deus,  qui  in  Afiiria 
Caminum  Pueris  rorificavit  , hic  ade- 
rat,  vira  omnem  igni  amovens.  Mar- 
tyr  vero  tamquam  in  florido  & ro(i- 
lento  prato,  in  medìis  flammis  volve- 
batur,  & totum  id  remporis  , quo  in 
Camino  erat , in  .laudando  Deum  ex-  { 
pendebat.  Tres  igiturdies  fornax  arfit,  i 
& tandem  cum  fiamma  marcefeeret  , 

& in  cineres  prpnes  verterentur  , ju- 
bet  dateli  itibus  Dux  , ut  Martyris  of- 
iium  reliquias,  fi  qu*  funt  , illic  ac- 
cipiant;  qui  cum  ad  Fornacem  venif- 
fent,  illius  vocem  audiunt , vehemen- 
tius  Deum  vocantis.  Quod  cum  intel- 
lexiffent,  e veftigio  re  ve  rii , rei  mira- 
culum  Duci  annuntiant  . Is  vero  per 
magnum  juravit  Serapienem  , & per 
alios  omnes  fuos  Deos  , quod  Magica 
iiitc  res  eft,  multaque  & praeter  veri- 
tatem  obloquebatur  ; -tanta  illum  fu- 
perftitio,  & mentis  vanitas  habebat  . 

Hic  igitur  ex  multitudine  qui  parum 

,,  & 
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Se  ad  veritatem  infpicere  potuerunt, 
niillum  ignis  veftigium , nullam  fuli- 
ginem  Athletam  ferentem  viderunt  ; 
k hominumque  audientes  Dei  Cantici 

omire  miraculum  adferibebant.  Atcum 
fluiti  Ducis  juifu  fanus  Martyr  atque 

• integer  iterum  Pratori®.  Ilare  cogitar  > 
i cutnve  neque  capillum  ignis  tetigiflfer, 

' magmim  fui  errorem  Dux  evomebat  , 

illum  Magum  reneni  Doemonumque 
1 potentem  appellans  . Martyr  quoque 

■ ' neque  refponfione  dignum  Ducem  pu- 

’•  tavit.  DuxMamantem  ad  ftadium  du- 

ci, jubet,  ccenam  ferìs,  ut  opinabatur} 
faélurus  y ilie  fubridens  fequebatur  • * 

• Leena  interea  & Urfus  necibus  ho- 

' minum  affuetus  contra  Martyrem  re-  - 

> linquuntur . Sed  hic  quidem  reverenc 

> ter  illum  ofculabatur  , & fuis  pedibus  - 

• circumvolvebatur*  quse  li  infpiceres  , 

• diceres,  veftigia  illius>  ex  animo  lin- 

; gere  . At  Leena  leve*  quid  & domefti- 

cum  fuper  ejus  humeris  fine  violentia 

• aliqua  mfiliens , illius  fudores  lingua 

■ tergens  lingebat  ; eumque  fubfequeba- 
tur  tamquam  illi  placitura,  atque  gra- 
viter  ferens  ea,  qua3  ilie  .pati  videba- 
tur.  Ferae  igitur  a Duce  reliéFae  , ta- 

1 Ies,  ut  infpicitis,  erga  meum  trium-- 

• phantem  fuerunt,.  fed  non  ita  ilie  Leo  , 

- , qui  ab  iplo  julfum  casperat,  quemad- 

modum  fupra  demonftratum  eft,  quia 
ex  monte  ftridens,  atque  ex  ira  anhe- 

lans 
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lans  celer  defeendit , & totunv  còntur- 
bans  theatrum  , ftridenfque  in  parte* 
eorum,  plures  unguibus  denteque  di- 
lacerat  . Quamobrem  magna  Infide- 
lium  multitudo.  Martyris  potentiam  in- 
teliigentes , ipfum  Deum  niagnificabant  * 
Hinc  qu£B  ad  mollificandos  fapfos  lapi^ 
des  fumeeren*  Ducem  illum  diffici- 
liorem/faciebant,  unde  contra  Marty- 
rem  item  Leonem  relinquit,  qui  quan- 
to is  qui  a Marnante  habuerat  juflum  , 
crudelis  contra  theatrum  fuerat,  &vi-« 
tam  illis  morte  pejorem  inftituerat  : 
tanto  contra  Martyrem  le  habuit  hu- 
militer  manfuetus,~&  folamen  m*gis 
ei  a Duce  mififum  videbatur  quam  pie- 
na. Ea  caufa  defperans  impudens  Dux 
uni  ex  fuis  armigeris  manu  robuftifiì* 
nio  mandat  , tridente m Martyris  in 
vifeera  perforare  :•  Hunc  ille  contra 
Martyrem  utraque  manu  impellit  y 
Martyr  vifeera  , ex  quibus  fanguisflue- 
bat fubdentat  . Multer-  interea  quae- 
dam  Martyris  dile&rix  accurrens  guttas 
cratere  fufeipit.  Ille  lxtus  per  medium 
theatrum  tranfit,  ob  cito  expe&andant 
mortem.  Satellites  fibi  rnultam  licen- 
tiam  dederunt;  qua  caufa  hilaris  ex 
ci  vitate  exit,  tali  honore  redimitus 
voluptuofiffime  id  , quod  intra  corpus 
abfconditum  natura  formarat  , mani- 
bus  circumferens  : opinabatur  enim  fuo 
Creatori  facra  inferre  & ofi'erre.  Per 
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du 6 ftudia  civitatem  exierat,  at  cum 
fatis  laborem  illum  fubftinuiife  Deo 
vifum  eft,  cumque  ad  quoddam  antrum 
fe  fe  inclinatfet , & illud  circuir»  fpeéta- 
tet,  vox  ex  fuperis  venit  vocans  Athle- 
tam  ad  illa  sterna  & incorruptibilia  ' 
tintoria,  atque  ad  fplendorem  & deli- 
tias  ad  qus  ille  continuo  ivit  fecunda 
die  merifis  Septembris,  quae  etiam  nos 
omnes  confequamur  gratia  atque  hu- 
mandate  Domini  Noftri  Jefu  Chridi , 
cui  cum  Patre  fimul  & Spiritu  Sanfto 
gloria  atque  honor  fit  nunc  & femper 
in  fazcula  fsculorum,  Amen. 

De  hoc  Beatiftimo  Martyre  laudes 
texere  non  defierunt  Gregorius  Na- 
zianzenus  & Bafilius  Magnus  , quas 
remittimus  leftorem  ad  legendas  co- 
piofe  enarratas  ab  illis,  non  omitten- 
tes  , quod  timore  Tyrannorunri  fide- 
lium  aliqui  , dum  exiftimarent  Reli- 
quias  facras  perire  poffe,  malueruntfin 
Arca  marmorea  pofitas  in  maris-pro-< 
fundo  occultare  , quam  eorurn  relm- 
quere  furori  & perfidia  flentes  . At 
Deus  miraculorum  effe&or  thefaurum 
arca  pretioium  delitefcere  numquam 
permifitr.,  fed  quemadmodumolim  Ifrae- 
lem  traduxit  per  mare  rubrum , arcam 
luper  mare  errare  fecit,  ufquequo  per- 
veniret  ad  terram  promiffionis  j vide» 
licet  locum  in  Infida,  qua  Cyprusap- 
pcllatur,  nomine  Ponto  agia-  Ibi  fané 

dum 
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dum  facrum  jaceret  corpus  in  littore  , 
cuidam  ex  fidelibus  in  fomnis  eft  vir 
fum  , quo  Ubi  dicebatur  : Tuum  acci* 
pe  jugum  ) & ad  cojid unione  m mea- 
rum  reiiqniarum  accelera,  non  me  di- 
tnittens  in  littore  projeétum . Illi  timo  ) 
quidem  vanam  hanc  putanti  vifionem , ' 
idem  iterum  fic  repetit  Beatus  Martyr 
Mamantus  ^ quibus  perfuafus  Boves 
fuos  capiens  illue  ivit , ubi  jacebat 
San£tus , cordas  autem  accommodans  Ar* 
cse  , & Bobus  alligans  ut  illam  tra-* 
heret  terram  verfus,  nequaquum  pote- 
rat  immobilem  laétam  . Quamobrem 
dubius  cui  ille  remanfit  quid  agere 
debebat  ignorans , unde  tertio  julfus  in 
lbmnis  non  jugo  Beftiarum  , 4ì$d  fon 
hoc  eft  filiis  luis  inde  effe  dimovendum 
atque  portandum . Hsec  ergo  vir  ille 
intelligens,  cuna  primura  potuit,  filio$ 
fuós  adducens  ad  locum  venit,  in  quo  ; 
Arca  illa  jacebat  j eamque  , oh  mi- 
ra res  , quam  trahere  non  potuerunt. 
Boves , quali  Deus  Martyris  Divi  meri- 
ta ab  animalibus  ratioms  expertibus 
noluerit  , fed  ab  hominibus  revereri , 
per  duo  milliaria  fine  ullo  paenitus  la-  « 
bore  perduxerunt' imtnobil iter  certo  lo- 
co & fixe  manentem,  quem  pofteritas 
deinde  Theimorfum  vocavit , templuni- 
que  conilruxir . Multa  quidem  & con- 
tinua miracula  fecit  Deus  per  San&um 
fuum  Marnante m , Se  non  ceHat  ex 
; , , fuo 

v 

I 
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Ai?)  corpore  itiirnm  proferre  Iiquorem . 

- Ex  miraeulis  autem  illud  pereelebrei 

[ iiluf £fert  Kb  5-  cap,  3,  in  Hiftoria 
Ecclefiaiuca , quod  videi icet , cuna  ad- 
huc  pueri  Gallus  & Juiianus  in  Cap- 
f padocia  maximam  Bafilicam  extruerent' 

( Beatiilimi  Martyris  Mamantis  inter  fé 

r diviferunt  opus  , ac  conliantes.  in 

! xdincio,  .ut  alterimi  alter  fuperaret  , 

l Galli  pars  augebatur  & omnino  cre- 

* fcebat,  fed  Juliani  labores  alii  quideni 

t fodiebantur , alii  in  terra  ipfa  vomente 

!■  ruderibus  irnplebantur , aliquando  de-r 

1 polita  fimdamenta  terra  copulari  non 

1 poterant,  perinde  ac  fi  quazdam  vio- 

! lenta  virtus  ex  loco  inferiore  eareper- 

0 cutiendo  depelleret,  ex  quo  colligeba- 

1 tur  Virum  illum  in  Religione  Chri- 

1 Aiana  fanum  non  effe , ut  poftea  prò- 

I bavàt  eveatus  - y. 

> Collatis  itaque  adinvicem  hinc  Me- 
taphraftis  enarratione  , hinc  vero  Me- 

t nologiis  & Menceis  ^ ^uamvis  ia  iftis 

t plurima  prajtermittantur  a Simeone  - 

s expofita  , attamen.  in  "iis  quae  enun-t 

> tiant,  omnes  cum  ipfo  confentiunt,  fi 
unice  Martyrii  inftrutnentum  demas  : 
Menologium  enim  'Bafilii  Mamantem 

1 ferì  bit  ha]  t ili  tranfvetberatum  , Meta- 

f phraAes  àutem  & cura  eo  Menolo- 

- giura  Sirleti  , & Menaea  Martyrem  * 

1 concord  iter  afl'erunt  tridente  ferreo  di- 

1 laniatum  iuiife  • In  hac  porro  * re  feu" 

. / po- 
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potius  rei  circumftantia , haud  diffìctfl- 
ter  concordes  reddi  poffunt  Scriptorum 
afferta , fi  haftam  dixeris  ex  iis  fuiffe  , 
qua:  in  medio  longiorem  cufpidem  ha- 
bent , ab  uno  autem  latere  breviore-. 
acume»,  & ab  alio  aciem  ferream  pro- 
ferunt  ad  formatti  media:  Luna:  apta- 
tana,  quales  faepe  fepius  a Piélonbus 
in  manibus  haftatorum  militum  expri- 
numtur  , huic  enim  armorum  generi 
uomen  tam  haftilis  quam  tridentis 
aeque  convenir  ; ornile  enim  feu  mili- 
tare feu  rurale  inftrumentum  , quod 
in  tria  acumina  jeu  dentes  definit  , 
tridens  eft,  fìeuti  haftile  dicitur  quid- 
quid  aliquam  haftae  praefert  fimilitu- 
dkiem . . . >■  - . 

Praetermiffis  igitur  iis  mirabili  um 
circmuftantiis  a Metaphrafte  expofitis, 
qux  nonnullis  ex  recentioribus  erudi- 
ti fabulas  .fpirare  videntur  , unde  de 
genuina  Martyris  hiftoria  fcrupulosmo- 
veant , Genus  tantummodo  nobiliffimi 
Martyris,  vjrilem  iEtatem,  & horren- 
dam  paffionis  confummationem  ex  Grae- 
cis  Scriptoribus  adoptare,  aequum  effe 
reori  neque  enim  quia  de  aliquibus 
immixtis^facile  rebus  prudenter  dubi- 
tata* ideo  precipua  enarrationis  fub- 
fiantia  rejicienda  eft  i fiquidem  haud 
infrequenti  experientia  inftruimur  hi- 
ftorias  aliquas  San&orum  in  praecipuis 
geftis  veriftìmas  fabulofìs  aliquando 

por- 
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[ portentis  vel  incaute  vel  fraudulenter 
ji  involutas  fuitfe  , quae  proptefea  non 
j,  abfolute  negandse,  Fed  utilius  prudenti 
j.  criterio  expendendae  funt,  ut  veritatis 
R puritas  elucefcat . 

^ Prolatis,  quantum  propofiti  necefli- 
j.  tas  exegit,  Graecorum  fcriptis , & In- 
j terpretibus,  fupereft  modo  ut  Latinos 
autores  enuntiemus,  qui  vitam  Sanili 
n Mamantis  Martyris  ex  ignoto  nobis 
is  fonte  ediderunt . Hos  omnes , ut  reor  y 
Ij,  antiquitate*  fuperat  Walafridus  Strabo , 

« qui  natus  anno  So 6.  cum  nomen  de- 
diffet  inde  Ordini  Sanili  Benedici  in 
4!  Monafterio  Fuldenfi , Abbas  Augi*  di- 
vitis  areatus  fuit  anno  842.  qua  di- 
gnitate  per  feptennium  adminiftrata 
5 deceffit  anno  849.  Pii  hujus  viri  haud 
inelegantia  Poemata  vulgavit  Henri- 
’ cus  Canifius  ex  codice  mf.  S.  Galli 
, Tom.  IL  par.  11.  Leilion.  Antiqu.  in 
quorum  primo  getta  Sanili  Mamantis 
j X quem  Monachum  fortalfe  ob  vitam  fo- 
litariam  in  monte  duftam  vocat)  me- 
trice  difpofita  affert,  hymnumque  addit 
ad  ipfius  Martyris  laudem  , quem  ci- 
tato Tom.  HI.  Augufti  pag.  429.  Pi- 
nius  quoque  vulgavit.  Prolixum  Stra- 
bonis  poema  hic  afferre  fuperfìuum  eft  > 
& fatius  erit  compendiofe  enuntiare > 
quod  Mamantem  divitem  dicit , ac  dein- 
de folitarium  in  monte  domefticas  Se 
agreftes  pafeentem  belluas,  in  quibus’ 
tf.R.Tom.lX.  C re- 
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.teriim  eparrationibus  parurp  a I^leta- 
phrafte  discrepare  cognofcitur . In  gene- 
re tamen  Martyrii  a Grsecis  fcriptori- 
Jbus  omnino  diffentit;  namMamantem 
aflferit  a faxorum  turbine  illasfum  in 
oratione  fpiritym  reddidiffe . 

Poft  Waiafridum  afta  Sanfti  iVIartyris 
expofuit  Mombritius  Tom.  II.  fol.  69. 
eacìemque  e?f  vptufto  Monade  rii  Terr 
penfis  codice  abfque  autori^  nomine 
protulit  citatus  fupra  Toannes  aBofco. 
In  ii$  texitpr  vita  Sanfti  MaP^antis  a 
‘duodecimo  ejus  ìetatis  appo  ; . ab  eo  ifci- 
Jicet  tempore  ? quo  propter  Apreliani 
perfecutionetp  feceflit  folitarius  in  mon- 
te. Nativitas  & educatip  ifileptur,  in- 
dicaptpr  autem  illpftria  natalia  cum  di- 
citur  : Erat  in  Cffareq  C approda  puer 
nobili  $ annorum  duodeàm  nomine  Marne s . 
Jinarratis  d^jnde  multis  ( qu®  ad  trp- 
tinam  ppp  évocantur)  mirabilibus,  in 
Martyrii  genere  cum  Walafrido  concor- 
dar: Populi  (ita Mombritius)  collettis  la - 
pidibus  lapidaverunt  BeqfiJJìmiim  Marty- 
rem , & cum  j am  ejfet  lapidibus  poopertus  , 
afiimabqrtt  turi}  effe  mortuum , & nec  fic 
quoque  laferunt  eum . Pofl  modicum  autem 
fatto  Jìlentio  f e ceffi  t HUfus  benedicens  Deurn,  . 
Et  vijp  ad  illum  fatta  efl  Angeli  de  C%- 
lo  dicentis  ei . Veni  Mames  , aperti  funt 
tibi  Cali , congaudet  tibi  Pater  in  P aradi- 
- fp  devitti s omnibus  i fiat  FilitiS  Dei  por- 
tane cotonava  tibi  , ad  primam  portava  fu- 
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tfc  /cipiette,  Spirita*  San&us deducette.  Tunt 

ifr  SanSlus  Marne*  dùciti  Domine  ne  fatua* 

>ri  il  li*  fecundum  quod  intulerunt  mihi  , fed 

ec  recipe  animam  meam  in  pace  . Et  hxc  dì- 

il  cens  emifit  fpiritum. 

Q_uis  autem  ex  fola  hujus  Angeli  evo- 
lsi cantis  IVJartyrem  voce  non  ftatim  intel- 
k ligat , cujus  authoritatis  cenferi  debeant 
'c  afta  ifta?  Mpmbritium  fequutus  eft  in 
li®  fuo  Catalogo  Petrus  de  Natalibus  Epi- 
Ico  fcopus  Equilinus,  cui  cum  folemne  ef- 
s;  fet  ea  fine  deleftu  adoptare,  quae  pri- 
fc-  mo  labore  inveniffer,  Mamantem  fcripfit 
iit  a lapidum  grandine  praefervatura  Ange- 
lo; iico  invitatu  ad  Coeleftes  Sedes  migrane  • - 
È Martyrium  Mamantis  alto  filentio  pre- 
ti tereunt  Monachi  Congrega tionisSanfti 
% Mauri  in  GaJlia  Chnftiana  Tom.  IV. 

col.  5 63.  ubi  de  ipfo  agunt  in  Epifco- 
:U 1 pis  Lingonenfibus  ; afta  enim  tam  Me- 
li taphraiìis  quam  Mombritii  fevere  reji- 

or  ciunts,  tamquam v'tx  alìud  referant , ( ajunt 

k ipfi)  quam  farraginem  rerum  flupendarum 

q ac  prodigiorum9  qua  fidem  omnem  fupe- 

m,  rant , ne  'minimum  quidem  veri  fpeciem  pr<e 

I fe  ferunt.  Auttera  tameu  hac  ;udicandi 

ratione  minime  ufi  funt  viri  doftiffimi, 
in,  dum  paulo  poli  col.  565.  agerent  de  ad- 

jjf  mittenda  oflìCruris  ejufdem  Beatiflimi 

'ufi  Martyris  ttanslatione  Lmgonas  fafta, 

^ quamquam  enim  illius  circumjìantix  fabu- 

0.  tam  J pirare  videantur , non  inde  t amen  fe - 

L quit  iixerunt,  nec  illius  fubjtantiam  ad- 

C 2 mit-  . 
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mi t tendati*  effe:  frequenti  enim  experientia 
compertum  ejì , facla  plurima  ex  fe  veriffb- 
ma  ejufmodi  fabulis  obf curata  fniffey  qu.e 
criterio  quidem  indigeni  , fed  non  ideo 
omnino  veganda  funt . 1 

Pr&ter  hos,  quos  ex  Latinisfcripto- 
' ribus  enuntiavimus , recenfendi  etiam 
eflent  Martyrologiorum  autores,  vide- 
licet  Sanftus  Hieronymus  ( fi  fui  labo- 
ris  eft  Vetuftius  Ecclefia»  Occidental is 
Martyrologium  ) Beda,  Walfridus , Not- 
kerus,  Ufuardus  , Ado  , Maurolicus  , 
Galefinius,  ScBaronius,  cujus  opera  au- 
ftum  valde  fuit  Martyrologium  Romar 
num  , & notis  utilibus  illuftratunr.  Ve- 
runa quia  longum  eflfet  , & molefturn  • 
nimis  opus  horum  omnium  memorias 
proferre,  curaeriteruditorum  hominum  y 
Mamantis  nomen  & laudes  ex  ipfis  fon- 
tibus  delibare . Idipfum  pariter  agendum 
erit  in  iis  fcriptoribus , qui  cenforia  di- 
ligentia  noftri  Martyris  afta  minutili* 
agitarunt,  e quorum  numero  praecipue 
attendendus  eft  Joannes  PiniusSocieta- 
tis  Jefu  laudatiffimus  in  Opere  Boi  lau- 
diamo Biographus,  dum  Tomo  III.  Au- 
gufti  ad  diem  ejufdem  menfisXVII.  fu-' 
fiori  calamo  genus , afta , martyrium  & 
translationes  Sanfti  Mamantis  minuta- 
tim  ex  pendi  t,  neque  tamen  ex  tanti  vi-  ^ 
ri  diiigentia  difficultates  ablatae  fuerunt, 
fed  potius  aufts  , quod  & in  Adriani 
Baillet,  & Tillemoatii  operibus  pariter  , 
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evenire  comperimus,  fiea  attendamus, 
quae  primus  in  Vitis  San&orum  Tom.  VI. 
pag.  74.  alter  vero  in  Memoriisad  ufunj 
Hiftor.  Ecclefiaft.  Tom.  IV.  pag.  358.  & 
689.  Venetae  iEdir.  accuratiflìme  pro- 
tulerunt . 

Ex  variis  itaque  fcriptorum  utriufque 
Ecclefiae  enarrationibus , valde  inter  fe 
diferepantibus,  atque  ex  accurata.  Cri- 
; ticorum  indagine  emanant  ege , quas  inex- 
, fuperabiles  diximus  , difficultates  , ad 
certa  propterea  capita  , ut  inde  aliqua 
eveniat  rei  oblcuridimgeclaritas , dedu- 
, cendae.  Qtmm  autem  in  iis  aélorum  mi- 
; rabilibus  , & ftupendis  prodigiis  , quae 
, concorditer  a Graecis  &Latinis  fcripto- 
i ribus  prsedicantur , cenforiam  virgam  ex- 
tendere  nec  proporti,  nec  ingenii  mei 
fit;  fatius  ent  relinquere , ut  unufquif- 
( que  cui  religio  eli,  hujufmodi  prodigiis 
ndem  habere,  fuis  fcrupulis  prò  libito 
fatisfaciat.  De  genere  igitur,  deftatu," 
& qualità  te  Martyrii  aliqua  ex  fcriptò- 
ribus  inter  fe  diverfe  fentientibus  com- 
parabo,  iifque  quantum  fas  eli,  brevi- 
ter  expofìtis,  ad  translationum  inquifi- 
tionem  calamum  deducam  , eo  enim 
fpe&ant  potiflìmum  praefentes  qualef-  ' 
cumque  fiat,  mei  inftituti  labores. 

Prima  itaque  difficultas  circa  senus 
& parentes  Sanfti  Mamantis  veriatur, 
Metaphraftes  enim  in  ipfo  vitas  initio 
a fe  concinnato  Mamantem  Martyrem 
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trocat  praclarum  quidem  /ecundufn  generis 
nobilitatem  , /ed  Jecundum  Tidet  nobilita* 
tem  praclariorem  ; cujus  Parentes  Theodo- 
tus  & Ru/ina  fideles  ambo  & excelft  no-  ( 
Militate  generis , utpoté  Patritiis  prò  geniti  , 
totius  Genealogia  /ua  nobilitatene  mori  bus' 

& vita  probitate  exornjbant  » Eodem  feti- 
fu  licet  diverfis  aliquantulum  Verbis. 
Metaphraftis  textum  éxpofuit  Aurifpa 
hoc  modo:  Theodotus  Pater  , & Rufina 
Matet  /ibi  ( Marnanti  ) fuere  : utrique  re* 
Pigione  /idei  & /anguine  illujìres  v ortunr 
quoque  a Patritiis  pdrentibits  habuere , qui 
non  in  filios  /cium  /ed  in  nepotes  orrinis  no- 
bilitatem generis  /ervOvere  . 
concordat  Menologium  Slavo  Ruflìcum  , 
in  quo,  (ut  refert  ipféPinius^Mamas  ^ 
titulum  obtinet  Romani  Senatoria . Alia 
item  a eia  ( fatétur  & hoc  faepelaudatus 
Pinius)  parentes  ip/iui  nobilitate  illujìres 
faciunt . Puerum  nobilem  ipfum  dicit 
Mombritius  % & divitera  Walafridus 
Strabo  his  car minibus. 

I v Qua/cumque  Paeerìtum 

Cura  paravit  opes , fprevit montem- 
que  petivit , 

Mentem  carne  fequensy  manfit  qua 
/emper  in  alto 

Contemplata  Deum  , Regumque  aqua - j 
bat  opimas  * j i 

Delitias  in  lacle  gregis , has  deniqut  \ 
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•dW  monterà  peràuxit  opes  , p rfcebat 
ovellum 

Jpfe  pecus , viBumque  fibi  qit. tubai 
ab  ilio.  ~ . 

Ex  his  itaque  fcriptorum  affertii  fìr- 
tnatut’  in  Marnante,  inque  ejus  p'aren- 
tibus  generis  & fanguinis  nòbilitas  y ta- 
xnen  illuftri  huic*Martyris  conditioni 
refragàntur  (ait  Piiiius  loco  citato,  cui 
adhaerent  in  fentéritia  Baillet  , Tille- 
montius,  & Monachi  au&ores  Galliae 
Chriftianae  ) duo  SanBi  Patres  , Gregorius 
vidèlicet  Nazianzenus , & Bafil'ius  , qui 
generi  ipfum  humili , ruflico  utique  /cupa-* 
fiori ito  or t uni'  imemorant . Ari  igitur  Ma- 
mantenl  ex 'genere  ruftico  ortum  dixe- 
rint  hi  Sàn£ti  Patres,  perpendendumeft, 
ipforuth  enim  àuthoritas  univerfis  pras- 
valet  , qui  polteriori  aevo  fcripferunt  % 
Hagiographis . 

Audiatur  itaque  primo  locò  SanBus 
Gregorius  Nazianzenus  orati one  4}.  quae 
infcribitùr  : In  novam  Dominicani  fub  fi- 
nem . Quo  e numero  unus  quoque  efi  meus 
file  laureatus  ( meus  enim  et  fi  non  apud  me  t 
facejfat  invidia , fcientibus  loquor  ) Mamas 
ille  infignis  & Pajlor  & Martyr  , qui  prius 
quidem  Ceruas  mulgebat , ad  Santi um  Vi - 
rum  novo  & inufttato  lacle  alendum  certa- 
tim  properantes  : nunc  autem  Metropolita 
pafcit  y hodieque  multis  homìnum  millibus 
undecumque  accurrentibus  ver  innovata  tura 
ob  virtutis  pulcritudinem  varium  , & pa - 
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.fiori bus àìgnum , tumobfermoncs  triumpha - 
/«.  Nullam  in  his  verbis  inverno  rufti- 
cì  fèu  paftoricii  generis  mentionem  ; 
Partorenti  quidem  audio  in  vita  Cervas 
mulgentem,  Se  poft:  morsetti  Metropo- 
lis  populos  pafcentem,  qu*  omnia  elo- 
quentiflfimus  Doftor  per  figuras  retho- 
./  ricas  expofuit;  parto»  enim  ex  ortu  & 
«onditione  dici  non  poteft  is,  quifoli- 
tariam  in  monte  vitam  agens  Cervas  ad 
fe  Divina  difpofitione  advenientes  ex- 
cipiebat,  ut  ex  ipfarum  lafte  aleretur. 
Eoitaquemodo,  quo  Paftor  dicitur  Ma- 
mas  poft  mortem  , quia  Caefaream  in 
Cappadocia  tunc  temporis , ubìeratejus 
Corpus , pafeebat , & populi  pietatem  cae- 
leftibus  Donis  nutriebat  , ipfo  pariter  1 
Paftor  in  vira  appellatur , quia  in  Cervis  \ 
id  per  prodigium  agebat,  quod  veri  Pa- 
ftores  in  ovibus.  praeftare  lolent,  nem- 
pe  ut  lacmulgeant,  atqueexeocafeum 
«fforment  . Paftor  itaque  in  vita , & poft 
mortem  fuit  in fenfu allegorico.  Quum 
ìgitur  in  Sanili  Gregorii  homilia  nihil 
_ prorfus  de  genere  Mamantis  memoretur  ; 
expendenda  modo  erunt  Sanili  Bafilii 
. Magni  diila  , quae  funt  in  Tomo  II. 
Edit.  novifs.  Lutetije  Parifiorum  editae 
anno  1722.  pag.  185.  in  Homil.  XIIL 
quae  infcribitur:  In  Sanclum  Martyrem 
Mamantem : ìdeft  In  Fefto  Sanili  Mar- 
tyris  Mamantis:  Hxcy  ait  Sanilus  Do- 
ttor , funt  Martyrìs  prxconia  divittx  fpiri - 
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tualium  donar um . Non  pojjumus  illuni  ex 
profanorum  prxconiorum  lege  cohonejlare  : 
non  pojfumus  parentes  & proavo s iìlujlres 
in  medium  prof  erre  ; turpe  ejl  enim  alieno 
ornatu  decorar i eum , qui  fv.a  ipfius  virtù - 
te  illujìris  ejl  , nam  ex  confuet  udini  s legi- 
bus  talia  in  panegyricis  ufurpant . Altoqui 
veritatis  lex  proprias  cujufque  landra  expo- 
fcit , & viri  propria  laus  ejl , qux  ex  pro- 
pria ipfius  reSle  faSlia  tejlimoniùm  ha- 

bet Sic  Martyr  ili  e fplendorem  non 

aliunde  mutuatus  ejt  ì fed  ipfe  pcrvitx  ra- 
ti onem  bona  famx  faculam  accendit . A Ma- 
rnante reliquia  non  ab  alita  Manina  nobi- 
litatiti Filit  qui  ab  eo pietatem  edoSli  funt  y 
in  ipfo  glorientur ...  Ipfe  enim  ex  fe  i pfr vir- 
tù tem  ubertimprofundit.  Admiremur  virum 
non  alieno  ornatu  cohonejlatum y fed  illtijlra- 
tum  fuo . Martyris  vero  memoria  & omnia 
Regio  commota  ejl , & civitas  tota  tran - 
Jìulit  fe  ad  celebritatem  . Videa  qucmaà- 

inodum  virtus  honor  e tur y non  divitix 

Quare  fi  quia  pafìoris  meminerit , divitias 
ne  admiretur . Convenimua  enim  , non  ut 
divitem  laudemus , cave , abieris  admirans 
divitem , fed  potius  paupertatem  cum  pie- 
tate  con/unSlam . Pajlor  nibil  rnagnum  ne - 
que  exquifitum  vita genus prx  fe  fert . Pa - 
Jtor , & pauper  hxc  funt  Chrijliano . orna- 
menta . Neque  in  hujus  Sanili  Patris  Ho- 
milia  aliquid  invenire  poffum  , quod 
rufticum  aut  paftoritium  genus  indicete 
& Metaphrallis  feu  Mombritii  aftis  in 
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hac  parte  adverfeturj  quinimmo  ex  in* 
teriori  & fpirituali  ipforum  verborum 
fenfu  non  obfcure  arguì  poteft',  ilhiftre 
Mamantis  genus  inntìtuifle  quidem  Ma- 
gno  Dolori,  fed  illud  dedita  opera  al- 
to piaeteriiffe  filentio  , quia  in  precla- 
riffìmo  Martyre  non  fortunàe  bona , aut 
aliena  merita,  fed  caleftes  tantummo-  k 
do  virtutes  , ex  qui  bus  urbi  Caefarea?  , 

& orbi  Chriftiano  celeberrimus  evafe- 
rat,  encomiis  profequi  difpofuerat*  Ma-  \ 
jorem  hancMartyrislaudemfuilfe,  ipfe 
«tiam  Metaphraftes  confelfuseftdicens  1 
Mtmes  magnus  Martyr  praclarus  quidem  , 
fecundum generis  nobìlitatem , fed  fecundum 
Fidei  nobilitate m praclarhr  fuit . Quod  li 
imbecillitati  mea:  liceret  veneranda  San-  ( 
biffimi  Viri  dièta  latiori  verborum  cir- 
cuiti! interpretrari , ea  utique  ad  men- 
tem  ( ut  mihi  fiiadeo  ) Magni  Bafilii. 
«xponerem.  Hoc  funt  unice  vera  Mar - 
tyris  pr scorila  divida  fpiritualium  dono- 
rum  . Non  pojfumus , ideft  non  debemus  r 
illùm  ex  profanorum  preconi  or um  hge  co - 
bone/lare  1 non  polfumus , repete  non  eft 
conveniens  parentes  & proavos  illujlres 
quos  habuit , in  medium  prof  erre , ( reddit 
modo  rationem  San&us  Doètor , curge-  | 
nus  & merita  parentum»  qui  in  carce- 
re prò  Chrifto  quieverunt , reticfat , ) 
turpe  efì  enim  alieno  ornatu  decorar i eumy 
qui  fua  ipjius  vntute  illuflris  efi  y nam  ex 
confuetudinis  legibus  tali  a in  panegyriciy 
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itfurpant'y  nempe  ut  viros  ex  non  fuis 
meriti  laudent  j AUoqui  ventati s lex  prò  - 
prias  cujufqae  laudes  expofcit  ; geftus  au- 
tem  & parentum  merita  laudes  noftrse 
minime  funt,  & viri  propria  laas  ejì  , 
qua  ex  ipfius  rette  fattis  teflimonium  ha - 
bet . SicMartyr  ille  fplendorem  non  altun- 
de,  fcilicet  neque  a nobilitate  generis, 
neque  a meritis  parentum  mutuatusefi  , 
/ed  ipfe  per  vita  rationem  bona  fama  fa - 
cui  am  accendit . ^ Marnante  reliqui , fìlii 
fcilicet  qui  ab  eo  pietatem  hauferunt  , 
wow  ab  aliis  Mamas  nobilitatur , nobilitate 
Virtutis.  FÌ//Ì  qui  ab  eo  pietatem  edotti 
flint  , in  tpfo  glor  tentar  ; Ipfe  enim  ex  fe 
i-pfo  virtutem  ubertim  profundit.  yddmi re- 
mar virum  non  alieno  ornata  nobilitati  & 
meritorum  parentum  ipfius  cohoneftatum  , 
fed  illujìratum  fuo  ; Tua  enim  vere  funt 
ornamenta  invi&umFidei  robur,  &in- 
fuperabilis  in  paffione  conftantia . Mar - 
tyris  vero  memoria  & oynnis  Regio  cornano - 
ut  ejì,  & Civitas  tota  tranjlulit  fe  ad  ce - 
lebntatem  , non  quia  nobili  & illuftrium 
Genitorum  filius,  fed  quiaMartyr;  ex 
qua  caufTa  vides  r quemadmodum  v'trtus 
honoretur , non  divida  ; quas  Mamas  re-» 
liquit,  ut  folitarius  Deo  in  monte  fer- 
viret,  8c  ex  lafte  Cervàrum  quas  Deo 
difponente  mulgebat , cafeum  efforma- 
ret,  quo  pauperes  alerentur.  Quote  fi 
quis  pajìoris  meminit , paftorem  dieitper 
allegoriam,  ficut  & amicus  ejus  Sanctus 
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Gregorius  Nazianzenus  dixerat , divitias , i 
quas  Paftor  allegorica  in  faeculo  reli- 
querat,  ve  admiretur . Convenimus  enim  < 
non  ut  divitem  laudemus  , cave  , abieris 
admìrans  divitem  , fed  potius  paupertatem 
fponte  fufceptam  cum  pittate  conjunzlam . 

De  genere  autem  Mamantis  filet  hoc 
loco  eleganter  Sanftus  Do&or , quia  dum 
allegorice  eum  Paftorem  predicar,  ge- 
nus  prazterit,  quia  Pajìor  nihil  magnum 
ncque  exquifitum  vitae  genus  prae  fé 
fert  . Pajìor  ex  miraculo  Cervarum  ad 
fe  advenientium , & pauper  ex  voi  un- 
tano mundi  & divitiarum  contemptu, 
bitc  funt  Chrijìi ano  ornamenta . Allegoria 
itaque,  ut  Óratorum  eloquentiaz,  licer, 
titulum  Paftoris  Marnanti  Martiri  San-  J 
&i  Doftores  impofuerunt,  tum  ob  a&ana 
cum  belluis  lylveftribus,  quas  mulge- 
. bat,  vitam,  tum  obpietatem,  qua  poft 
obitunr  Metropolis  plebem  paicebat  : 
quapropter  Magnus  Bafilius  nihil  de 
à&is,  nihil  de Martyrio  proferens, , glo- 
riane pofthumam  Mamantis  apparitiones 
fcilicet  & miracula  extollit  hisverbis. 
Memiveritrt  velina  Martyris  quotquot  eo  in 
fomnis  fruiti  ejìis . Memmerint  omnes , qui 
hoc  in  loco  conjiifuti  ipfum  adjutorium  ad 
precandum  habuere  : quibus  cum  operaren- 
turi  prajio  fuit , fimnl  ut  nomine  vocatu » 
efi , quos  ex  peregrinatione  reduxit  , quos 
ex  infirmi  tate  ere*it  , quibus  libero s jam 
vita  funttos  refiituit , quibus  prorogavi t 
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prafinitum  vitx  te/npus  < ColleElis  omnibus 
ex  communi  fymbolo  prxconium  componite . 
Neque  profeto  afta,  virtutes,  & con- 
ftantia  Martyris  inviftiffimi  inCaefarea 
Cappadocise  patti  , quemadmodum  & 
genus  ipfius  Martyrii  Jatere  poterant 
Cappadocem  fcriptorem,  qui  medio  fae- 
culo  a triumpho  Mamantis  vix  elapfo 
Metropoliticam  ipfius  Civitatis  Cathe- 
dram  afceridit.  Confequetis  ergo  eft  , 
ut  confulto  praeterierit  Magnus  Bafilius 
res  adeo  Martyri  ( verba  Pinti  profero  ) 
tllujìresì&  eloquenti x fux  adeo  accommodatas. 

Nec  minus  obfcura  funt  , & primo 
intuitu  inter  fe  repugnantia  ea  , qua?  de 
Sanfti  Mamantis  Patria  ab  Hiftoricis 
enuntiantur  . Metaphraffes  enim , cui 
concordant  Menologium  Sirleti , & Me- 
li aea  Graecorum,  atterunt  Gangram  Pa-  ' 
phlagoniae  urbem  patriam  fuitfe  Maman- 
tis Martyris;  e contra  Mombritius  vi- 
detur  Marnanti  puero  nobili. Cacfaream 
prò  patria  tribuere  dum  dicit  : Erat  in 
Cxfarea  Cappadocix  puer  nobilis  amonim 
duodecim  nomine  Mames . Hac  autem  pri- 
ma fronte  difcordes  autorum  Tentennai 
facile  inter  fe  conciliari  poffunt,  fi  tem- 
pora attendamus  de  quibus  caeperunt 
fcribere;  Metaphraftes  enim  a nativita- 
te & Mombritius  ab  initio  diuturna* 
paffìorjis  hiltorias  fuas  exordiuntur  : Igi- 
gttur  SanSlus  Mames  magnus  Martyr  pa - 
triam  habuit  Papbkgoniam , prxclarusfecun - 
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dum  generis  nobilitatemi . Pater  ejus  Theo- 
dotus , & Mater  Rufina  fideles  ambo , & 
excel/i  nobilitate  generis , apùd  Alexandrum^ 
qui  tunc  erottati  Gangrx  prxerat  y accufati 
funt  , quod  Chriftum  colerent  * Veruni 
Alexander  tormentare  Tbeodotum  conatus , 
fed  parentum  dignitate  prohibitus  , a tor - 
mentis  quidsm  ab/linuit , fed  C sfare  am  Cùp - 
padocis  Faujìo  Duci  illum  tranfmifit  , qui 
mox  in  carcerem  retrudi  JuJfit , At  conjnnx 
T he  odo  ti  uteri  licet' onere  gravida  virum  ta - 
men  incunttanter  fequta  cum  ipfo  carcerem 
intravit , nec  diu  poft  Theodotus  in. 
oratine  migran s ad  Ccelumy  corpus  reli - 
quit  in  carceri s exno.:  Rufina  interim  car~ 
ceris  angujlias  non  fufiinens y immature , & 
ante  tempus  quod  natura  prsfixerat  r expu- 
Ut  filium . Cura  igitur  corpori  defungi 
mariti , quantum  potuit , exhibita  r CT  in- 
famulo  Divinae  Previdenti*  commendato 
beatam  animar Yi  emifit  falò  inter  glebas 
ntriufque  parentis  infantulo  in  carcere  reli- 
tto , quem  Amja  Nobilis  & Divés  Ma- 
trona pervifum  admonita  fufeepit , & 
in  filium  adoptans  fic  in  Dei  lege  eru- 
diva, ut  quintodecimo  aetatis  fu*  an- 
no vi*  expleto  Aureliani  Imperatori 
in  Àigas  civitate  tunc  degentis  tormen- 
ta conftanter  fuperaverit . Ea  propter  ' 

Impera  tor  cum  plurima  cruciatuum  ge- 
nera in  eo  expertus  effet , maffamplum- 
beam  collo  ej  us  ligari , & ad  medium 
maris  in  profondimi  demergi  prxcepìt  , fed 
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;ji  jtfngelus  Domini  in  humana  fotma  apparens* 

& Martyrtm  eripuit,  & ad  montem  quem* 
m dam  juxta  Cafaream  tranfire prxceptt . Hsec 
tti  f ufi us.  affé rt  iVletapfaraftes , qu«Eomniaa 

a Mombritio  non  negaatur,  fedomittun- 

tur  . Habemus  itaque  Mamantem  in/ 
p Gangra  Paphlagomae  genitum  , fed  in 
p carcere  Caefareae  naturo,  unde  diverto 

ni  licer  titulo  utraque  Urbs  Marnante  po- 
» te“  tamquam  Cive  Tuo  gloriari  y eo  fé» 
t re  modo  quo  Gangra  nataJibus  Theodo- 
» ti  & Ruftnai,  Casfarea  vero  illuftris  eff  C 
n ob.ltu  ipforum  , qui  prò  eonfefTiofte  Fi- 
>.  dei  quieverunt  in  carcere , ubi  filium  Ru- 
< npa  peperit  { fìcuti  teftatur  Martyrolo- 
r gmm  Romanum  ad  diero  XXXI.  Au- 
gnili . Neque  mirari  quis  debet  quod 
Sanati  Conjuges  , quamvis  prò  confef- 
fione  Fidei  in  carcerem  trufi  dormitio-  * 
nem  mortis  accepèrint  y attamen  in  ' 
Martyrblogio  Romano  abfque  titulo 
Martyris  inferi  bantur  : fiquidem  idpaf- 
fim  in  eo  Ecclefiaftico  codice  occurrere 
novimus,  ut  videte  eft  multis  in  loci?  y 
& precipue  ad  diera  XIII.  Augnili , ubi, 
Sanòtus  Maximus  Monachus  dottrinai* 
zelo  Catholica  veritatis  inftgnis , titulo  Mar- 
tyris fraudatur , quamvis  adverfus  Mono - 
tbelitasjìrenue  decertans  a Conjìante  Im - 
. peratore  Hxretico  pracifis  manibus  ac  Un - 
gua  in  Qhetfonefum  relegatus  fuerit  , ubi 
reddidit  fpiritum  . Idipfum  accidit  die 
infequenti  XIV.  Augusti  x Eufebius  enim 
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Presbyter,  qui  Roma:  a Conjìantio  Impe- 
ratore Ariano  oh  Cattolica  Fidei  defenfio- 
nem  in  quodarn  cubiculo  domus  fune  inclu - 
fus,  ibique  menfes  feptem  in  Mattone  con - 
fianter  perfeverans  dormitionem  accepit  » nec 
tamen  Martyris  titulo  decoratur  : qui- 
nimmo  in  Officio  Ecclefìaftico  comme- 
moratiane  Confefforis  colitur  . Sed  & 
San£fus  Felix  Nolanus  Presbyter,  quam- 
vis  in  Breviario  Romano  Martyris  ti- 
tulo  & commemoratione  decoretur , at- 
tamen  ubi  in  Martyrologio  enuntiatur, 
denominationis  hujus  honore  fraudatur. 

Quemadmodum  de  genere  & patria 
Mamantis  , ita  etiam  de  flatu<  ipfius 
conditione  diverfimQde  inter  fé  fentire 
videntur  fcriptores  ; fiquidem  Biographi 
& Metrologia  Grascorum  ipfum  nobis 
exhibent  virum  qujdem  San&uro  fed  fe- 
cularem  : at  Hieronymiana  Apographa , 
&*Walafridus  Strabo  Monachum  aperte 
dicuntj  idemque  afferunt  Martyrologia 
Fuldenfe  , & Ottobonianum  faeculoctr- 
citer  XI.  confe&um  , & confirmat  Ka- 
lendarium  Vaticanum  praefìxum  Sacra- 
mentario Gregoriano  , in  quibus  omnibus 
ad  diem  XVII.  Augufti  recenfetur  me- 
moria SanSti  M ammetti  Monachi  & Mar- 
tyris. Haud  diflficul ter  tamen  fpecres  htcc 
confradi&ionis  diluitur,  fiquidem  fatis 
apertura  eit  eruditis  Monachi  feu  foli- 
tarii  titulura  Marnanti  impofitum  fuif- 
fe , non  quia  regularem  vitam  profeffus 
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)t.  £uf.rit  ’ *n  monte  folitarie  cum 

belluis  fylveftribus  degens,  vitatn  ab 
oram  humano  commercio  fejunftam  ali- 
• quandiu  egerit , quod  etiam  optime  no- 
tavit  Florennmus  in  vetuftiore  Occiden^ 
Ecclefias  Martyrologio  pag  757 

* Jejunium  quod  in  aftis  legitur  ad  dies 

* quadragmta  perduftum,  virgam  e Cce- 
; J®  demiflam , Evangelium  de  terra»  vi- 
r;  ìc/reribufs  erumpens , multaque  alia  tamin 

Metaphraftias,  quam  in  Mombritianis 
aòtis  enarrata  prodigia  , cum  recentio- 
r’  rum  eruditorum  fidem  Superare  uofcan-  ' 
['  tur  , confulto  praetereunda  reor  , exce- 
11  pto  tamen  Cervarum  aliarumque  ferarum 
ad  Mamantem  in  monte  convenientium 
portento  ; hoc  enim  prae  caiteris  mirabi- 
f le  expreflìt  San&us  Gregorius  Nazian- 
zenus  in  ea  oratione  in  qua  Martyrem 
Mamantem  laudans  ipfum  Paftoremal- 
» legorice  dixit,  quia  cervas  mulgcbat  ad 
fe  nervo  & inusitato  laEle  alendum  certatim 
properantes.  Reliquis  igitur  ;mirabilibus 
de  induftria  omiflìs  , inquirendum  fu- 
pereft,  quo  Martyrii  genere  Athleta  for- 
timmus  vi&orias  expleverit , fiquidem 
de  fupplicii  qualitate  difcrepjnt  omni- 
no  inter  fe  a&orum  fcriptores.  Meta- 
phraftes  cujus  afferto  fufrraganturlutra- 
que  citata  Menologia  & Menala  Gr^eco- 
rum , Mamantem  dicit  tridente  ferreo 
confortimi,  ad  Ccelum  migrafle  \ Wala- 
tridus  autem  & Mombritius  quibus  ad- 

haeret 
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66  De  Màftytìo  & Reliquti* 
hxtet  Petrus  de  NatalibUs  Epifcopus* 
Equilinus  in  Catalogo , diverfirriodé  fen- 
tiéntes  fctibunt  Mamaritetìt  véluti  Ma- 
* gum  a furenti  populo  làpidum  grandi-  J 
ne  iftum  cum  mirabiliter  Uldefus  éva- 
fitfet,  in  oratione  fpiritum  reddidiffe  . | 

Utraque  haec  Martyrii  genera  éxcludit 
Atlonyrnus  quidam  Sacerdos  feu  Cano- 
nicus  Lingonénfis,  qiii  tèrtium  Marty- 
jtìi  genus  ftatuens  in  Libello  deTrans- 
lationibus  Reliquiarum  Sanfti  Maman- 
tis  in  Gallia  (cui  eBibliothéca  Florià- 
certfi  per  Joanneiti  de  Bofco  Caelertinurrf 
edudto  plurimum  deferunt  Piniùs  & 
Tillémontius  ) apparitionem  affert  San- 
ati Mamantis  Gnaloni  Epifcopo  Datna- 
fcenfi  fatarti,  inquaSanftusMartyrfub 
juvenis  pulcherrimi  fpecie  in  vede  fplen- 
dida  tenens  in  manibus  caput  quod  ha- 
bebat , Epifcopo  femivigilanti  fe  confpi- 
ciendum  dedit,  & hsec  protùlit  verba - 
Refpice  & abfque  dub'to  firmiter  teneas  > 
quia  hoc  ipfum  ejl  caput  meum , quod  prò 
Chrijìi  nomine  mihi  abfciffum  ejl,  Appa- 
fitionem  hanc  fatis  authenticam  vide- 
ri , & fide  dignamdecernit  Pinius  j prqin- 
deque  ejus  fidens  autoritati  libi  vide- 
tur  propius  accedere  ad  verum , quod  San - 
Bus  Mamas  capite  plexus  fit  , quamdh * 
citata  appariùo  non  convincati  falfitatis . 
Numautem  ex  aderta  hacvifione,  quam 
uni  viro  nec  examine  perpenfam  > neque 
autoritate  probatam  ex  anonymn  fcri- 

pto- 
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bS  ptote,  cujus  fcripta  per  faecula  lato** 
r-  runtr,  e Tercenfis  Bibliothecx  latebris 
[t  fseculo  proxime  Iapfo  eduxit  Joannes  de 
& Bofco,  reprobandx  fint  noti  folum  Hi- 
rt  fioria  Metaphraftis , fed  etiam  Martyris 
& Martyrii  enuntiationes  in  utroque 
iii  Bafilii  & Sirleti  Menologio  & in  Me- 
lo- naeis  Grxcorumexpofitae,  meumtlon  éft 
ty«  jndicaré.  Certe  Pinius  (cui  aliquando 
is-  Joannis  de  Bofco  fufpe&a  eft  fides  > 
in-  agens  de  die  Natalis  Sanfti  Marnanti* 
ii-  ait  ; quod  in  cultu  Sancii  Gtxci  , nifi  qtiia 
iirf  obfiet , pctijfvnum  fit  fiandum  Fafiis  Gr<g- 
& cis , e quibus  ad  Latincs  Martyrologos  de - 
il  rivatus  efi . Obliare  autent  quis  dicet  , 
b-  Faflorum  Graecorum  affertis  allatam  ap~ 

0 pafritionem  , cujus  automati  ftandum 

1-  efl quaradiu  falfitatis  non  convincatur  ^ 

2-  atqui  fatis  effe  non  poterit  apparitio- 
i-  nem  ipfam  veluti  dtìbiam  > & a viri 

( cui  in  primis  cordi  erat  ut  de  fuaj  Re- 
, liquise  identitate  conflaret)  uniusaffer- 
a tione  émanantem  reijcere  ea  prxfettim 

- de  cauffa  quia  probafis  Grxcorum  codi- 
cibus  adverfatur  : etenim  fi  ex  affertis 
liifce  fingularium  virorum  vifionibus 

- ( quae  plurimis  laborant  periculis  ) rerum 
veritas  comprobaretur , faciJi  nimisne- 

1 got io  antiquorum  fcriptorum  fides  fub- 
, verterecur . Eruditismi  Galli*  Chri- 
t flianxconcinnatoresTom.lv.  col.  56?. 

5 in  Epifcopis  Lingonenfibus  de  San#» 

. Mammete  Martyre  fufius  agentes , dumi 

de 
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degenere  mortis  ejus  verba  faciunt,  nuf- 
Um  de  apparitione  hac  mentionem  in- 
gerunt,  quamvis  Anodini  fxculi  decimi - 
ter  tu  viri  librum  de  T ranslationibus  Re - 
liquiarum  Sancii  Marnanti s noverint  , & 
ubi  de  Sanali  brach io  Litigonas  adduco 
agunt,  citaverint.  Caput  autem  San&i 
Mamantis  ad  Lingonenfesadve&um  Tic 
recenfent  : Caput  Conjlantinopoli  quo  ejus 
corpus  metu  Barbarorum  undique  in  Impe- 
rium  irrumpentium  translatum  fuerat , L'tn- 
gonai  allatum  ejì  anno  1209.  a G natone  de 
D ampi  erre y qui  omnia  pravi  derat , prxcave- 
ratque  ut  de  eo  conjiaret . Quid  poftrema 
hajc  illuftrium  vlronim  verba  fignifica- 
re  poflìnt,  aliis  relinquatn  interpretan- 
dum.  Profeto  cuoi  mortis  genus  attin- 
gunt,  ita  fcribunt  : Apud  Metaphrajlem 
Judex  in  furorem  aSlusy  quod  nullo  tormen- 
toni m genere.  Mamam  vincere  poj]~ery  jubet 
quemdam  ajlantium  virum  fortijjimum , tri - 
dentem  ferreumy  quem  manu  tenebat  , in 
vifeera  Martyris  infigere  : exta  tanto  iclu 
difflttentia  manu  colli gentem  ac  Jìringentem 
Mamantem  e tbeatro  & urbe  egreffum  y & ( 

-ad  duo  jladia  declinantem  in  fpelunca  ani-  f 

tnamDeo  reddidiffe . Apud  Mombritiumve-  » 

ro  pojl  eudem  pene  fuppiicia  plebs  Jlridens  j, 

dentibus  lapidi  bus  impetiit , nec  celfavit , 5 

donec  faxis  coopertus  mortuus  prò  certo  ha-  j, 
beretur  ; veruni  illxfus  libens  ac  lubens 
emiftt  fpiritum . c 

, Duae  itaquenationes,  Orientali  fcili-  g 

cet 
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^ cet  & Occidentali;  inter  fé  adinvicem 
fi  diffentiunt  in  genere  Martyrii  decernen- 
* do  : Metaphraftes  enim  in  cujus  fidem 
& refunduntur  etiam  omnia  ipfius  inter- 
ni pretum  (cripta,  Menologìa  & Mena&a 
& Grajcorùm  hinc  afferunt  tridentem  fer- 
4 reum  Marnanti  necem  intuliffe  : Wala- 
k fridus  vero,  Mombritius  & nonnulli  ex 
fi  Latinis  Màmantem  ferunt  ab  iftibus  la-" 
fi  pidum  pracfervatum  inter  preces  expi- 
k rafie.  Si  igitur  neceffe  eft  , ut  Sanfti 
•i  €r»ci  afta  Latini  a Graecis  accipiant , 

» cur  non  ftandum  Hiftorico,  & authen- 
n ticis  Menologiorum  codicibus,  quorum 
& autoritas  unanimiter  in  primo  morti 
\i  genere  collineat  ? 

» Nullius  tamen  parrium  afiertis  neque 
» favent,  neque  adhaerent  laudati  Galline 
i-  Chriftianae  fcriptores:  qui  hoc  loco  adi- 
! jicunt  : Quo  porro  patto  hxc  fecum  conci - 
Ilari  pojfunt , nifi  duo  Marfyres  admittan - 
i tur?  quo  vero  patto  admitti  pojfunt  in  tot 
adeo  Jimilibus , immo  in  iifdem  omnino  cir - 
cumfiantiis  ? In  hac  difficultate  enucleati- 
ci totus  fuit  accurariflimtis  Pinius  fu- 
fiorem  de  ea  agens  paragr.  2.  Difputa-  , 
tionem,  in  qua  rationes  hinc  inde  at- 
tui it  prò  ftatuendis  uno  vel  duobuà  fi- 
nonymis  Martyribus  Marnanti  nomine 
infignitis,  Afta  Metaphraftica  & Mom- 
britiana  exigua  dicit  fi  dei  y eoquiaGr«c- 
cis  folemne  efi , non  tam  res  gejias  San- 
ttorum  fincere pomre  , quam  dramatice  com- 
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ponete.  Fatetur  deinde  nequeex  memo- 
ria Martyris  diverfis  diebus  feu  in  Ec- 
clefiis  celebrata,  feu  in  Martyrologiis 
enuntiata  , neque  ex  alia  atque  alia  ef- 
fqrmatione  nominis  inferri , Se  decerni  non 
poflfe , quod  non  unus  fuerit  Martyr  Ma- 
mas  in  diverfis  diebus  , & fub  diverfis 
nominibus  feftive  enuntiatus,  quod  ajD- 
ferit  pariter  de  chara&erifm©  Monachi , 
ientiens  cum  Florentinio  Monachatum 
ibi  exprimi  prò  folitaria  vita . 

Quamvis  autem  omnia  fupèrius  enun- 
tiata  Pinio  viro  accuratiilìmo  nen  vi- 
derentur  fatis  habere  momenti , ut  illi  per- 
fuaderetur  certo  confufio  controverfa  , 
ìufpicatur  tamen,  duos  extitijfe  Martyres 
Mamantis  nomine  illuftres , quorum  unus 
fuerit  puery  alter  vir9  unus  in  mare  proje - 
flus9  alter  tridente  transfixus  ( tertium  ad- 
derò hoc  loco  poterat  juxta  Gnalonis 
vifionem,  quam  aythenticam  dicit  & 
fide  dignam,  capite  plexum  ) unusQan - 
grenfis , alter  Cgfareenfis , unus  deriique  j£- 
gis  pajfus , alter  Cxfarete . In  admiratio- 
nem  porro  hoc  loco  traducor , quomodo 
Pinius  vir  accuratiffiraus  & jure  opti- 
mo  laudandus  ex  a£tis  a Grseco  fonte 
derivantibus , quae  propterea  exiguae  fi- 
dei  dicit,  quinìmmoinSynopfi  ad  Tom. 
III.  Augufti  apocripha  elfe  decernit , in 
fufpicionem  venire  potuerit  de  duobus 
Martyribus  eodem  Mamantis  nomine 
notatis  i eteaim  fi  Metaphrafti  fides  fia- 
be* 


* Digitized  by  Google 


S.  Mamanùs  Martyrìs . 71 

m betur , dum  Mamantem  Gangrenfem  af- 
,B  fent  ^gis/in  njare  projeftum  fuifle; 
ojì  eur  dubitandum  poftea  eft  ? dum  infuni 
i!  dicit  Angelo  mirabiliter  pr?(erva- 
ìb  tum  , an  idem  fit  qui  tridente  poftea 
\ fuit  transfixus  ; numquid  irte  efl  folus 
reri  Martyr,  quem  Divina  virtus  a rub- 
li merfione  ferva verit? 
idi  Utraruque  Martyris  Pafriam , Gangras 
ita  fcilicet  & Caefaream , fqperius conciliare 
conatus  fum  , reliqua  etiam  clarifs, 
qe  Martyris  gefta  (fi  Martyrii  genus  exci- 
il  pias)  a duobus  quidem  Regionis diver- 
p Biographis  exarata,  fed  ab  uno  Grac- 
ili CQtum  fonte  fiaufta  concordari  haud  dif- 
rf  nculter  poffe  reor , fi  ex  Dramatica  ad 

0 ^iftoricam  cpmjpofitionem  deduceren- 
u»  tur  * ideft  fi  mifla  6erent  ea  ftupenda  , 
il  de  genuina  Mamantis  hiftoria  fcru- 
55!  puIo$  movent,  eo  quiahumanamfideni 
•i  fuperare  dicuntur  . Brevìffimam  a&o? 
I*  rum  ( fi  omiffis  portenti?  concilientur  ) 

1 Synopfini  hoc  modo  damus.  . . 

jj  Marna?  Theodoto  Se  Rufina  nobili 
li  bus  parentibus  Gangris  in  Paphlagonia 
ili  genitus  a Matre  Caefaream  Cappadocia? 
iti  in  utero  delatu?  fuit,  ubi  in  carcere 
fi  prò  Chrifti  fide  cum  conjuge  reclufa 
m ipfum  poli  mariti  mortem  enixa  eft , 

« & paulo  poft  expira vit  . Amia  matrona 
1 Dei  momtu  puerum  fufeepit  , & in 
i Cfittftiana  Fide  erudivit , quam  poftea 
H'  puer  annorum  XV.  fE&is  adep  yiriliter 

con- 
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confeffus  eft  coram  Aureliano , utipfum 
multis  probatum  tormentis  Imperator 
jufferit  ma{fa  plumbea  ad  collum  liga- 
ta  in  mare  demergi  . Inde  tamen  ab 
Angelo  ereptus  in  motitem  prope  Cìb- 
faream  feceflit,  ubi  (olitane  vivens  fyl- 
^veftres  belluas  ad  fé  venientes  éxcipie- 
bat,  atque  ex  eis  lac  mulgens  caleos 
efformabat  ad  fui  & pauperum  alimo- 
niam.  Casfaream  deinde  ad  Alexand^ri 
Pr.efidis  tribunal  evocatus  , cum  inter 
gravifiìmos  cruciatus  Chriftum  Deum 
conftatitiftìme  prsedicaret , poft  ignem 
& feras  fuperatas  tridente  ferreo  con- 
foffus  fuit;  cumque  ex  horrendo  vul- 
nere  vifcera  Martyris  in  terram  efflue- 
rènt,  ipfe  propriis  manibus  ea  colligens 
ex  urbe  Caefarea  egrefliis  eft  , & in 
l'peiunca  cumgratiarum  a&ione  beatam 
animam  Deo  tradidit,  & in  eadem  ur- 
be fepultus  eft . 

Neque  obftat  Martyris  & Martyriì 
unitati , ut  optime  notat  Pinius  , quod 
variato  nomine  Mamas,  Mames  , Ma- 
naus, & Mammetes  vocatusfitj  fiqui- 
dem  hoc  ex  diverfitate  provenit  Natio- 
num,  quae  Martyris  memoriam,  & no- 
men  celebrarunt,  unde  in  Tuo  Poema- 
te , ut  fupra  notatum  eft  cecinit  Wa- 
lafridus  Strabo  : 

At  mihi  reftat  adhuc  dubitatio  no- 
minis  hujus; 

Nana 


S.  Mamantis  Martjris . 

•B  Nam  Mammas  Mammx , & Mam-\ 

!K  mes  Mammetis  habetur, 

■ Et  Mammes  Mamniis  fcriptum  li- 

quere  priores . 

£ Gravior  videri  poteftdiffìcultas,  qu*  * 

• ab  iterata  Mammetis  feti  Mamantis 

‘J  enuntiatione  iti  Martyrologio  vetuftiore 

Occidentalis  Ecclefiae  provenit  ; in  eo 
etenim  Mammas  & Mammetis  nomea 
variis  diebqs  enuntiatur.  Die  XXI.Ja- 

■ nuarii  : Poft  Avitutn  Arvemorum  Epi- 
lI!t  fcopum  inter  alios  San&os Mammas  me- 

moratur  ; qua  item  die  in  Martyrolo-  * 
l!t  gio  Corbejenfi  a Fiorentini©  in  Notis  ci- 
°;  tato  Mammas  recenfetur  inter  focios 
p Sancii  Fru&uofì  Epifcopi,  in  Hi/pania 
Evitate  Tanaconce  palli.  In  Antuerpienfe 
autera  Apographo  pto  Mamma  Mam « 

15  maes  fcribitur  poft  San&um  Avitura . 

111  Die  XVI.  Julii.  In  Cce/area  natalis  S. 
lf'  Pauìi  cujus  gejìa  habentur  , & Santi* 

„ Mammetts . . . 

Die  XVII.  ejufdem  Julia . Alibi  nata- 

* iis  Sancii  Mamma,  . . 

|*  Die  tandem  XVII.  Augufti.  Natalis 
!'  SànEli  Mammetis  Monachi . In  Càlcidona 
>*  Cappadecice  Natalis  5,  Euphemia . In  Ale - 
y xandria  • natalis  SS.  0 rioni s , item  Mam - 
i*.  metis , Emi  li  y Di/ci , Mammitce  cum  focus 
t*  fuis  . 

Florentinius  cui  prae  caeteris  notutn 
erat,  quantis  ApographaHieronymiana 
►*  fcaterent  aequivocis,  & inutilibus  no- 
N.  R.Tom.IX.  D tni- 
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minuta  ad  diverfos  dies  repetìtionibus , . 
dubitat  Santlus  Mammas  die  17.  Ju- 
lii  prolatus  rWew  fit  cum  Cce fari  enfi  Cap- 
patloce  y cujus  hejlerna  die  memoriam  fece»- 
ratj  riihijqus  decernens:  De  celeberrimo  j 
Martyre  plurics  pluribus  in  locis  celebrità-  1 
tes  per  agi  potuijfe : idque  variis  d'tebns  , | 

non  difficile  e/l  credere . De  iterata  Ma- 
mantis  'repetitìone  videndus  eft  ipfeeru- 
ditiflìmus  Vetùftioris  Martyrologii  edù- 
tor  & adnotatór  diebus  fupraenuntia- 
tis.  Domefticum  de  r'e  ipia  «xhibeo 
exemplum  in  Occidentali  Martyre , Saar 
videlicet  Cantiano,  quem  memora-, 
tum  legimus  in  eo Martyrologio  ad  diem 
31.  Mali  (Apographum  autem  Antuer- 
pienfe  affert  ipfius  memoriam  ad  diem 
edam  prscedentem  ) & rurfus  bis  no-  ' 
minatur  ad  diem  is.Junii,  ac  tandem 
recolitur  eunct'fociis  ad  diem  17.  ejuf- 
, dem  Junii*  Ex  vana  haq  nominis  ite- 
ratione  creditum  aliquando  eft  plures 
Cantianos  Aquilejae  celebres  fuifle  r de 
quibus  cecinit  Venantius  Fortunatusin 
lib.IV,  Vitas  Sanfti  Martini: 

Aut  Aquiiejenfemfi  forte  acceflfe- 
ris  urbem, 

Cancianos  Domini  nimium  vene- 
reris  amicos  * 

Verum  enim  vero  haecideo  non  feri*  ; 
pfit  Venantius , quia  crèderet , diceret- 
que  plures  fumé  Cantianos  in  urbeA- 
quileja  paffos  , fed  quia  Cantianum,  j 

Can-  , 1 
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S.  Mamantis  Martyris  * 

, Canfrium  & Cantianillam  parutn  difli- 
. mili  nomine  notatos , & fanguine  con- 
jun£Hflìmos  (erant  enim  Fratres)  uno 
yoluic  verbo  ad  Poefiscommodumcom- 
i prehendere  & nominare  . .Frseter  cele- 
(.  brem  itaque  Cantianum  qui  icum  fra- 
, tribus  luis  & Proto  pedagogo  palfus  eft,  * 

i.  nullus  alius  Aquilejae  Celebris  eft  Can- 
|.  tianus,  qui  nec  Aquilejenfisquidem  di- 

j.  ci  poteft,  fiquidem  Roma  nobili  gene- 
l<  re  ortus  Aquilejam  fortuito  ad ventavit, 

0 ubi  Martyrii  coronam  cum  fociis  exce- 

, pit . In  rem  hanc  do£tiffime  fcripfit  Lu- 

xas  Holftenius  Vaticanae  JSibliothecas 

1 Praefe&us  in  epiftola  gd  laudatumFran- 
cifcum  Mariani  Florentinium  . Qui  in 

I Martyrologio  quo  nmc  utimur , concinnando 
varias  diver forum  codicum  leftianes  non  fa- 
i tis  accurate  difpexerunt , prò  veris  falfos  , 
& prò  uno  pluresSanBos  ejfinxerunt . Exem- 
plum  hujus  fecundi  erroris  oftendit  in 
Niceta  Épifcopo  quem  RomanumMar- 
.ryrologium  enuntiat  bis  , tamquam  fi 
duo  efient  ad  dies  VILJ-anuarii , & XXII. 
Junii  . .Eruditiflìmi  Holftenii  epiftola 
«vulgata  eft  in  Edit.  Vetuftioris  Eccle- 
fiae  Occidentalis  Martyrologii  pag.  4. 
cura  laudati  Fiorentmii  , typis  autein 
Lucenfibus  anno  i<5ò8.  Neque  exemplum 
' ab  Holftenio  allacumde  duplicata  unius 
Sanali  memoria  unicum  eft;  fiquidem 
pari  aequìvoco  laborafle  memoriam  San- 
ili Donati  Epiicopi  Evoreenfis  in  Ro- 
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mano  Martyrologio  ita  geminatavi!,  ut 
tiuo  San&i  Donati  ex  tino  efformaren- 
tur,  diftum  eft  in  Ecclef.  Torcellan. 
illuftratis  par.  n.  pag.  58.  quod  limile 
seque  modo  dici  poteft  de  Sanfto  Julia-  J 
no  Martyre , qui  bis , ( tamquam  il  duo  | 
eflfent  ejufdem  nominisSan&i)  recenfe- 
tur  ad  diem  VII.  Januarii  fine  loco 
paflìonis,  & fme elogio,  die  autem  IX. 

' fufe  ejus  & fociorum  pallio  Antiochije 
confummata  defcribitur.  Id  profeto  de 
Martyre  noftro  Marnante  eveniret,  fi 
ex  difcrepantiis  autorum  diverfimode 
degenere,  patria,  &Martyrio Marnan- 
ti fcribentium,  duovel  pluresMaman- 
_ tes  educerentur A Graecis  ejus  feftum  fo-  - 
lemni  pompa  eelebrabatur  cum  vigilia 
die  11.  Septembrisj  Nazianzi  autem  & \ 

Caefareae  iterata  Martyris  memoria  co- 
lebatur  Dominica  in  O&ava  Pafcha»  , 
quam  in  Albi?  nominamus.  Apographa 
Hieronymiana , ut  diximus,  ipfumdie- 
bus  XVI.  Se  XVII.  Julii  afferunt,  ite- 
rumque  enuntiant  die  XVII.  Augufti  , 
qua  pariter  die  ipfum  paflfum  refertAdo 
in  fuo  Martyrologio,  quamvis  in  uno 
ex  Adonianis  Apogfaphis  Mammetis  me- 
moria alligetur  ad  diem  XVI.  Julii  : id 
autem  ex  aliquo  Librarii  errore  acci- 
dilfe  putandum  eli  ; fiquidem  laudati 
Adonis  Martyrologium  cura  & Audio  \ 
Dominici  Georgii  clarifs.  memoriae  vi- 
ri Romania  Typis  magnifice  editum 
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' S.  Marnanti*  Martyris . 77 

Mammetis  memoriam  exhibet  die  XVII. 
Augufti  cuna- brevi  hoc  elogio:  Apud 
C afarea m Cappadoàa  natali* Sanali  Mam- 
metis Martyris , qui  pajfus  ejl  imperante 
1 Aureliano  fub  Alexandro  P r afide . 

DiverfamdiemSanftiMamantis  com- 
memorationi  afìfignat  Miflale  plenarium 
r°  Vaticanum  in  codice  4770.  Bibliothecae 
1 Vaticana;  die  enim  15. Augufti  hasc  af- 
fert  : Roma  adfumptio  Sancia  Dei  Geni - 
! triàs  Maria  Domina  nojbra  . In  C afarea 
Sanila  Mamma.  Num  fortafle.  hsec  fit 
aliqua  Sanfta  Caefareae  culta  , & a Ma- 
rnante noftro  diverfa,  quis  divinet?  Si- 
mile huic  aequivocum  afferemus  , dum 
agendo  de  Sanfti  Mamantis  reliquiis  ca-  - 
put  Sanfti  Tel  Sanftae  Mamma!  Lucae 
affervatum  afferemus . 

Cum  Romano  tamen  Martyrologio 
conveniunt  reliqua  Occidetitis  Martyro- 
logia  & Kalendaria,  quae  folemnitatem 
Sanfti  Martyris  Mamantis  ad  diem 
XVII.  Augufti  alliganti  attamén  cujus 
autoritati  innitantur  Martyrologi  La- 
tini, qui  diem  & afta  paflionis  ex  Grae- 
cis  accipere  Hebent,  fe  ignorare  fatetur 
faepelaudatus  Pinius,  cui  potior  jure 
paret  die s fecunda  Septembris  : ea  enim  die 
Mamatatem  Martyrii  curfum  confummaf- 
fe  referunt  Menologia  & Menaea  Gra- 
corum,  afta  Metaphraftica  ab  Aurifpa 
latinitate  donata,  & Chronicon  Ale- 
xandrinum*  In  Lingonenfi  Ecclefia  fe- 

E 3 fiuta 


Digitized  by  Google 


7S  De  Martirio  & Reltquiis 
ftum  Sanfti  Mamantis  Marryris  cura 
magna  celebriate , jejunio  precedènte, 
agitur  die  XVII.  Augufti , ac  deindedie 
XIX.  Decembris  habentur  Deo  laudes val- 
ile folemnes . In  Ecclefia  Piftavienfi  San- 
ftée  Mariae  cognomento  Magna  Feftum 
cum  Officio  Sanili  Mamantis  celebra- 
tur  die  XVI.  Aprilis  , ea  fortaffe  de 
rauffa  (autumat  Pinius)  quia  ipfa  re- 
currente  die  translatio  Reliquiarum  ejus 
pera  ila  fuit>  translationes  enim  Corpo- 
rum  vel  Reliquiarum  faepiffime  cauflam 
praebent,  ut  de  unico  Sarifto  duo  vel 
etiam  plures  efformentur. 

Quamvis  igitur  multis  & aliquanttr- 
lum  diverfis  Mamas  appelletur  nomi- 
nibus,  variifque  enuntietur,  atque  co- 
latur  diebus,  attamen  unicum  effe  reor 
Martyxem  illum  Mamantem  de  quo 
agunt  Hieronymiana  Apographa  ad  ci- 
tatos  dies  XVI.  & XVII.  Julii,  atque 
iterato  ad  dìem  XVII.  Augufti , & cu- 
jus  afta  Metaphraftes  Grasce  r & Mom- 
britius  Latine , licef  ex  Grascis  autoribus 
deprompta,  inter  Te  diffentièh tes  protu- 
lerunt,  quos  tamen  haud  difficili  nego- 
tio  ad  concordiam  ( ut  fupra  experiri 
conatus  fum)  redigi  poffent,  fi  tamen 
Martyrii  genus  excipias,  ex  quo  tres 
poffent  Mamantes  emergere . Miffos  fa- 
cio  Mamas  illos  de  quibus  Apographa 
Hieronymiana  & Corbojenfe  Martyro- 
logium  memoriam  afferunt  ad  diem  XXI. 
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S.  Mamantis  Martyris,  79 
Jantiarii  : ii  enim,  quicumque  fint,  ad 
Ecclefiam  Orientalem  pertinènt,  ut  ex 
loco  ad  quem  memorantur,  innotefcit. 
Nofter  igitur  Mamas  Cxfareae  pallusab 
alio  Marnante  unice  diftitiguendus  eft, 
quem  cupi  B a fili f co  itidem  Martyre  (ut  re- 
fert  Ruìnartius  ) Graci  die  29.  Julii  reco- 
lunt:  Neque  taraen  hunc  Mamantem  Gr^ 
cis  permittit  Anonymus  Sacerdos  au&or 
Libelli  De  T r ansia  tioni  bus  Sanali  Mamantis 
in  Gallia'y- in  primo  enim  fux  enarra- 
tionis  capite  aderite  quia  nec  ante  Ma- 
mantem  Cxfarex  padum , nec  pojl  in  to- 
ta Grada  inventus  ejl  ali  qui  s , qui  hoc  no- 
mine cenferetur  . Propofitioni  huic  ni- 
mium  univerfali  refragantur  citata  Me- 
nsa Grxcorum  Magna typis edita,  qux 
Santtorum  Màrtyrum  Mamantis  Ù3  Bajìli- 
fei  hoc  die  mentionem  faciunt , ut  notant; 
Biograpiii  Antuerpienfes  in  prxtermif- 
fis  die  XXIX. Julii , afferentesj  quodi» 
aliis  Fajìis  Gracis  conjignentur  die  proxi- 
imo  fequentiy  qua  de  cauffà  cumfeigno- 
raffe  profiteantur , quxnam  dies  fitprae** 
ferenda,  màluerunt  cum  pluribus  eos  de- 
ferte ad  diem  XXX.  Junii . In  diSlis  igi- 
tur Menais  ( ita  fcribit  laudatiffimus  Pi- 
nius , qui  horum  Màrtyrum  cultum  ex 
Faftis  Grxcis  ad  diem  XXX.  Julii  ex- 
pofuit)  ita  tane  annuntiantur  Santiorum 
Màrtyrum  Mamantis  & B a fili f ci  in  Darti . 
Ex  quo  loco  feu  tra&u  in  Datii  colle- 
git  eruditus  vir,  public  a vener adone  cultos 
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^ So  ' De  Martyrio  Ó“  ReltqufiS  ' 
fuijfe  Conjlantinopoli , in  ipforum  utique 
Ecclefia,  quam  inter  asdes  facras  Saty- 
4tis  Martyribus,  Confeffioribus  &c.  di- 
catas  ad  numerùm  LX.  reponit  Can- 
giusConftantinopolisChriftianae  lib. IV. 
fieft.  VI.  hoc  modo  : Ss.  Marnanti*  & Ba - 
ftlifci  Martyrum  fejlum  celebrali  XXIX. 
Junii  obferjant  Menta. 

Duos  igitur  Mamantes  ambofque  Mar- 
tyres  veneratur  Graeca  Ecclefia  , quo- 
rum unus,  ut  referuftt  Metisea , in  mare 
demerfius  occubuit,  alter  tridente  ferreo 
traje&us  paflionem  confummavit.  Uni- 
cum hunc  Mamantem  in  Caefiarea  paffium 
agnofcunt  Martyrologia  Latina,  de  eli- 
bus aftis  , quae  graviflimus  ambagibus 
involvuntur , cuna  ufque  modo  multa 
differendo  protulerimus , reftat  nunc,  ut 
de  ipfius  etiam  venerandis  Reliquiis  , 
quibus  fie  divites  glorianter  faciunt  mul- 
ta Regiones  & Urbes,  attentiusinquf- 
ramus  ; ideo  enim  provinciam  hanc  il- 
luftrandam  fufeepi,  ut  infignem  Mega- 
Io  martyris  Reliquiam  in  Veneta  Pre- 
sbyterorum  Congregationis  Oratorii  Ec- 
clefia affervatam,  pedem  ficilicet  inte- 
grum  pelle  & carne  mirabiliter  circuiti 
indutum  illufirarem,  ejufique  autentici- 
tatem  ex  hiftoriis,  ratiogibus  , & do- 
cumentis  rite  nrobarem.  Id  faxit  Deus 
ut  affequar,  aa  Clariilìmi  Martyrisde- 
cus,  & optimorum  Sacerdotum , qui  fa- 
cri  pignori*  poffeffione  glariantur*  con.- 
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S.  Marnanti*  Mattyris . S-r' 
fohtionem.  Propofitam  itaque  difquifi- 
tionem  aggredior. 

Scriptorum  orrinium  , five  qui  Ma- 
inanti gefta  fufe  éxaraverint,  five  qui 
-ipfius  nomen  & paflìonis  locum  in  fa- 
ltis  Ecclefiafticis  enuatiaverint,  in  hoc 
conveniunt  fententiae,  ut  Cacfareas  paf- 
fus  fit  ubi  Conftantii  Imperatoris  tem- 
pore lepulcrum  ejus  infigni  fuit  illu- 
ftratum  prodigio,  quod  Hermias  Sozo- 
menus  Hiftoricus  Theodofii  junioris  azta- 
te  florens  in  Hiftoriaz  Ecclefiaft.  lib.  V. 
cap.  II.  enarrat  his  verbis  : Ferunt  eos 
( Gallum  fcilicet  & Julianum  fratresfi- 
iios  Conftantii,  qui  Conftantini  Magni 
Imperatoris  Germanus  frater  fuit,)  il- 
io tempore  valde  laborajfe  ut  fepulcrum 
Mamma  Martyris  ampltjjìmo  Tempio  cir- 
cumdarent  , opufque  inter  ipfos  difpertivif-  - 
fe  : ac  dum  alter  al  ter  uni  fumptu ^ & ma- 
puificenùa  fuperare  lontenderent  y rem  pia- 
rne mirabilem  acàdife , omninoque  increaibi - 
lem  nifi  quod  multi  qui  eandem  ab  iis  , 
qui  oculis  Ulani  afpexijfent  , fe  audivife 
memorarent , dà  noflram  ufque  xtatem  , in 
vita  manfiffent j (ab  obitu Conftantii  ufi* 
que  ad  Thedofii  junioris  tempora  qua- 
draginta  & feptenl  anni  effluxerunt  ) . 
Siquidem  partem  operis  a Gallo  fufceptam 
pulcre  progrefarn  effe,  & ex  animi  procef- 
JiJje  fententa , fed  opus  Jultani  ( qui  po- 

. ite  a accepto  Imperio  a fide  Chriftiana 
defecit  ) partim  corruijfe  , partim  ex  ipjts 
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82  De  Mattyrie  & Reliquiis  • 
f andamenti?  e terra  evulfum  effe  , parti  in 
non  fujlinu'iffe  ad  folum  coagmentari  : feJ 
ex  tempio  tei» ti  vi  quadam  ex  adverfo  ur- 
gente y & infra  tradente  inde repulfurn fuif- 
fe . Rem  omnibus  vifiam  effe  prodigi}  fimi-' 
lem  : & a multi?  ex  eventu  folum  judica - 
tam  : nonnullos  tamen  ex ea  conjeciffe  : eum 
non  [incero  ac  /ano  animo  erga  religionem 
nojlram  affe&um  fuiff e . Celebre  hocpor- 
tentum  narrat  etiam  SanftusGregorius 
Nazianzenus  Martyris  tameti  nomen 
non  exprimens  inoratione  tertiaadver- 
fiis  Julianum  , additque  . Quod  fi  qui?  mi - 
hi  minus  fide'/  habendum  putat , eos  ipfos 
qui  fpe&aculo  interfuere , tefies  prodtccam  , 
nana  multòs  ha  beo } qui  ad  vós  hoc  mira- 
càlami  tranfmiferunt , & ad  pofieros  tranfi- 
rnittent. Numquid  hoc  loco  ii  Biogra- 
fiti, qui  aftis  a Metaphrafte  relatis  fi- 
dem  ideo  habere  tenuunt , quia  a San- 
ati Bafilio  & Gregorio  Nazianzenoea 
ipfa  afta  in  Homiliis  prò  Martyris  Fe- 
fto  recitati  filentur,  idfibi  in  animum 
jnducent,  ut  Sozomencr  etiam  probatif- 
Jfimi  nomini  Hiftorico,  dun*  Marnan- 
ti Templurn  Se  fepulcrum  memorar, 
credendum  non  fit,  quia  Sanftus  Do- 
ftor  in  homilia  ad  laudem  Marnanti 
recitata  prodigium  non  attulit  , «eque 
in  oratione , ubi  prodigium  enarravi  , 
Martyris  nomen  expreflìt  ?y 

Corpus  San&i  Marnanti s apud  Coffa- 
re*nfes  in  Cappadocia  (ita  Pinius)  mul- 
. - tis 
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S.  Mamantis  Mariyris . S ? 
tis  pofl  ejusobitum  feculis  àjfervatnm  fui/- 
fe  > probatur  e Commentario  Ntcetx  Ser-. 
ronii  Archiepifcopi  Heracleenfis  inOra- 
^onem  43.  San £ti  <j rigori i Nazianzeni, 
ubi  ait  : Divi  enim  Mamantis  corpus  Gu- 
fante fttum  ejì . Floruit  autem  Niceta 
Serronius  Acculo  XI.  cujus  teftimonio 
difcimus  Corpus  Sancii  Mamantis  fsecu- 
lo  XI.  etìamnumvCa:fare;e  quievitfe. 

Ex  tanti,  itaque  viri  aperta  alfertio- 
ne  flu&uat  ventas  primie  transla tionis 
Reliquiarum  y quae  Pi&avis  in  Gallia 
pera&a  dicitur  tempore  & mandato  San- 
òtx  Radegundis  Regina  , qu«  circa  me- 
dium f&culum  VI.  monafticam  vitam 
profetfa  morum  fanftimonia  , & cupì- 
diflìmo  Sanftorum  Reliquias  colligendi 
ardore  floruit  in  Pi&avienfi  Monafte- 
rio.  Translationis  enarrationem  nobis 
exhibet  vita  Sanétae  Radegundis , quam. 
Baudonivia  coaeva  Monialis,  & tami- 
iiaris  ejusdem  Sanftae  difcipula  conciti-, 
navit.  In  ejusvitae  cap.III.  ficlegituri 
Pojìquam  Monajterìum  ejì  ingrejfa , quan- 
tara  multitudinem  SanEiorum  fideliffimis  pre- 
cibus  congregavi?  Pervenit  tandem  ad  eam\ 
de  Domno  Mamme  te  Martyre , quod  Hie - 
rofolymis  fua  fanEla  quiefcerent  membra  , 
Hcec  audiens  avida  ac  fiùbunda potabat  ve- 
lati’ hydrops  t qui  quantum  fontem  trahit , 
tantum  fitis  addita  crefcit , tjia  vero  de  ro- 
te Dei  plus  madefacla  calet . Tranfmiftt  vi- 
rum  venerahilem  ftetualem  Presbyterum  # 
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• 84  De  Martirio  & Reliquiis 
fui  Urne  facularis  eraty  & adhuc  fu  pere  fi 
corpore^  ad  Patriarcham  Hi  erofolymit  anima 
pofeens  de  Beati  Mammeùs  pignore . Quod 
vir  Dei  fufìpiens  benigni jfime , rogationes 
populo  indixit , voluntatem  Dei  inquirens  . y 
Tertio  die  Miffa  celebrata  Beati  Martyris 
fepulcrttm  cum  omni  populo  adiit t aitavo - * 
ce , piena  fide  hujufmodiprotefiaturdicens: 

Peto  te  Confejjor  & Martyr  Chrifii , fi  ve- 
ra ejl  anelila  Dei  Beata  Radegundis , in- 
notefeat  cunftis  potenti  a tua  , & permitte 
yt  de  pignore  tuo  mene  fidelis  quod  pofeìt , 
accipiat . Oratione  completa , ubi  omnìs  po - 
pulus  Amen  ref pendìi , ven'tt  ad  Sandum 
fepulcrum , femper  Beata  fiderà  pronuntians 
tangebat  mtmbra , quale  Beattjjimus  ad  pe- 
titionem  Domina  Radegumlis  dare  juberet . 
Tetigit  in  manti  dex t era  finga  los  digit os 
ubi  ad  minore  nr  venit  digitum  , fe  J uavi 
taSlu  de  propria  manu  tulit , ut  Beata  Re- 
gina de  fiderio  faùsfiaceret , & e jus  volunta- 
tem impleret . Quem  digitum  vir  Apofioli- 
cus  Beata  Radegundt  cum  di  gnu  honorc  dì-  ■ 
rexìt  de  Hierofolyma  ufque  Pichivis  , hi 
e'fus  honore  femper  lausDei  perfonuit . Ex 
hujus  enarrationis  contextu  , in  qua  y 
f arida  membra , fartElum  fepulcrum , & ta- 
£tus  membroFum  y & fingulorum  in  ma- 
nu  dextera- digiterum  enutitiantur  : hauti 
obfcurc  arguitur  iutegrum  fuifTe  corpus 
iUud,  a-  quo  digitum  Sau&a_  K-'.degun- 
dis  obtinuit  ; - quinimmo  etianv  incor- 
luptione  dottatimi  * tx  quo  digitus 
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5*.  Marnanti s Martyris  . 

/navi  ta&u,  fe  de  propria  manu  tulit  . 

De  veracitate  potius  San&imonialis, 
ex  qua  alferitur  vitam  prodotte,  indù- 
bio  haereremj  fiquidem  San&us  Venan- 
tius  HonoriusClementianus  Fortunatus 
Epifcopus  Pi&avienfis,  & San£l®  fyn- 
chronus,  in  vita  San£t®  Radegundis, 
quam  ipfe  contexuit,  dum  plurima  re- 
lert  Beat®  Regin®  miracula , altofilen- 
tio  admirabilem  hanc  Cleri  thefauri  acqui- 
fitionem  tranfilit , qu®  tamen  ad  fui 
Epilcopatus  ornatum  maxime  confere-  • 
bat.  Hildebertus  quoque  Epifcopus’pri- 
mum  Cenomanenfis,'  ac  deinde  Àrchie- 
pifcopus  Turonenfis  in  alia  a fe  com- 
paia San&®  Radegundis  vita  virtutes 
quidem  & mirabilia  Sa n£t®  Recinse  fu- 
fe  referti  de  hac  autem  translatione  nec 
verbum  expreflit  . Si  tamen  a San£U- 
tnpniali co® va , verum  lìti  quod  exarata 
fuerint  Sanét®  Radegundis  getta , pote- 
ritne  (ad  bon®  critic®  leges)  mulie- 
ris  privar®  f®culo  VI.  in  Gallia  i'cri- 
bentis  atfertum  fìdem  & aurhoritatem 
evertere  foriproris  laudatittìmi,  qui  Cu- 
culo XI.  in  Gr®cia  digqitate  fulgens. 
tettatur,  Corpus  Mamantis  quielcere  tunc 
tempori®  in  ea  civitate  ubi  paffus  fue- 
rat  ? Erudiriflìmus  Pinius  qui  pondus 
novit  teftimonii  a Niceta  Serronio  pro- 
lati f ipfum  cum  San&imoniali  Pifta- 
vienfi  conciliari  poflfe  fcribit  : fi  dicatur 
magna  pars  Cvrpons  remanfjfe  apud  Cxfa- 
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reenfes , ita  tamen  ut  multis  ante  /acuii/ 
pars  magna  vel  notabilis  ejufdem  Corporis 
portio  ad  Hierofolymitanos  translatn  fuerit . 
Quum  autem  eximius  Biographus  mo- 
deftia  non  minus  quam  fcientia  prae-  \ 
ftans  errorem  fuum  ( lì  quis  effet  ) le-  ) 
£tori  erudito  , cui  plus  lucis  ajfulferit  , 
corrigendum  remittat,  me,  cui  minus 
luminis  affiggere  fateor,  filere  oportet . 

Reliquie  ( & quatuor  quidem  funt  ) 
Reliquiarum  Sanfti  Mamantis  transla- 
tiones  in  Gallias  nobis  innotefcunt  ex 
relatu  anonymi  veteris  Sacerdoti,  cu- 
jus  libellum  De  Translationibus  Reli- 
quiarum Sanali  Mamantis  in  Gallias  iti 
fua  Floriacenfi  veteri  Bibliotheca  typis 
Lugdunenfibus  vulgavit  anno  1605.  Joan-  < 
nes  a Bofco  Monachus  Caeleftinus,  ad 
cujus  Libelli  calcem  legitur  : Finis  libri 
anonymi  Canonici  Lingonienfis  de  Transla- 
tionibus Reliquiarum  SanSli  Mamantis  Mar- 
tyris  ; ex  quibus  verbis  inftruimur  fcri- 
ptorem  translationum  fuiffe  Ganonicum 
Lingonenfem . Qpidquid  autem  fìt  de 
hac  Anonymi  Sacerdoti  dignitate , quam 
Pinius  habet  in  dubiis,  hoc  ex  chro- 
nologicis  Libelli  circumftantiis  addifci- 
mus , au&orem  fcripfiffe  Philippo  fecun- 
do  in  Galliis  imperante,  qui  Regnum 
tenuit  ab  anno  ii8g.  ufque  ad  annum 
122?.  unde  Petrus  Francifcus  Chiffle-. 
tius  Hiftoriap.  tempus  alligar  ad  annum 
circiter  1214.  quod  verius  videtur  effe 

re-  I 
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! Tetrahendum  ad  fuperius  tempus  ex  ipfis 
s Anonymi  verbis,  qui  Hiftoriam  luam  - 
. claufit  dicens  : Anno  lncarnatìonis  Mille- 
y fimo  Ducente  fimo  Nono  facla  funt  h&c , eò- 
!•  dem  prafiante  qui  vivit&regnat  per  omnia 
!•  fxcuìa . Amen . Halce  anonymi  Sacerdo- 
f tis  enprrationes  rnagnis  redundantes  mi- 
15  rabilibus,  fi  non  ignoravit,  certe  ne- 
, glexit  jam  fupralaudatusLaurentius  Su- 
) rius  ; in  opere  enim  Tuo  de  Vitis  San- 
|.  éiorum  ab  Aloyfio’  Lippomano  Epifco- 
x po  Veronenfi  confcriptis,  & abipfoSu- 
i-  rio  au&is,  emeudatis,  & in  Veneta  Ci- 
i-  vitate  vulgatis  anno  1581.  nulla  affer-, 

1 tur  mentio  translationum  Corporis  feu 
s Reliquiarum  Sanfti  Mamantis  . Quod 
autem  in  nova  Surii  ecfitione  Coloniae 
j Agrippina  anno  i<5i8.  impreffa  poft  vi- 
1 tam  Sanfti  Mamantis  pag.  173.  addane 
tur  deinde  pag.  176.  Translationes  Re- 
liquiarum, au&orfuit  JacobusMolander 
Carthufienfis  Monachus,  qui  Surii  opus 
iterato /produxit  fub  titulo  : Deprobatis 
Sanclortìm  Vitis , quas  tam  ex  mjf.  codicibus 
quarn  ex  editis  auBoribus  Laurentius  Su- 
rius  C art  bufa  Colonienfts  Profejfus  prima  m 
edidity  Se  deinde  ipfe  Mofander  ad  me-, 
liorem  le&ionem  duxit,  &■  auxit . 

Singulas  hafee  transl'ationes  feorfim 
expendendas  effe  nos  inftruit  Pinius  : 
fiquidem  non  eadem  omnium  cèrtitudo  eft'f 
quandoquidem  de  una  ex  ipfis  fatetur 
ipfe  Anonymus  fcriptor  le  dubitare. 

. • , . . ' Fri- 
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88  Dé  Mattyrio  & ReliqliiiS 
Prima  ex  Reliqiiiis  Saniti  Marnati* 
tìs,  quae  ad  Lingonenfes  deveniffe  tra- 
ditur,  fuit  pars  ojfis  ejufy  qui  vulgo  Of- 
cbia  Colli  dici  tur , qux  caput  humeris  con -, 
tìnuare  folet . Hanc  nobili s quidam  de  Gal- 
lix  partibuS  y cujus  nomen  invidia  vetufia- 
tis  de  medio  fujlulit  y a Hierofolymitanis 
partibus  rediens  Confi antinopoli , ubi  adve- 
nerat , obtinuit , & in  pera  ferica  repo- 
lita m collo  fuo  propter  reverentiam  fufpen- 
dit . Exultans  itaque  repatriandi  iter  ar - 
ripuity  cumque  j'am  effet  prope  Civitatem 
(Lingonas  Gallice  Langres)  in  loco  qui 
dicìtur  Magnum  Pratum  , neceffe  habuit 
ire  ad  requifita  naturx  ; quapropter  reli- 
quias  a collo  fuo  dependentes  fujlulit , & 
ramufculo  cujufdam  arboris  fufpendit  j jia- 
timque  cum  vellet  refumere  depbfitum  itu - 
rus  vi  lini  fnam , nullo  modo  potuit  re  ha  be- 
re : quxltbet  enim  juga  boum  appo fi  t a non 
pojfent  illud  avellere  . Res  Epifiopo  loci 
cujus  nomen  rìovit  Deus , narrata  fuit  y 
qui  jndiclojjejuntOy  comitante  Clero , & in- 
numerabili  utriufque»fexus  m altitudine  per - 
rexit  ad  locuniy  oc  completa  oratione  co- 
natus  eft.  Reliquias  tollera , fed  necipfey 
nec  alti  omnes  modicum  , a quo  depende - 
bant  y filitm  r ampere , vel  avellere  potue- 
runt . Òrantes  itaque  voveruut  Domi- 
no, qtiod  hujus  Sanbìi  Thefaumm  mira - 
bilem  auro  & lapidi  bus  pretiofis  decorarent  y 
& quod  dtem  natalis  ejus  fingiti  is  annis 
devotijjime  celebranti  uni  viglili s & m-a- 
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t toni  bus  pr evenir ent  y fed  nec  fic  alienate 
!.  nus  habere  potuerunt  . Tandem  Epifco- 
pus  hortatu  cujusdam  fenioris,  populo 
w affentiente,  titulum  futi  Ecclefia  ( quae  * 
^ Sanfto  Joanni  Evangeliftae  dicata  erat  ) 

I devotus  S anelo  Martyri  obtulit , fiatimque 
rj,  oratiQne  vix  completa , Spente  ceciderunt  in - 
J ter  manus  ejus  Reliquia.  Haec  eftj  fince- 
^ ra  enarrationis  epitoma,  quaecummul-  . 

, tis  involvatur  difficultatum  tenebris  , 
operae  pretium  mihi  fa£lurus  effe  vi- 
'r  deor,  fiipfialiquasaddamadnotationes. 

Translationem  hanc  peraftam  fuiffe 
ante  dedicationem  Lingonenfis  Cathe- 
!■  dralis  Sanerò  Marnanti  oblatam , ex  ipfis 
y,  Anonymi  verbis  agnofeimus  : qua  pro- 
pter  faitem  ad  iaculi  IX.  exordium  erit 
J‘  aflignanda  j fiquidem  in  praecepto  Lq- 
''  dovici  Imperatoris  cognomento  Pii  prò 
Battone  Epifcopo  Lingonicas  Civitatis 
edito  Imperii  fui  .anno  primo,  qui  aerai 
vulgaris  fuit  annus  DCCCXIV.  aut 
’ DCCCXV.  memoratur  Lingonenfis  Ec- 
clefia  Sanali  Mammetis  exim'ti  Martyrts  ; , 
ad  cu)  us  honorem  celeberrime  dicatam  fui  fi- 
fe teftatus  eft  Carolus  Craflus  Imperator 
• in  fiuo  diplomate  anni  DCCCLXXXV. 

Si  igitur  fazculo  Vili,  vel  ad  fumai  uni 
IX.  ineunte  NobilisGallus  cujus  nomea 
voravit  invidia  v et  ufi  a ti  s , ab  Hierofolytni- 
tanis  parti  bus  redux  Confi  untino  poli  m ve- 
nit , ibique  de  reliquits  hujus  Martyri s ali- 
■ quid  habere  potuit,  & Epifcopo  cujus  no- 
mea 
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fjÓ  Dè  Martyrio  & Rei)  qui  ti 
men  novit  Deus , per  miracula  tradere  ; 
profeóto  Reliquiam  & obtinuit*  & c el- 
fit  eo  tempore,  quo  Corpus  Mamantis 
Martyris  Caefareae  Cappadocise  , tefte  i 
Niceta  Serronio,  adhuc  quiefcebat,  vei  ij 
faltem  (fi  Pinio,  cui  in  hoc  non  afTen-  i 
tior , concordare  quis  velit  ; ) portio 
ejus  Caefare#-,  altera  veroportioHiero- 
folymis  arfervabatur.  Jure  igiturdehac 
translatione  dubitant  Pinius',  & TRIe-- 
montius  fcriptores  in  criticis  legibu^em- 
diti  y & pari  ambiguitate  laborant  de 
translatione  offis  longi  , quod  de  tibia 
vel  de  femore  effe  vide  tur  . In  eadem  du- 
bitatone qua  duo  laudati  viri  funt,  hx-  , 
rent  etiara  do&iflìmi  Gailise  Chriftianse  ji 
Scriptores,  qui  Tom.  IV.  col.  565.  ita  ■ j 
fentiunt  : De  duobus  aliis  éjus  corporis  par-  L 
ti  bus  dubitant  fcriptores  eruditi  fimi  .Et  } 
quidem  ad  os  cruris  dubitandi  anfam  prx- 
bet  laudati* s ille  f criptor  y inquiunty  cum  j 

hxc  rejert  V de  eo  quomodo  ad  nos  pervene - j 

rityfub  fi  lentie  pertranfivi  ; quia  non  ejl- 
multum  authenticum  licei  fub  multorum  no-  ■ 
bilium  & bonorum  virorum  tejlimonio  fue-  -, 
rit  allatum . Nec  de  Ofchia , feu  offe  quod  > 
caput  humeris  continuare  folet,  magi s con-  „ 
fiat  y inquiunty  utpote  quod  non  alio  ni  ti-  r 

tur  argumento , quam  plebi s rumore , dicunt  , j 
& aliunde  circumjìantiee , qtùbus  ea  transla-  , 
fio  narratur , nec  fidenti  merentv.r , nec  veri - t 

tatem  , ac  pietatem  f pirare  videntur . I 

Translationes  alias  brachii  nempe  & j 

ca-  ^ 

\ 
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5.  Marnanti s Martyris . gt 
capitis  videri  piane  authenticas , fcribit 
faepelaudatus  Pinius,  quas in  breve,  fed 
fìdele-  compendium  reda&us  offero  , ut 
cum.  Cypria  translatione , ( qua;  tènuis 
hujufce  laboris  icopus^  e fi  prascipuus'  ) 

* comparari  poffint. 

> Reynaldus  Lingonenfis  Epifcopus  ille 
ipfe  qui  San&i  Mamantis  vitam  eGraeco 
5 interpretatusfuifledicitur,  Conftantino- 

* polim  acceffit,  ubi  ab  Imperatore  petiit 
brachium  Saniti  Mamantis,  quodinCa - 

ì pel  la  Impera  toris  honortfice  affervabatur  „ 

1 Quod  tandem  ad  injlantiam  omnium  curia- 

v litum  9 qui  eurrt  diligebant , vix  potuit  im - _ 
:•  petrare . Voti  compos  faitus  ad  Eccleftam 

2 fuam  fejìive  redii t , ubi  cum  magna  exul- 
a tatione  a majoribus  & minoribus  totius  Pro- 

vincite  receptus  fuit^  Miraculum  deinde 
t pergit'  narrare  Anonymus  Hiftoricus  de 
fanguine , qui  ab  ipfo  brachio  mirabiliter 
t efftuxit  y cum  enim  Godefridus  , qui  a 

* Reynaldo  quintus  Lingonis  fedit  Epi- 
l feopus,  Luaovicum  VII.  Galliarum  Re- 

gem  in  tranfmarina  facra  expeditione  , 
comitari  vellet,  vafa  aurea  & argentea 
i de  Ecclefta  Lingonenjì  tulit  fub  certa  prò - 
mifjìone  rejlit  Utioni s . Inter  extern  dum  att - 
- rum  ac  lapidea  pretiofos  quibus  brachium 
, Beati  Mamantis  decoratum  erat , tollr  face - 
ret  : contigit  quod  inflrumentum  aurifabri 
os  nudum  brachiti  aliquantulum  vnlneravit  j 
Jlatimque  J angui s largiffvmus  effluere  , qui 
in  vafe  alabra/lino  receptus  tempore  ano- 

ny- 
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nymi  fcriptoris , ut  ipfe  afferit  , quafi 
fere  recens  monftrabatur.  Anveroetiam-  j 
num  in  Ecclefia  Lingonenfi  affervetur , 
&.oftendatur  prodigiofus  ifte  fanguis , mi-  \ 
hi  incompertum  eft:  fiquidem  de  ho-  \ ] 
dierna  ejus  exiftentia  ninil  afferuntne-  ( 
que  Pinius  , neque  fiupralaudati  Galli- 
carum  rerum  fcriptores.  Neque  tamen 
prodigium,  quod  in  confpe&u omnium , 
qui  aderanty  patratum  dicitur,  auda&er 
infìcior,  fed  cum  ipfo  anonymo  Sacer- 
dote incerrus  haereo,  .an  hoc  feceritDeus 
ad  gloriar»  Martyris  ampliandam , vel  quia 
di/ pii  cere  t ei , quod  SanBx  Reliquia  Jicds - 
honejlari  videbantur . Quidquid  autem  fit 
de  Divina  operationisconfilio,  non  ta- 
nien  ex  prodigio  probatur  San&amRe- 
liquiam  Godetridi  juflu  dehoneftatam  ad 
- Mamantem  Martyrem  Cappadocerri  fpe- 
£taffe;  fiquidem  Deo  grave  eft  , cujufi- 
que  Saniti  Reliquiam  dehoneftari . Quod 
fi  etiam  concedamus  Martyris  Maman- 
tis  Caefarese  palli  fuifteos  illud,  ex  quo 
emanavit  ianguis,  cur  dici  non  poterit  , ’ 
Cidarea  ipfa  ( adderem  ego  vel  ex  Cy- 
pro)  dedu&um  fuifte,  fiquidem  in  ejus 
translationis  hiftoria  corporis  nulla  fit 
mentio,  l'ed  offis  tantummodo  in  Ca- 
pella  Imperatoris  affermati  ? Translatiò- 
nem  modo  capitis  ex  fufiore  anouymi 
enarratane  in  compendio  redaitamau- 
diamus . 

Qum  capta  eJJ et  Confi antinopolis , vittore* 

' ■ ■ ' La - 
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Latini  Ecdefias  violarunt,  & va f cui a in 
qui  bus  SanSlorum  Reliquia  quiefcebant  ^ ef- 
fringentes,  aurum  inde  & argentum  & 
gemmas  abftulerunt  * ipfas  vera  Reliquia*' 
prò  nihilo  reputabant . Hoc  audito  Lega- 
tus  Apoftolicus  fub  anathemat'ts  intermi - 
catione  prxcepit , ut  omnes  in  manu  Guar- 
derà tunc  Trecenfis  Epifcopi  Reliquias  li- 
bere refignarent  : inter  quas  inventum  ejl 
caput  gloriofi  Martyris  circulo  argenteo 
circntndatum  in  quo  erat  fcriptum  anti- 
quis  litteris  Grxcis  : Santlus  Marne s . Id 
cum  eognoviffet  Gnalo  de  Domna  Petra 
Canonicus  Lingonenfis  , qui  poftea  ad 
Dimicenfis  Ecclefiae  Épifcopatum  fubli- 
matus  fuit,  laboravit  modis  omnibus  ut 
illam  Reliquiam  haberet  . Quum  auteni 
«am  a Trecenti  Epifcopo  nullis  modis 
impetrare  potuiffet , ilio  deinde  defunéto 
eam  obtinuit  a Petro  Capuenfi  Cardi- 
nali Legato  Apoftolico  . Caput  itaque 
Sanéti  Mamantis  nuncupatum  cum  ac- 
cepitfet  Gnalo , ad . domum  fuam  cum  ho - 
nore  debito  reportavit  , multofque  Clerico; 
Grxcos  & Monachos  evocavit , qui  legentes 
litteras  in  argento  afferebant  caput  effe  Mar- 
tyris gloriofi . Ad  hujus  rei  majorem  certi * 
ludinem  mifit  idem  Legatus  quondam  Pref- 
byterum , & quendam  Clericum  fuumcum 
disio-  G nàtone  ad  Monajierium  , quod  de 
novo  fabricatum  erat  fumptibus  Hy fuchi; 
imperatori;  Confi antinopolit ani  in  honore  v 
ideati  Mamantis . Abbai  Monachi  tu# 


94  &e  Martirio  & Reliquiis 
caput  prola  tum  vidijfent , clamaverunt  : .Ec- 
ce caput  P atroni  nojlri  j quod  quidam  Qa- 
logerus  yidejl  bonus  fenex  Monachus , cum 
multi s al'tts  Santtorum  reliquiis  de  terra  , 
in  qua  Beatus  Mqrtyrpajfus  eji  , Conjìan - 
tinopolim  detulit , cogl t are t fecum  \ 

ubi  pojfet  eas  honorifice  collocare  y refponfum 
eji  ei  in  fomnis  : In  Ecclefta  quam  de  no- 
vo fabricat  Hyfachius  Imperator  Beato  Mar- 
tyri  repone , ne  te  oporteat  ulterius  laborare. 
Hìcc  vera  effe  tefiatur  authenticum  ipfius 
Legati  tranfmijfum  cum  privilegiis  nojìris 
(ita  fcripfit  Anonymus)  honejìe  repofi- 
tum . Gnalo  igitur  thefaurum  • cujìodiens 
non  folum  lampade , fed  etiam  cereo  fingu- 
lis  notttbus  honotabat  inceffanter  exorans  , 
ut  ei  -Beati jjìmus  Martyr  certius  aperiret ,, 
utrum  vere  ejfet  caput  ejus , quod  habebat . \ 
Cum  autem  quadam  notte  cereum  nonttn- 
veniret  accenfum , turbatùs  lettnm  afcendit , 

& fiibito  cecidit  in  tum  horror  quidam , & 
fattus  eji  quafi  in  ejlafi  femivigtlàns , & 
vidit  ante  fe  juvenem  pulcherrimum  inve- 
jle  fplendida  teneniem  in  mani  bus  caput 
quod  habebat . Qui  ait  illi  : Refpice  , & 
abfque  dubìo  firmi  ter  teneas , quia  hoc  ipfum 
eji  caput  meum  , quod  prò  Chrijli  nomina 
mi  hi  abfcijfum  fuit . 

Superius  enuntiatum  Cardinali  Le- 
gati trafmrtfum,  quod  epiftola  eft  ad 
Epifcópum  & Canonia»  Lingonenfes 
data,  publici  juris  fecerunt  Eamundus  * 
Marteae  & Urli  ai»  Durand  Monachi 

Con' 
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E ’Congregationis  San&i  Mauri  in  The* 
fauro  Novo  Anecdotorum  Luteti*  Pa- 
v rifiorum  edito  , Eam  afterimus  prout  le- 
« gitur  Tom*  I.  pag.  798, 

!»  : 

„ jEpiftola  P.  Sedis  Apoftolic*  Legati  ?d 
b Cauonicos  Lingonenfes . Circ^ 

t \ annum  1.204. 

1»  - 

a De  Relì  quii  s S.  Mamanùs  Martyris , 

j;  1 » 

fri  XT  Enerabili  ju  Chrifto  Patri  & ami-. 

J V co  cariffimo  . . . . Dei  gratiaEpi- 
jfi  .fcopo,  & dileftis  in  Chrifto  Fratribus 
Gapitulo  Lingonenfi , <P.  divina  permif- 
„ fione  tituli  S,  Marcelli  Presb,  ‘Card. 

# Apoftolic*  Sedis  Legatus  , falutem  in 
0 Domino  fempiternam . 

(r,  Eo  zelo  & caritatis  afFe&uEcclefiam 
5,  veftram  diligimus,  ut  ea  veìimus&.af- 
? fe£temus  agere,  qu*  ad  ipfius  honoris 
£ exaltationifaue  augmentum,  adjaudem 
^ Dei  ac  Sanctorym  poftint  gloriarti  prò- 
le venire  . Veftr*  itaque  ifratemitati  prae- 
g fentibus  innotefeat  , quod  inter  -alias 
p Sau&orura  Reliquias,  qu*  fuerunt  in 
■t  manus j bora?  memori*  Trecenfis  Epilco- 
pi  a peregrinis  in  captione  Conftanti- 
j,  nopolis  refignat* , Caput  gloriofi  Mam- 
1(j  metis  Martyris  ad  ipfius  Trecenfisma- 
,1  nus^pervenit  . .Quod  cum  dile&us  in 
Chrifto  iìlius  Guaio  de  Damna-petra  de- 
votus  .fili us.,  .&  ,«ùie  .EccleCi*  veftr* 

menv 
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membrana,  vìr  vitae  honefta;  & boni  j 
teftimonii  in  exerdtu  Latinorum  per  c 
relationem  ejufdem  Epifcopi  comperif-  r 
fet,  poft  ipfius  decelfum,  ficutfrequen-  t 
ter  antea  laboraverat,  & requifrerat  di-  j 
ligenter  a Nobis,  cum  multa  ' inftantia  l 
& precum  fupplicatione  quaefivit  Reli-  | , 
quias  memoratas  ad  veftram  Ecclefiam,  j 
quae  in  honore  prenominati  fabricata  5 
eft  Martyris , deferendas  . Nos  autem  j 
ut  de  ipfis  Reliquiis  piene  certificari  , 
pofifemus,  accedentes-  ad  domum  Epi-  j 
icopi , in  qua  erant  eaedem  Reliquiae  , j 
cum  multis  aliis  «titulum  fubfcriptum  ; 
grecis  litteris  in  aìgSnto  ipfi  capiti  cir-  j 
cumdufto , per  quemdam  Monachum  fa-  ] 
miliarem  noftrum,  peritum  grecis  lit- 
teris , coram  Nobis  legi  fecimus  dili» 
genter , & comperto  in  veritate  quod  ì 
ipfius  Martyris  elfent  Reliquiae,  prefa- 
to  Gualoni  Presbytero,  prò  Ecclefia  ve- 
drà concellimus  & dedimus  laeta  ma- 
nu , utpote  qui  ad  ipfius  honoris  aug- 
mentum  inveniri  cupimus  promptiores. 
Idem  etiam  Guaio  feipfum  & nos  vo-  ] 
leus  magis  fuper  eo-  certificare,  quem-  j 
dam  Presbyterum  N.  nomine  , boni  te- 
ftimonii virum,  a.d  prefentiam  noftram 
duxit , qui  in  verbo  veritatis  coram 
nobis  aueruit , quod  cum  quidam  Ab- 
bas  & Monachi  greci,  qui  erant  in 
quodam  monafterio  fub  vocabulo  ipfius 
Martyris  fabricato,  caput  S.  Mamme- 

tis 
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tot  tis  vittflfent , cum  magna  reverentia  la- 
!®  crymantes  ante  ipfas  Reliquias  procide- 
t»  runt , fupplicantes  ipfi  G . . . Presbytero , 

• ut  eas  in  Ecclefia  Tua  mererentur  habere , 
ut  prò  ipfis  multam  pecuniam  ptomittentes . 

Ad  hujus  etìam  rei  majorem  inquifitio- 
nem,  quemdamCIericumfamiliarem  no- 
ia ftrum  cum  ipfo  G.  & Presbytero  memo- 
iot  rato,  ad  idem  Monafterium  curavimus 
w deftinare,  qui  nobis  veridica  relatione 
ica  narravit,  quod  Abbas  & fratres  prazdi- 
Epi  fti  Monafterii  fibi  dixerunt,  quod  illae 
iit  Reliquia,  quasPresfyyter  G.  penes  fe  ha- 
® bebat,  Beati  Martyris  Mammetiserant, 
e»  quse  per  quendam  Calogerum , id  eft  bo- 
li num  fenem  , Monachum  videlicet  de  fer- 
ii ra  illa,  in  qua  Martyr  ipfe  paffus  fue- 

5 rat , cum  àhis  Reliquiis  quatuor  Sahfto- 
u*  rum  Conftantinopolim  fuerant  deporta- 
ti ts  « Cui  Calogero  cogitanti  ubi  poffet 

ipfas  Reliquias  4onorince  collocare  .,  ipfis 
w Monachis  afferentibus , datum  eft  in  fo- 
li^ mno  refponfum , ut  ad  Ecclefiam  B.Mam- 
ti'  metis,  quae  fumtibus  Yfachii  Imperato- 
ti ris  Conltantinopolitani  de  no.vo  tunc  fa- 
ci- bricabatur,  eas  porta ret , nec  laboraret 
tt-  alia  ir.  Ecplefiam  fabricare . Qui  etiam 
a®  Monachi  coram  prsedifto  clerico  noftro, 
ite  ipfi  G.  attentius  fupplicarunt , ut  ipfas 

6 Reliquias  portaret  ad  fuam  novam  Eccle- 
io  fiam  , quia  parati  erant  magnam  com* 
id  mutationem  prò  ipfis  fibi  face  re  , vel  pe- 
lo- cuniae,  vel  rei  alterius  magiscaras,  prò- 

N.R.Totn.lX.  E mit- 
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fMttentes  etiam  Te  ipfum  G.  perpèfuum 
/ ominum  habituros , fi  Reliquias  fibida- 
ret.  Cum  itaque  f*pedi£lus  G.  tam  prò 
inquìrendis  & habendis  pr*nominatis 
Reliquiis,  quam  prò  exaltatione  & ho- 
nore  veftr*  Ecciefi*  femper  fuerit  folli-? 
citus  & attentus , & poft  ipfas  habitas 
relinquens  quidquid  honoris#  boni  ha- 
bebat  Conftantinopoli , qui  profeto  cu- 
i'odiam  cantori*  in  Ecclefia  Sanétorum 
XL.  Martyrum,  qu*  uua  eft  de  majori- 
bus  triginta  Pr*pofituris,  # cuftodiam 
alterius  Pr*pofitur*  quam  de  triginta  in 
ipfa  Urbe  habebat,  multofque  alios  pr*- 
ponens  honores,  ut  pjoftet  tantum  obfe- 
quium  Ecciefi*  veftr*  impendere  , ad 
eam  ipfas  pr*claras  Reliquias  deferendo  / 
?d  vos,  omnibus  omiffis,  cum  gaudio  se 
Unto  patrono  veftro  ftuduerit  remeare , 
ipfum  autem  devotum  filium  & Eccle- 
fi*  veftrae  membrum  utile  fratern itati 
veftr*  duximus  prò  fu*  devotionis  ac  prò-  1 
bitatis  merito  propenfius  commendane  |i 
dum , quatenus  eumdem  prò  tanto  in  po-  | J 
fterum  utili  ac  memorando  Ecciefi*  no- 
ftr*  per  ipfum  collato  obfequio  affeftuo- 
fius  diligentes  , taliter  ejus  laborem  & 
ftudium  remunerare  curetis  , ut  idem  ex 
decreto  fiat  devotior,  ac  alii  ejus  anima- 
ci exemplo  ab  obfequiorum  Ecciefi*  ve- 
dr*  portanda  onera  fortius  accingantur . 

>los  vero  fecundum  ea,  qu*  vidimus& 
tudivimus,  ventati  teftimonium  perhi- 

ben- 
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bentes,  rogamus  in  Domino,  ut praeno- 
minatas  Reliquias  cum  honoris  reveren- 
tia  & omniraoda  devotione  fufcipientes  y 
inter  caetera  qua!  pretiofa  erga  vos  ha- 
bentur,  velitis  habere  precipue  cariora, 
gratum  Deo  & ipfi  acceptum  praebentes 
Martiri  famulatum,  nobis quoque,  qui 
prò  exaltatione  veftrae  Ecclefiae  femper 
folliciti  fuirnus  & intendimus  laborare , 
participium  orationum  veftrarum  redda- 
tis,  & ad  memoriam  noftri  habendam 
nomea  noftrum  in  vedrò  Calendario 
fubfcribatis . - 

Quum  autem  non  diu  poft  Guaio  fa- 
(£lus  fuilfet  DimicenlìsEpiicopus,  trien- 
nio evoluto,  ut  in  patriam  fé  reftitue- 
fet,  navim  afcendit , cumque  multisjam 
diebus  navigaffet , faeda  adeo  procella  ja- 
étari  caepit,  ut  jam  nauta!  de  imminen- 
ti naufragio  trepidarent,  quare  Guaio 
Epifcopus  Sanfti  Mamantis  auxilium 
cum  lacrymis  orans  imploravit , & vix 
oratione  compieta  ytranquill\tas  magna  fa - 
&a  efi , &j>ortum  cum  gaudio  tenuit.  Per 
multa  deinde  pericula  ad  Cajlrum , qui  Do- 
ttrina Petra  dicitur , Epifcopus  venit  ; ubi 
cum  quadam  die  eadem  Villa  gravi  caspilfet 
incendio  devajlari , monfirato  per  Sacerdo- 
tem  Guillèlmum  nomine  Sanéìi  Marty- 
ris Capite , vim  virtutis fux  oblitus  ejì  ignis  , 
ita  quod  prater  fpem  omnium  in  domo  lignea 
per  feipfum  cejfavit . Venit  deinde  Gnalo 
Lingonasquem  fufcepit  Robertus  Epifco- 
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r>us  éjufdem  civitatis  , & confittati  fuerunt 
duo  Saceulotes  ad  fervandas  & ojìendendas 
Relìquias . IUis  autem  quadam  die  abien- 
tibus  cum  peregrìnorum  multitudo  m- 
llanter  expraret  facras  Reliquias  libi  o- 
Ttendi , quidam  alius  Sacerdos  tmpuden - 
ter  accéjit , ut  Caput  gloriofi  Martyrts  often- 
deret , '/ed  dextera  ejus  ftc  arida  fatta  ejty 
ut  nec  ad  os  fuum  levare  fine  vtolentta  pol- 
fet.  Cognofcens  itaque  fe  patrat*  impu- 
ritatis  reum , culpam  fuam  rite  confef- 
fus  eft , & deinde  (acro  Capite  manum 
fuam  tangi , & fignari  fec,ty  quctfiattmper 
Dei  gratìam  fanata  ejl  > & debito  ojfiao 

refiituta.  . . . 

Hanc  translationis  fiacri  Capitis  narra- 
tionem  exorditur  Anonymus  Latinos  in- 
fimulans,  quod  ex  vaficulis  Reliquiarum  \ 
, aurum , argentum  & gemmas  auferrent , 
ipfas  vero  Reliquias  prò  nihilo  reputa- 
rènt.  In  gregarios  fortaffe  milites , duni 
primus  direptionis  furor  arderet  , verten- 
dam  effe  culpam  hanc,  nonabnuo:  Prua* 
cipes  autem  & primores  tum  ex  Gallico 
quam  ex  Veneto  exercitu  viviffimo  Re- 
liquias obtinendi  defiderio  flagraffe,  ficri- 
pferunt  unanimiter  utriufque  nationis 
Hiftorici . Pii  huifee  defideni  particeps 
etiam  fuit  ( fi  Anonymo  fides  adhibeatur  ) 
Gnalo  Lingonenfis , dum  omni  animi  co- 
natu  Caput  expetiit  & obtinuitSancu  t 
quem  Mamantem  appellatum  fuifle  often- 
debat  argentei!»  circulus,  & connrma- 

runt 
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runt  deinde  Abbas  & Monachi  C*n obi i 
. Conftantinopolitani,  afferentes  Ca»farea  , 
ubi  paflus  fueratMartyr,  deduéhim  fuif- 
fe  per  quendam  Calogerum  ignoti  no- 
minis  ad  Imperialem  Urbem  regnante*^ 
( ut  fentiunt  unanimesCangius&  Tiile- 
montius)  Ifaaco  Angelo,,  qui  fmperium 
Orientale  capeffivit  anno  MCLXXXV. 
Reliquias  San&i  Marnantis  Conftantino- 
polim  ( unde  eas  Lingonenfes  obtinue- 
runt  ) tamquam  ad  tutius  fecuritatis  afy- 
lum  translatas  fuifle  ^eo  tempore,  quo 
Barbarorum  impietas  fines  & regiones 
Grxci  Imperii  vaftando , Ecclefias  etiam 
caedibus  & rapinis  faedabant  , autumat 
( Tillemontius  : qua  autem  de  cautfa  C\- 
put,  quod  principale  eft  totius  corporis 
membrum , reii&um  fuerit  Caefareae  uf- 
que  ad  finem  XI,  feculi,  quis^divinet  ? 
Ut  ai^tem  majorem  translatiónibus  a fé 
enarratis  fidem  aftruat  Anonymus,  eas 
prodigiis  roborat,  & affertum  Maman- 
tis  Martyris  caput  per  ignem  incendii, 

& aquam  procella  authenticitatem  {uarn 
probaffe  demonftrat.  No&urnam  deinde 
apparitionem  Gnaloni  fa&am  affert,  ex 
qua,  ut  di&um  eft , tertius  Mamas  emer- 
git  j quum  enim  fufpicetur  Pinius  dmos 
extitijfe  Martyres , quorum  unus  puer  in  mare 
projeHus , alter  vir  tridente  trans fixus^  iis  •* 
addendus  eft  tertius  qui  juvenisdicitur, 

& prò  Chrifto  fecuri  percuffus. 

Noviquidem,  & fateor , miracula  mi- 

E 3 xl* 


'102  De  Martyrio  Ù1  Reliquiis 
ximarn  habere  argumenti  vim,  dubita- 
meli Ecclefiaftico  fint  firmata  judicio: 
verum  ea  quae  ab  unico,  & private  tefte 
afferuntur,  fidem  non  valent  infirmarelre- 
rum , quae  folidis  Hiftoriarum  innituntur 
fundamentis.  Nequetamen  prodigiisab 
Anonymo  in  quacumque  translationum 
enarratione  memoratis  refragari  vellem , 
fi  ex  ipforum.  authoritate  rat#  haberentur 
folum  Reliquia  alicujus  San&i  Martyris 
nomine  etiamMamantis  infignitì , dum- 
modo  ifte  Martyr  non  diceretur  Mamas 
Gangrse  genitus , & Caefareae  interfe&us . 
Idipfum.  ex  apparitione  etiam  & allocu- 
tionejuvenis  pulcherrimi  ad  Gnalonem 
faftis  evincitur  ; fiquidem,  fi  prò  veris  ha- 
beantur,  nobis  Martyrem  manifeftant* 
cui  prò  Chrifti  nomine  caput  abfciflfum 
fuit  * Quod  fi  apparitioni  & verbis  in  ipfa 
prolatis  quis  attendat , afleratque  cum  do- 
tìifiìmo  Pinio  propius  accedere  ad  verum  , 
quod  SanBus  Mamas  capite  plexuf  fit , quam- 
diu  illa  appariti*  non  convinciti  falfitatis;  in 
jhanc  fententiam  quamvis  tanti  viri  fubfi- 
dio  fulcitam , adduci  non  potfum,  acer- 
bum  enim , Se  parum  seguitati  confonum 
puto , fi  ex  afferta  apparitione  fa&a  homi- 
ni  turbato  in  feipfo  & femivigilanti , fides 
denegetur  fcriptoribus  &'  Menologiis 
Graecis , qui  unanimi  confenfu  Maman- 
tem  Martyrem  in  Graicis  regionibus  na- 
tum,  & martyrio  affe&um  tradunt  triden-* 
tc  ferreo  in  vifeera  immerfo  occubuilfe . 

Tot 
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Tot  igitur  translationum  unus  eft  Scri- 
ptor  anonymus  (recentiorum  «lini  au- 
thoritasin  ipfius  fidem  refunditur),  ve- 
fitas  capitis  Marnanti  attributi  ab  unius 
pendet Calogeri  di&o,  quiillud  aiferuit 
fe  e loco,  ubi  paflus  fuerat,  abftulilfe, 
(quamvis  multo  antea  reliquia:  Maman- 
tis  translatae  fuiifent,  metu  Infidelium , 
Conftantinopolim,  ) & tandem  uovum  & 
Grsecis  ignotum  genus  Martyrii  per  vifiò- 
nem  unius  femivigilantis  viri  firmatur. 
Attamen  enarrationes  has  omnes  ( ite- 
rum  dico)  libenter milfas  facerem,  fide 
alio  Martyre  a Marnante  C se  là  re  enfi  di- 
verto licet  homonymo  eftufttiarSntur , ut 
enim  ad  Mamantem  Cappadocem  refe- 
rantur,  obftant  ea,  qua»  mox  produ&u- 
rus  fum,de  Cypria  translatione . Univer- 
fa  ha»c , do&iflìme  Praeful , fapientiae  Tu* 
profero,  utproeo,  quoprasftas,  ingenii 
acumine  Scriptores  de  utraque  translatio- 
ne agentes  , & iptorum  ad  invicem  confe- 
ras  authoritatem , nequaquam  portenta 
atteudens,  quibus  utraque  enarrano  exor- 
natur  j iis  enim  neque  addere  neque  de- 
mere me  fidem  profiteor,  catholice  ca- 
Iens  Dei  Omuipotentiac  haze  & multo  ma* 
jorapoflìbiliaeflfe,  quae  tamen  ipfius  fa* 
pientia  lecundum  congruentiam  tempo- 
rum  prò  fua  voluntate  difponit  . Antè- 
quam  vero  Cypri?  translationis  documen- 
ta afferantur,  aliquid  de  Mediolanenfium, 
Veroneufium,  & Lucenfium  prselumptis 
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juribuscogor  vel  levi  calamo  attingere , 
quando^uidem  prima  & fecunda  ex  enun • 
tiatis  Civitatibus  corpus  integrum , tertia 
vero  caput  San&iMamantis  fe  poflìdere 
gloriantur . Bofca  in  Martyrologia  Mediola - 
nenft  (ut  affert  Pinius  pag.433.)  ^tem 
XVII.  Xugujli  San&um  Mamantem  Cafa - 
reen/em  in  Cappadocia  Martyrem  annuntiat , 
tV  hat  addir  : Èjus  autem  corpus  Mediolanum 
translatum  ejl , atque  in  Bajilica  Protomarty * 
ris  cujloditum  pio  cultu  celebratur.  In  notis 
vero  obfcrvat  ijìa:  Porro  Mamme  tem  j acero w 
Mediolani  in  Bafilica  Sanali  Stephani , a ut  ho* 
res  funt  Morigius  in  Santuario  & in  Hiftoria 
lib.z.  cap.S.  Villa  de  feptem  Bafilicis  Jlationa - 
li  bus  , J oannes  Francifcus  a Bafilica  Petride 
Bcclefiis  Mediolani , novijjìme  vero  typis  edi- 
ditvitam  S .Marnanti  s Jofeph  Valvaforius  Pp- 
rittentiarut  Major  in  Metropolitana  , & qui-  ^ 
dem  enucleate  y\atque  in  ea  agit  de  Sepolcro  S. 
Mammctis.  Sapienter  hoc  loco  defiderat 
Piniu s ut  Mediolanenfes  fuggerant  documen» 
ta  antiquiota , quibus  conftet  veritas  tran- 
slationis  Mediolanenfìs  \ tenue  enim  & 
infirmum  pofleflìonis  argumentum  eft  fo- 
la polféflio.  dEquiflìmum  votum,quod  eru- 
ditis  Mediolanenfibus  direxit  Pinius,  pari 
jure  ad  Veronenfes  converto,  ftquidem 
prò  firmanda  corporis  San&i  Mamantis 
- leu  Mammae  poffertìone  vetuftam  folum 
exhibere  poffunt  epigraphen  parieti  affi- 
xam  in  fubterraneo  Ecclefiae  San&iSte- 
phanìalfervatamjcujus  verbaaffertfupra- 
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laudatus  Blancolinus  iib.  1.  pag.  13.  hoc 
modo  : In  hac  Ecclejia  Sancì  or  um  Confeffo- 
rum  huj  usCivi  tati*  corpora  Epifcoporum  re°- 
qu'tefcuntyfrilìcet  SimpliciiyPetronii^nnocen - 
tii,  Felici*  , S alvini , Theodori , Senatori*  , 
P robi , Andronici , Mauri , j c Marna 

Confejforis , tftyKe  Virginis  Óbrijli  venerabili* 
Placidi x , ^ reliquia  de  Ligno  Cruci*  Domi- 
ni , C apillis  Virginis  Marine  & Sancii  Ste- 

phani  P r otomar ty ri s , altorum  quadra- 

ginta  Martyrum , yJr«  CP  ceterorum  innumera- 
bilium  SanBorum . Num  h»c  ad  proban- 
dam  afferri»  exiftenti»  veritatem  fatis 
lint,  unufquifque  in  rebus  criticis  erudi- 
tusexpendat. 

Florentinius  in  notis  ad  vetuftius  Ecr 
clefi»  Occidentalis  Martyrologium  ubi 
die  XVII.  Julii  enuntiatur  : Alibi  Natali* 
Sanili  Mamma  h»c  addit.  De  celeberrimo 
Martyre plures  pluribus  in  loci * celebritates  pe- 
ragi  potuiffe  : idque  variis  diebus  non  difficile 
ejì  credere . In  ter  incerti  loci  Martyre*  fub  par- 
ti cui  a Alibi  SanSlam  Mammam  retuli  t Mar- 
tyrologium vetujlijjimum  cui  magi*  accedo  . 
Nuper  caput  Sanila  Mamma  ( emendando 
Typographi  erratimi  fcribi  verius  debet 
Saniti  Mamm»,  nomea  enim  mafcuiinum 
magis  competit  capiti  habenti  barb»  cir- 
r°s  rufos  ) argentea  theca  inclufumvidi  in  ur- 
be Luca  apud/acras  Sanila  J ufiina  VirgineSy 
& integre  fervatum  cum  vetujìi[fimi  in  mem- 
brana infcriptione  in  qua  prxter  Sancì*  Mam- 
ma (&  hoc  quoque  loco  corrigenius  eli  in 
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titulo  error  Typographi  ) nomen  nihil  aliud 
prue  vet ujìate  legere  licui  Caro  adhuc  f ’tper  of- 
. fa  exficcata  confpicitur  y captili  barbxqite  cirri 
nifi  adhuc  cuti  hxrent . Parthxnopxum  ili  uà 
antiqui ffimurn  efi . Pinius  pag.  4^4.  afFerens 
has  Fiorentini i notas  : Facile  , ait,  admi- 
fero  ibidem  loci  ajfervari  caput  nomine  S". 
Mamma  infignitum  , actefii  oculato  id  a fe- 
renti fidem  habuero , uti  debeo , plenum . At 
quis  mihi  edijjerat  quifnamfuerit  Martyr  ille , 
item  unde  & quando  ad  Moniales  illas  perve - 
nerit  ejus caput . Enimvero  e textu  Fiorentini i 
citato  nihil  hujufmodi  elici  potefi , nec  fciri . 
Revera  nihil  ad  probationem  Reliquias 
profert  Florentinii  textus,  ( neque  enim 
-Florentinii  inftitutum  eratagere  de  au- 
thenticitate  Reliquiarum  ) verum  tamen . ; 

facilius  admifero  Mamantis  Caput  apud 
Lucenfes  Virgines  aflfervari,  quandoqui- 
-dem  dfefcripta  ejus  incorruptio  in  pruden- 
tem  aliquam  fufpicionem  inducit  v e Cy- 
jnro  dedu&um  fuiffe:  Pes  enimMartyris 
gloriosi  Mamantis  apud  Venetos  Congre- 
•gationis  Oratorii  Presbyteros  afFervatus  e 
Cypro  derivat , & carne,  pelle,  &venis 
mire  gircumte£tus  vifitur:  verum  docu- 
menta,fi  qu?  fint,rei  veritatem  oftendent  «. 
Omitto  Eluvagenfes,  Lobbanenfes,  & Bo- 
nonienfes  Reliquias,  quae  fortafFe  nec  ma- 
gn?  molis  fiint, neque  antiquis  authenticis 
documentis  munitse,&  ideo  eas  pr?termif- 
fas  facio,  quia  adverfus  translationem  Cy- 
priam , quatn  modo  afferò , nihil  pugnare 
cognofco.  Cy«  . . 
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Cypria  translatio  duobus  fulcitur  exi- 
miae  notae  Scriptoribus,  qui  ipfam  certifllf 
mis  innixam  fundamenns  defcripferunt , 
&Magnis  Regibus  veluti  indubiaè  fidei 
Hiftoriam  obtulerunt.Primus  & antiquior 
eorum  eftjoannes  Aurifpa  Sicùlus  vir  in 
Graca  & Latina  lingua  peritiffimus , & e- 
ruditorum  fui  aevi  calamo  celebratus , qui 
a Nicolao  V.  Summo  Pontefice  cui  a fecre- 
tis  deferviit,  maximis  au&us  fuit  benefi- 
ciò. Scriptor  hic  ornatiflimus , & viris 
Principibus-  apprime  charus  litterarum 
Grxcarum cupidi  tate  multos  annoi  bis  in  G rà- 
da fuit,  ex  qua  aliquando  rediens  cum  Grx~ 
corum  Regisfocictatc  ( cuna  Joanne  fcilicet  - 
Paleologo  Imperatore  Conftantinopol  ita- 
no,  cui  ad  Venetos  & Italos  Principes  pro- 
peranti  aflìdue  fe  adhadìife  oftendit  ipfe 
Aurifpa  in  epiftola  ad  Ambròfium  Camal- 
dulenfem  data  , qua;  in  Tom.  II.  operum 
ipfius  Ambrofii  legitur  col.  102  2.)libellutn 
Grascum , in  quo  fcripta  erat  Mamantis 
Martyris  vita,  a Hieronymo  Garzonio  Pa- 
tritio  Veneto  fui  maritimi  itineris  comite 
accepit . Gratum  fummopere  habuit  do- 
num  hoc  Aurifpa*  quippequi  Martyrum 
paffiones,  & Sauéìorum  vitas  in  Gr$cis  co* 
dieibus  exaratas  ardenter  expetebat  ut  vi- 
dereeli  in  ipfius  Epiftolis  ad  laudatum 
Ambròfium  fcriptis  citati  Tomi  coi.  io  2}. 

& 1054.  Oblato  muneri  Garzonius  vene- 
mentiilima  Jani  Hierofolymorum  &Cy- 
pri  Regis  vota  addidit,  quibus  enixe  roga- 
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Io8  De  Martirio  & Reliquiis 
bat  Aurifpam , ut  id  opus  ex  Graeco  in  La- 
tinum  transferret,Regi  enim  tanta  inerat 
bevono  erga  illuilrem  Martyrem,  ut  eura 
Regni  fui  Patronum  defenforemque  puta-  • J 
ret . Ut  regiis  itaque  defideriis  obfequere- 
tur  Aurifpa  Grsecum  Vitae  San&i  Marnan- 
ti Libellum  a Metaphrafte , ut  jam  dixi- 
mus,  fcriptum  Latine  fideliter  interpreta- 
tuseft,atque  deinde  ad  calcem  vitae,  ipfe, 
prout  vel  vidit , vel  ex  fide  dignis  teftibus 
haufit,  translationem  & miracula  ipfam 
translationem  comprobantia  appofuit. 
Brevem  narrationem  hoc  quoque  loco, ubi 
de  ipfa  agitur , iterum  exarare  non  piget . 

Timore  Tyrannorum  ( verifimiliter  de 
Barbarisloquitur , qui  Orientali  Imperi 
ditiones  jam  a multo  tempore  vallare  & 
occupare  non  ceffabant)  Fidclìum  aliqu* 
dum  exijlimarent  Reliquia s facras  perire  pof- 
fejnalucrunt  in  archa  marmorea  pojitas  in  ma- 
tris profondo  occultare , quam  eorum  relinquere 
furori  & perfidia  fientes . At  Deus  miracolo - 
rum  effeBor  thefaurum  archa  preùofum  delite - 
/ cere  numquam  permifit , fed  quemadmodum  ' 
elim  Ifraelem  traduxit  fermare  rubrum , ar- 
cham  fuper  mare  errare  fecit  r ufquequo  perve- 
nirci ad  terram  promiffionis , videlicet  locum  irr 
Jnfula , qua  CypruS  appellatur , nomine  Pon- 
to A già. Ibi  fané  dum  ‘factum  jaceret  Corpus  in 
littore  y cuidam  ex  fideli  bus  in  fornirti  s efi  vi - 
fum , quo  fibi  dicebatur  : T uum  accipe  jugum  , 

& ad  conduftionem  mearum  Reliquiarum  ac- 
celera , non  me  dimittens  in  littore projecìum  . 
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IH!  fune  quidem  vanam  hanc putanti  vifionem 
idem  iterum  fic  repetit  Beatus  Martyr  Ma- 
rnantus  qui  bus  perfuafus  boves  fuos  capiem  il- 
lue  tvit , ubi  jacebat  Sanftuf  y chotdas  auteiti  ' 
accommodans  Arch.e , & Bobus  alligans  ut  il- 
lam  traheret  terram  verfus , nequaquam  poterat 
immobtìem  faftam  . Quamobrem  dubiusvir  il- 
le  remanfit , quid  agere  debebat , ignùrans:  unde 
tettio  j uff us  in  fomnis  nonjugo  Befiiarum  Jed 
fuo  hoc  ejt  fHiis/uis  inde  effe  dimovendum  at- 
que  portandum  . H<ec  ergo  vir  ille  intelligens 
cum  primurn  potuit  filios  fuos  adducens  ad  lo- 
cum  venit , in  quo  Are  ha  illa  jacebat , eamquey 
oh  mira  tes,  quam  traherenon  potuerunt  Bo- 
ves ? quafi  Deus  Martyris  Divi  merita  ab  ani - 
maltbus  rationis  expertibus  noi u eri t , fed  ab 
hommtbus  revereri , per  duo  milliaria  fine  ulto 
pxnitus  labore  perduxerunt  immobili  ter  certo 
loco  & fixe  manentem , quem  pojìeritts  dein * 
de  Theumorfum  vocavitfT  emplumque  confiru - 
xit . Multa  quidem  & continua  miraculafecit 
DeusperSanBumfuum  Mamantem , & non 
cejjat  ex  fuo  torpore  mirum  prof erre  liquorem . 

Ncque  tamen  mirabili  are*  Marmorea* 
natatu,  neque  tripliciter  audita  a viro 
dormiente  Beati  Martyris  voce  utar  prò 
argumentis  ad  tuendam  translationis  feu 
•adventus  (acri  corporis  veriratetri;  fiqui- 
dem  omnia  ha?c  ex  traditione , feu  relatu 
jncolarum  <didicit  Aurifpa,  fed  Corporis 
eo  tempore  in  Cypro  aifervati  exiftentiam 
exnarratione  laudatiflìmi  Scriptoris  vai  i- 
diflìm*  probationis  vim  obtinuiffe  profi- 

teor  ; 
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ilo  De  Martyrio  & Rel'iguits 
teor  : quandoquidem  prodigium  liquori» 
ex  facro  Corpore  jugiter  manantis  adhuc , 
dum  fcriberet , perdurale  aflferit , & ipfius 
Infulae  Regi  enarrat , cuimendacium  ex- 
hibere,  nequaquam  illuftris  Hiftoricus  au- 
fus  fuiflet.  Interpretationem  vit£,&  trans- 
la'tionisfeu  appulfus  Hiftoriam  fcripfit  e- 
gregiusAurifpa  ante  medium  f?culumXV. 

Egregio  fcriptori  Italo  concordat  alius 
diverfas  quidem  nationis , fed  paris  meriti 
Hiftoricus,  Frater  fcilicet  Stephanus  de 
Luzignan , qui  ut  refert  Echardus  in  Seri- 
ptoribus  Órdinis  Prsedicatorum  Tom.  II. 
pag.  30®.  ex  clara  & antiqua  Luftnianorum 
Jìirpe  regia  e Galliis  oriunda  fatus , ( qu<e  plus 
tribus  retro  feculis  Regno  Cyprio  Hierofolymi- 
tanoque  patita  ejl  ) anno  MDXXXP1I.  patre 
J afone  de  Luzignanjnatre  Lucia  de  Flatrc  Ba - 
lianifdia  natuse/ì  filiorum  tertius  in  P alalia 
Luftnianorum  Nicoftenfiy  Ordini  de  inde  Pr£- 
dicatorum  Jacobi  nomine  lufirali  depoftto  no- 
men  dedit  in  Conventu  Nicofienfi,ubi  ftu- 
diis  vacans  Magiftrum  habuit  Julianum 
natione  Armenum , qui  virorum  poftea 
fuse  nationis  in  Cypro  degentium  eleòtus 
Epifcopus  anno  1 562.  ad  Bovenfem  in  Ca- 
labria Epifcopatum  poftea  tra nslatusfuit. 
Sub  do&iflìmo  viro  egregie  profecit  Ste- 
phanus , tantamque  fibi  comparavit  fa- 
mam,ut  eum  Andreas  Mocenico  primum, 
mox  Seraphinus  FortibracciaEpifcopi  Ni- 
mofienfes  Vicarium  fuum  Generalem  con- 
flitti erint,  quo  mìnijlerìofunftus  e/l  quamdiu 
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’Zypri  Kegnumfietit , videlicet  ad  annum 
ufque  MDLXX.  Vir  irte  probatiffimus  y 
quem  non  Echardus  tantum , fed plura  do- 
cumenta e Jlirpe  Lufmianorum  Cypri  olim 
Regum  certo  fuilfe  téftantur  ; Hiftoriam 
Generale m Regnorum  Hierofolymitani  t 
Cyprii , & Armeni  ac  locorum  circumvi- 
cinorum  a diluvio  univerfali  ufque  ad  an- 
num 1572.  Gallico  idiomate  (in  Galliam 
enim  venit  circa  annum  MDLXXVII.  ) 
concinnavit . In  hujus  hiftorias  cap.XIV. 
de  Sanfti  Mamantis  translatione  ad  Cy- 
prum  Infulam  verba  facit  y quae  Pinius  fic 
ìnterpretatur  : Santtus  Mames  vel  Marno- - 
lus  ficut  Itali  Bononien/es  eum  appellantynar- 
tyrio  affebìusfuit  in  Afta  minore , deinde  mar- 
moreo impofitus  tumulo , ac  in  mare projeSlus  * 
Qui  loculusvel  tumulus  obfecundante  Divina 
Bonitatefupernatans  aquìs  ufque  ad  Infulam 
Cyprum  futt  delarus , ibique  remanfit  remot  us 
a terra  verfus  Occidentem  uno  circiter  militari  * 
Sanftus  itaque  noldu  apparita  borni  ni  cu'tdam 
probo  Cyprio , quietai  e pago  Morphort  ditto-: 
cui  imperava  ut  una  cum  fuis  liberi  $ & bobus. 
fe  conferret  ad  littus  ac  ctflam  ili  am  ad  or  am 
appelleret . Quod  cum  ille  nec prima  nec  fecun- 
àa  vice  credere t , tertia  tandem  vice  fidem  rei 
adhibuit , & quidquid  Santi us  ei  prxceperat  y 
prmjiiùt Itaque  cum  fuis  liberi?  ac  j amenti  s 
inceffit  ficco  vejììgio  fuper  undas , non  ali  ter  y 
quarti  fi  fuper  continentem  fixijfent  ^reffum. 
Pojìquam  vero  cijìam  illam  avexijfet  Motr- 
pbonem  ufque  t fine  mora  fi  t immobili? , fleti  t- 
. • 

1 . 


Digitized  by  Google 


li  2 De  Martyrio  & Reità  uiis 
que  eo  ipfo  in  loco  $ in  quo  exiftìtufque  ad  ha- 
dtctnuwi  dtcYYi  5 ncque  unqtiUYYi  inde  tnaliu/yi 
transferri  locumpotuit . Et  continuo  dulcijfi- 
mus  ac  pretiofifiimus  liquor  efepulcro  ejus prò-  . J 
dire  vifus  efi , qualisvidetur  infepulcro  S.  Ni- 
cola/,  S.  Andre*  & aliorum  . Liquor  autem  mi- 
rabilia operatur  cum  contro  maris  tempefiatem , 
tum  contro  omnia  morborum  genera . Quod  fi 
quiseum  ponat  in  cubiculo , vel  penes  fe  ge- 
fiety  & peccatum  carnisfit  commilfumjìatim 
dijfipatur  & evanefeit , neque  f ci  tur quid  de 
eofiat , f epurante f e ab  illis , &a  loco  in  quo 
exifiunt  y vel  in  quo  aftus  ille  commiffus  efi  . 
Celebratur  ejus  fefium  die  feconda  menfis  S e- 
ptembr'tSy  qui  bus  die  ac  loco  nundinx  admo- 
modum celebres habentur . Parifiis  vulgavit 
hoc  opus  illuftris  fcriptor  anno  1579.  ac  ^ 
deinde  in  Italiani  rediens  alium  Italico 
fermone  librum  compofuit  cumhoctitu- 
lo  : Cborograjfia  & Breve  Hifioria  Univerfa- 
le  dell'  Ifola  di  Cipro , quem  typis  Bono- 
nienfibus  per  Alexandrum  Beuacciurn 
publici  juris  fecit  anno  MDLXXXIIl- Ita 
eo  haec  de  Sanéto  Marnante  exhibet  : San- 
alo Marna  over  Mamolofumartirizato  inAfiay 
e poi  lo  gittomoin  una  fepoltura  di  marmo  in 
mare  la  quale  andò  in  Cipro , e flava  fi òpra  l ^ 
aquaverfo  il  mare  di  Pentaja.  La  notte  ap- 
parfe  in  fogno  a un  huomo  delCafal  Morfuy 
ebe  levajfe  dal  fonno , e pigliajfe  li  fuoi  buoi  > 

& andafie  con  li  figliuoli  Jopra  del  mare , 
e non  teme  fiero  punto , e Ugo  fiero  la  predetta 
fepoltura  e la  tirafiero  in  terra . L' huomo  non 
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S*  Mamantis  Martyris.  iti 
fedendo  alla  prima,  ne  alla  feconda , all  uh 
vno  andò  , e fece  come  gli  fu  impoflo , e quan- 

0 ebbe  campato  per  terra  da  due  leghe , 

1 fermo  ove  ora  fi  trova  nel  Cgfale  di  Morfu 
ecce  locum  nommatim  indicat,  in  quo 

Martyris  corpus,  dum hasc  fcriberet , af- 
) e non  potè  ptù  l'huomocon  ogni 
sformo  muover  quella  fepoltura , dalla  quale 
ora  effendovi  fatta  una  bella  Chiefa , efee  fuo- 
ri un  liquore  continuo , come  dicono , aqueo , & 
*r  l cr  ° ft}e^'ut0  efa  &randiffiwiì  miracoli  \ & 
JpeJjo  > & maffime  è virtuofo  contra  le  fortune 
del  mare  di  che.  oggi  \ Marinari  fanno  grande 
typerienzia  : i quali  vi  tengono  con  tutt  i li  Ci - 
priotti grandiffima  divozione.  Ex  hujus  enar- 
rationis  contextu  fatis  patet  virum  clarif- 
fjmum,  nobilem  genere , religiofom  in- 
ltituto , dottrina  praeftantem  haec  fcripfif- 
» ’ j m ^e8°uni  Cyprium  ( in  quo  natus 
oc  educatus  fuerat)adhuc  inVenetorum  di- 
tione  euet  : quapropter  res  commemorar 
quarum  ipfe  prasfens  & oculatus  teftis 
tuerat  , omni  quidem  exceptione  major . 
Nicofiaautem  expugnata,  &Cypri Info- 
ia lub  Turcarum  potevate  redatta , Hifto- 
rianipndem  compofitam  Bononias  vulga- 
[ YJt,  & Carolo  IX.  Galliarum  Regi",  atque 
„ He»ncoe;us  Fratri  tunc  in  Polonia  re- 
gnanti dedicavit  , nomenque  foum  ad  cal- 
cela epiftolae  appofoit  hoc  modo  : Affecio- 
nattjfirno  Servo  Frate  Stefano  Lufignano  da 
^‘proiettore dell'Ordine  de  Predicatori . 

Iu  ea  epillola  de  florentis  olim  Patria 

fo» 
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1 14  De  Martyriè  & Reltquùs 
fu*  ciade  & captivitate  conqueritur,  fe* 
qùem  inimam  & indignam  radicemex  re- 
gio Lufmianorum  fangiiine  prqcreatam 
appellar,  additque  feHiftoriam  m Nea- 
politano  Sanftae  Mari*  ad  Formellum  C?- 
nobio  exaraflfe,  & exeunte  menfe  Novem- 
bri anni  1 57°* ad  fi^em  deduxiffe  . 

Veritas  igiturCypri*  translationis  his 
innititur  duobus  eximi*  fidei  teftibus  , 
quorum  concordi  relationi  minus  ac.quum 
elfet  adverfari , praefertim  cum  ipforum 
opera  Clariffimis  Regibus  infcripta  fue- 
rmt , atque  de  publico  prodigio  Joquan- 
tur , quod  ipfo  fcribentium  virorum  tem- 
pore palam  iti  agnitione&  vifu  omnium 
verfabatur . Quum  autem  ab  Aurifp*  xvo 
ad  Lufiuiani  setatem  integrum  fxculum 
cum  dimidio  intercedere  nofcamus , con- 
tinuationem  prodigio!!  liquoris  e facro 
corporepertotannosmanantis  faten  ne- 

ceflfe  g 

Probata  itaque  , ut  eft  ufque  adhuc, 
C quemadmodum  mihi  fuadeo  ) veritate 
Cyprias  translationis , fupereft  modo  ut 
enarretur,  quomodo  Rei  iquia  incorrupti 
Pedis , quae  Venetiisapud  Presbyteros  Se- 
culares  Congregationis  Oratorii  magni- 
ficentiflinie  adervatur , e Cypro  procede- 
ri , & per  Superiorcs  Ecclefiafticos  appro- 
batafuerit,  ut  public*  Fidelium  venera- 
tioni  expon  i polii  t . . 

Gravi  oblivione  premebatur  Creta  Ci- 
vitas  potentiflìmoTurcarum  circumval- 

^ lata 
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a e-xercitu,  cum  ad  eam  venit  anno 
<58.  quali  folatium  aliquod  obfeffis  alla- 
tws  Catholicus  quidam  Armeniae  Mino- 
> ILpifcopus Crucidatus  nomine  a vene- 
xvdo  Ordinis  Praedicatorum  Sacerdote 
:ui  nomea  erat  Gregorius  Ciragufenz 
nirnenfis  ) fociatus , Ibique  fupremoco- 
iarum  Duci  Francifco  Mauroceno  fé  pr?- 
;ntans  pretiofum  munus  e Cypro  Infida  , 
it  documentis  probatum  fuit,  deve&um 
btulit  , Pedenvnempe  carne , venis , un- 
*uibus,8c  pelle  circumdatum, qui  omnium 
plaufu,  & laetitia  exceptus  folemni  fuppli- 
caùone  per  obfeflae  Urbis  interiorem  cir- 
cuitum  ad  Cathedrale  Templum  inter  af- 
populi  lacrymas  precefque  deduéfus 
fuit.  Verumtamen  non  eft  aver fus  furor 
Domini  propter  populorum  peccata,  atque 
urgentibus  obfidentium  conatibus  Civitas 
perdeditionemin  ipforum  decidit  pote- 
ftatem  .Maurocenus  itaque  qui  in  funefta 
Metropolis  amiffione  fupremo  Generala- 
tus  officio  prò  Republica  Veneta  fungeba- 
tur , inter  San&orum  Reliquias , quas  fu- 
renti Infìdelium  impietati  fubtraxit,  per- 
derci etiam  Sanili  Mamantis  afportavit, & 
Veuetias  detulit,  ipfumque  diu  apud  fe  re- 
verenter  aifervavit;  donec  ad  Ducalem  di- 
fcnitatem  affumptus  facrum  pignus  Nobi- 
li Mulieri  Reginse  Juftinian#  Maurocen» 
Fratris  fili  Laurentii  Mauroceni  Equitis 
■ olim  uxori  dono  ded it , ut  patet  ex  perga- 
meuQ  diplomate, cu jus  exemplum  hoc  eft . 

Fran- 
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Francifcus  Maurocenus  Dei  Gratia  Dux 

Venetiarum.  * 

,,  Cum  in  Regno  Cretze  prò  Serenifs.  1 

„ Republica  fupremo  Generalatus  mune-  ’ 

„ refungeremur,  inter  San&orum  Reli-  u 

„ qua,quas,  pietatisergo,  ne  in  Barba-  r 

„ forum  poteftatem  devenirent,  ittinc  ” 

„ afportavimus , fuit  pianta  Pediscarne  ” 

„ circumdataBeatiffimiChrifli  Martyris  ” 

„ Sanfti  MamantisCsefareseCappadociae  ® 

„ fubAlexandro  Praefide  imperante  Au-  s 

,,  reliano  necati , cujus  Feftum  die  X VIE. 

„ Augufti  in  Marryrologio  Romano,  in  ? 
j,  Graecovero  Menologio  quarto  Nonas.  n 
,,  Septembris  celebratur, prout  in  fcriptu- 
„ ris  fub  die  XXIV.  Januarii  ftylo  veteri  » 
„ 1668.  aliifque  annexisnobis  bene  vifis.  . 
„ Hanc  autem  facratiffimam  Rei iquiart» , 

„ quam  primum  velo  ferico  colorisviri-  , 
,,  disinvolti curavimus,  & chordulafe- 
„ ricaejufdemcolorisobftringi,  proprio 
„ figillofeptem  in  locis  munitam,  mox 
„ ?rea  in  capfula  bombace  intus  polito  in-  ] 
„ ciudi,  & tandem  eadem  chordula  ferica 
„ coloris  viridis  ab  extra  firmari  diélo  no- 
„ ftro  figillo  decem  in  locis  fuperaddito . 

„ Hinc,  inquam,  facratiffimam  Reli- 
„ quiam  Nobili  Mulieri  Regina;  Juftinia* 

„ nse  Maurocenae  uxori  quondam  Nobi- 
„ lis  Viri  Laurentii  Equitis  Mauroceni 
„ Fratris  nòftri  piiflimaeac  religiofiffimae 
„ Matronaedonodedimus,  ceffi mus,  & 

„ confignavimus  ad  hoc  ut  habitis  prius 

, j>  de. 
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debiris  & necéflfarus  licentiis  , ac  ferva- 
ti in  fimilibus  fervandis  valeat , & pof- 
fit  eam  vel  penes  fe  retinere , vel  alteri 
donare,  vel  Ecclesia  alicui  exponere, 
ut  publice  a Fidelibus  debito  cultu  ado- 
retur . In  quorum  teftimonium  prafen- 
tes  ex  Noftra  Caneellaria  expediri , & 
noftra  manu  fubfcriptas  per  noftrum  in- 
fra fcriptum  Cancellarium  contrafigna- 
ri , & noftri  Ducalis  figilli  juflìmus  ap- 
penfione  muniri. 

„ Data  in  Noftro  Ducali  Palatio  fub 
die  XXIV.  menfis  Junii  Indizione 
XIII.  MDCLXXXX. 

„ Francifcus  Madrocenus  Dux  Vene- 
„ tiarum. 

L.  S.  Alexander  ContariniCancell. 

Ducalis . 
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! . piiflimae  Matrona  munere  venera- 

bilis  thefaurus  incorrupti  Pedis  ad  fupe- 
' ri us  laudatos  Presbyteros  Oratorii  S.  Phi- 
, iippi  Nerii  devenit , qui  ad  Vicarium  Ge- 
neralem  Joannis  Baduarii  tunc  Patriarchi 
' Venetiarum  poftea  S.  R.  E.  Cardinalis  fi- 
mui  cum  authenticis  documenti*  identi- 
tatem  Reliquia  comprobantibus  detule- 
runt,proindeque  facultatem  impetrarunt, 
illuni  publica  Fidelium  venerationi  in 
Ecclefia  eorum  Sanila  Maria  de  Confola- 
j tione  ( qua  vulgo  dicitur  della  Fava  ) nun- 
, cupata  exponendi , ut  ex  fequenti  docu- 
' mento  apparet . 

s » Joannes  Antonius  Zampelli  I.y.  D. 

„ Pro* 
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„ Protonor.  Apoftol.  Ecclefiae  Parroc.  & 

„ Colleg.  S.Pantaleonis  hujus  inclytae  Ci- 
„ vitatis  Plebanus,llluftr.  & Reverendifs. 

„ Dom.  Joannis  Baduarii  Patriarchae  Ve- 
yy  netiarum  &c.  VicariusGeneralis . ( 

„ Univerfis  & fingulis  ad  quos  praefen- 
„ tes  noftr?  pervenerint,fidem  facimus,& 

,,  atteftamur,qualiter  hodie  coratnnobis 
„ comparuit  Interveniens  Nobilis  Mu- 
„ lieris  Reginae  Juftinianae  Maurocense 
„ uxoris  quon.  Nob.  Viri  Laurentii  Equi- 
yy  tisMauroceni,  &tenens  prae  manibus 
„ capfulam  funiculo  ferico  coloris  viridis 
„ ligatam,&  figiilo  Serenifs.  D.D.  Francia 
yy  fciMauroceni  Dei  Grada  inclytiDucis 
yy  Venetiarum  figillatam  decem  inlocis, 
yy  in  qua  exiftere  afferuit  facr’am  Reli- 
„ quiam  S.  Chrifti  Martyris  Marnanti*  a i 
„ praefato  Se r.  D.D.  Duce  dono  datam  pr?- 
„ diftae  Nob.  Mul.  Reginae  prout  ex  litte- 
„ ris  Ducal ibus  die  24.  junii  preteriti , ad 
„ quas&c.  mftandóillam  aperiri,  & fu- 
„ binde  licentiam  concedi  R.  D.  Domini- 
„ coSanzonio  Presbitero  Speculari  Ora- 
„ torii  S.  Mariae  Confolationis  vulgo  del-> 

„ la  Fava,  cuiillamnuncdonat,adeffe- 
„ ftum  publicae  Fidelium  venerationi  in 
yy  praefata  Ecclefia  exponendi , collocandi 
„ ac  perpetuo  aflervandi . Nos  igitur  vi- 
„ fis&  collationatis  figillis  Capfulae  prae^ 

„ di&ae  eandem  aperuimus,  & inipfain-* 

„ venimus,&ea,  quadecet,  reverenda 
„ vidimus,  & ©bfervavimus  praedi&am 

„ fa- 
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& ,T  facram  Reliquiam  S.'Chrifèi  Martyris 
j-  „ Mamantisadformam&tenorem  fupra 
i „ fcriptarum  Litterarum  Ducalium  ; pro- 
'(■  „ pterea  ad  majoretti  Dei  gloriam  Sanélo- 

„ rumque  fuorum  yenerationem , & ne  in. 
t - „ futurum  dubitar!  coutingat  illam  figil- 
,Ìi  „ Io  parvo  prelati  Illuftr.&  ReverendiTs. 
)is  „ D.  D,  Patriarchi  Venetiarum  in  cera 
1 „ Hifpaoica  muniri  mandavimus  ; & Tu- 

u „ binde  praediilo  R.  D,  DominicoSanzo- 
li-  „ ni.oconTignavimusadeffeilumTupradi- 
uì  „ 61  um  . In  quorum  fidem  &c. 
lis  ,,  Datum  Venetiis  in  Palatio  Patriar-r 
:i-  „ cali  die  V.  Oilobris  169.0. 

is  „ Joannes  Antonius  Zampelli  Vicar. 
s,  „ General. 

li-  „ L.  S.  Jo.  Petrus  David  Venetus 
1 „ Not.CancelI.  Patriarchalis. 

Documenta  autem  qusefub  die  XXIV. 
e-  Januarii  ftylo  veteri  anno  1 668.  ( eo  nem- 
id  pe  tempore  ouo  Cretam  per  Catholicum 
u-  Epifcopum  deve&a  fuit  Veneranda  Reli- 
i-  quia  ) Tignata  Te  vidiffe  teftatur  in  Tuo  dir 
i-  plomate  Dux  Mauroceno,  partimÀrme- 
j.  no,partim  vero  exarata  erant  ftalico  idio- 
^ mare,  &Tigillis  more  Orientali  ex  atra- 
j metP  ad  calcem  paginarum  impreflìs  mu- 
li nita  ; quibus  (ubTcriptionem  fui  nominis 
j.  appoTuerant  tum  EpiTcopus,  tum  ipfius 
t Tocius  Sacerdos  Dominicanus  . SubTcri- 
!■  ptiones  eorum  Armena  lingua  formatas 
jj  ita  interpretati  Tunt  Monachi  Armeni  Or- 
li dinis  Sanili  Antonii  Abbatis  fub  regula 

San- 
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1 20  De  Martirio  & KeliquYts  &c. 

K „ Saniti  Benedici  Deo  militantes,  qui  iti 
Veneta  Saniti  Lazari  Infuia  cornino- 
rantur , 

Ego  DominusCrucidatus  Cattolicus  ( hac 
enim  voce  Orientales  paffim  vocant  Epi-  ; 
feopos  fuos  ) Armenti t Minori s domi  Cicilia 
atteftor  fupraj cripta  effe  vera . 

• Dominus  G regorius  Ciragurenz  Smirnenjis 
Ordinis  Pradicatorum  affirmo . 

Hasc  funt,Doitiflìme  Praeful,  documenta 
& authoritates  quibus  Mamantis  Marty- 
ris  Patria , Nobilitas , Parentes , & genus 
Martyrii , nec  non  ipfìus  Corporis  adCy- 
prum  Infulam  adventus , & confequenter 
. translatio  facri  ipfìus  Pedis  ad  Venetam 
Congregationis  Oratorii  Ecclefiam  fatis 
evidenter  probari  reor , omnia  tamen  exi- 
rniae  tuge  fapientise , & in  Ecclefiafticis  re-  j 
bus  effufae  eruditioni  difeutienda  , & ( ni- 
fi viri  fcribentis  imbecillita*  obftet  ) ap- 
probanda  Tubi  jcio , 

\ ' ’ • ’ 
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DI  ANNIDALE 

' V 

Degii  Abati  OlivIeri 
Camerier  d’ Onore  di  N.S,  Papa 
CLEMENTE  XIII. 

Sopra  alcuni  Vescovi  ignoti  airUghelli 
AL  S1G . AB- 

D.  CIO:  BATTISTA  MARINI 

Arciprete  della  Pieve  di  Ginepreto 
nel  Pela  refe. 


K R.  Tom.  IX.  E 
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Arciprete  mio  Radron  Riveriti [fimo  • 


L gradimento  che  ;mi  avete  mo< 
Arato  tempre  Riveritiffimo  Si g. 
’ Arciprete  per  quelle  poche  no- 
tizie che  anni  fono  vi  comu- 
nicai riguardanti  l’ antica  voftra 
Patria,  e il  buon  ufo  che  fatto 
ne  avete  illuftrando  con  tanta  erudi- 
zione, e buon  criterio  le  memorie  di 

Duella,  mi  hanno  Tempre  fatto  defideràre 
i trovar  altre  .cofe  che  potè  fiero  in- 
terne piacervi  , e fervirvi  * Ed  ecco 
che  fon  pur  una  volta  giunto  a capo 
de’  miei  defiderj,  ed  il  celebre  Archi- 
vio di  Porto  di  Ravenna  me  ne  ha 
'fomminiftrato  il  modo.  Sono  flato  più 
*di  un  mefe  in  quella  coltiflima  Città, 
e di  ogni  Torta  di  Monumenti  i più  pre- 
ziosi ripiena  , ed  ho  vedute  continua-' 
mente  cofe  che  mi  avrebbero  fatto  pró- 
iongare  colà  il  mio  foggiorno  per  an- 
ni y fe  le  mie  circdilanze  mi  averterò 
permelfo  fecondare  il  mio  genio  . Qual 
maraviglia  adunque  che  in  una  melfe 
così  abbondante,  abbia  io  potuto  racco- 
gliere una  fpiga  anco  per  Voi  ? Nè  vi 
Imprenda  fe  ve  la  vedete  giugnere  in 
iftampa . Sono  troppo  obbligato  alla  in- 
comparabile gentilezza  del  Reverendifs. 

V 2 D. 
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D.  Carlo  Graffi  Abate  di  Porto , che  con 
« una  cortecia  fenzaefempio  tutto  il  Tuo 
doviziofiffimo  Archivio  mi  ha  dato  cam- 
po di  oflfervare  a tutto  mio  agio,  e di 
trascriverne  tuttociò  che  aveffi  credu-  1 
to  a miei  lludj  giovevole;  per  non  do- 
ver cercare  una  occafione  di  attefta^gli 

• pubblicamente  quelle  infinite  grazie,  che 

• gli  debbo  ; Non  parlo  dei  Reverendifs. 

» Zinanni Abate  di S.  Vitale,  emendo  già 

• a tutti  noto  quanto  profitto  abbia  io  trat- 
to dalle  indefefle  fue  fatiche  generofa- 
mente , e fenza  riferva  comunicatemi . Se 
mai  efciranno  alla  luce  le  mie  Memorie 
della  Badia  di  S.  Tom  afo  in  Foglia , fi 
vedrà  di  quanto  fia  alla  erudizione  di 
quello  Dotto  Religiofo  debitrice  la  noftra 
Storia*  Mille  belle  cofe  ho  vedute  anco 
in  Claffe.  Fanno  ivi  a gara  il  Reverendifs. 
Abate  Orli,  il  Teologo  Giovanetti,  il 
Bibliotecario  Fiacchi , i Lettori  Fattorini 
e Sanclementi  ad  obbligare  il  foraftiero, 
ed  ora  col  doviziofo  Archivio,  ora  coti 

' Mufeo,  ora  con  la  raccolta , che  và  fem- 
pre  a crefcere  di  antiche  Ifcrizioni , è 
lempre  con  la  ’dotta  loro , ed  amabile 
converfaZione  fanno,  palfare  di  vola  i 
giorni -anco  >più  lunghi.  Anco nell’  Ar- 
chivio dell’  altro  Monartero  di  S.,  Gior 
vanni  Evangelifta  alcune  belle  cofe  o{fer-  • 
var  mi  fece  il  degniffimo  P.  Abate  Guao- 
cimannU  Ma  quelli  poflono  chiamarfi  ri- 
voli rifpetto  al  grande  ArchivioAroiye* 

r ? ‘ fco-  j 
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Sopta  alcuni  Vefcovi  &c.  1251 

fcovile,  che  può  confiderarfi  come  un  ma-» 
re.  Le  immenfe  fatiche  in  quello  fatte  dal 
nominato  P.  Ab*  Zinanm  mi  mifero  già 
in  illato  di  trarne  importantiflìme  noti- 
zie, e l’ Eruditismo  Sig.  Ab.  Amadefi  , 
che  ne  è ora  il  Cuftode,  mi  ha  fatto 
guilar  nuovo  piacere , e crefcere  il  prò-  - 
fitto . Ma  e dove  mi  perdo  io  pel  piacere 
di  ragionar  di  Ravenna  ? Lafciam  pur  da 
parte  quella  infigne  Città,  1:  cui  fama 
faranno  anco  più  in  alto  afceniere  le  li- 
matiflune  produzioni  delDottor  Antonio 
Zirardini,  che  a una  felicità  mirabile  d’in* 

| gegno  unifce  tutta  la  giallezza  del  più  fo- 

do  criterio , e quelle  del  Conte  Francefeo 
• Zinannimio  amatilfimo  Cugino  , tutto 
ora  intente  ad  illuftrare  la  Pineta  Raven- 
nate non  meno  per  quello  rifguarda  il  re- 
gno naturale  , in  cui  egli  primeggia  , che 
per  quello  concerne  la  di  lei  Storia,  che 
non  era  Hata  da  alcuno  tentata  ; lafciam 
dilli  quelli  dnfigtté  Città , e venghiamo 
alla  voftra  Feretrana . 

• Molta  lode  vi  liete  acquiflata , Sig.  Ar- 
ciprete Riv.  col  telfere  la  ferie  de’Vefco 
vi  Feretrani  con  maggior  diligenza,  e 
precisone  di  quello  folle  flato  fatto  per  lo 
addietro . In  tal  congiuntura  nel  voltro 
Apologetico  Feretrano  Gap.  VIL  avendo  of- 
> fervato  preffo  la  porta  delDuOmo  di  S.Leo 
il  bullo  di  un  Vefcovo  con  Lettere  che  il 
di  lui  nome  efprimono,  il  principio  del 
quale  è VAL,  il  fine  VS,  rimanendo  in- 

F 3 cer- 
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certe  per  la  corrofione  del  Marmo  le  Let- 
tere intermedie , giudicale  che  un  Valeri - 
untano  fo(fe  quel  Vefcovo  che  nell’  anno 
1173.  la  fabbrica  fece  di  quella  Chiefa , e 
credefte  di  avere  (coperto  un  nuovo  Ve-  i 
fcovo  Feretrano  agli  altri  ignoto . Inforfe 
contro  di  Voi  l’Abate  Calvi  e nella  fua 
Ri fpofta  alla  pag.  45.  fcif feinosvero  legen - 
dum  omntno  dtcimuf  AL-NERIVS,  qual- 
Vefcovo  per  nome  Alelfandro  diCafa  Ne- 
ri Fiorentino  fi  fuppone  in  alcune-  recenti 
ferie  M.SS, de'Vefcovi  Féretrani  aver  ret- 
ta quella Ghiefe  nelFannoappunto  1173^ 
ed  averla  fabbricata  • V opinione  del  Cal- 
vi venne-confermata  dall’Erudito  P.Con* 
tarini  il  quale  nella  fua  ditfertazione  De 
Epi/copatu  Fèretram  lafciò  fcritto . Atfa~ 
ne-  legendum  effe  Alcxandrum  Nerium  Epì- 
feopum  plur'tbus  evinctt  . * • . Petrus  An- 
tonius  Calvi \ cui  Lettore s ne  aElumjam  rca- 
gamus  , remittimus Nel  Saggio  di  Ragioni- 
che  in  rifpofta  alla  predetta  diflertazione- 
rtam  parte  l’ anno  1758^  e (fendo  fatta  dall* 
incomparabile  nortro  * e in  ogni  arte*  e 
facoltà  eccellente-  Ab.  D~  Giannandrea 
Lazzarini  riconofeiuta  attentamente  l’ i- 
fcrizione  ifuddètta/oftenefte  ch’eflere  non- 
poteva  il  fuppofto AL.  NERIU S,  come  a 
dir  vero  ad  ognuno  perfuadeva  il  non  ve-, 
derfi  efempio  di  cognome  ufato  da  Vefco-  p 
vo  in  così  remota  età , e reftafte  indubbio 
dei  vero  Nome  di  quel  Vefeovo , che  tan- 
to più  caro  effere  vi.  doveva  quantocchè 


Sopra  alcuni  Vefcovi  &c,  nj 
tutti  fi  accordano  nell’  ascrivere  a lui  la 
magnificaFabbrica  del  prefenteDuomo  di 
s.Leo/  \ ; • ; ; - . .. 

Or  eccovi  dalPArchivio  di  Porto  decifi 
la  lit c^Gualfredo  era  quel Vefcovo;  toglie- 
te adunque  francamente  e per  lempre  dal- 1 
la  ferie  Feretrarìa  J*  intrufo  Aleffamra  Ne-  1 
ri;  accurate  vi  de’ voftri  dubbi  intorna 
k al  vero  nome  fupplendo  le  mancanzedello 
Lettere  intermedie  per  la  corrottone  del- 
la pietraio  mancanti  nella  ifcrrdone,o  re- 
fe equìvoche , e leggete  VALFREDUS,  o 
. piuttofto  GUALFREDUS,  come  er  fi  fot- 
tolcrivevà , potendo  facilmente , come  le 
intermedie  r elfere  perita  la  prinu  Lette- 
ra G. 

Sebbene  prima  che  io  vi  traferiva  la 
importante  pergamena , mi  piace  avverti- 
re che  il  nome  anco  dell’antecefTore  di  lui 
ArnoldoyX^ii  voi  il  fcrivéfte  , vieti  dalla* 
pergamena  medefima  confermato , in  cut 
chiataménte  {WeggeArnaldus, giacché  non 
dubito  che  Arnaldus  eArnoldus  non  foffe- 
ro  Io  fteflo  nome  che  da  alcuni  con  1*  A.  fi 
fcrivetfe  r da  altri  con  la  O;  f 

Ex ; Arch.  J?ottuen.  Capf.A.  )i.  m-:. 

In  nomine  Dom.Anni  i t.M.C.LXXU. 

Indizione  V.Menfe  J unto  mCivitate  Fere - 
frana.  Multa  cxijìunt que solis verbìs  fufice- 
} re  pojf  mt^fet  ne  oblivioni  tradanfur  longinqui - 
tate  tempori  $ r infcriptis  rediguntur  ob  pe- 
rennem  rei  memoriam  . Proptera  Ego  in  Dei ... 
Gualfredus  Ecclefie  Montis  Ferretrani  Epi - 

E 4'  fL0' 
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fcopus  cum  confenfu  Canonicotum  frattura  me* 
crumfacio  difinitionem  ac  . . tge»eralem  tran-  * 
faftionem  tibi  D.  Alberto  Preposto  EcclefieS. 
Marie  in  Portu  acceptori prò  te  & Donno ...» 
in  eadem  Ecclefia  in  perpetuano  de  omnibus  ter  \ 
bus , quas  a Venerabili  bona  memorie  Arnaldo 
Epifcopo ... . modo-in  Ecclefiam  S.  Marie  in 
Portu  devenerint , ftve  in  pecunia  numerata , 
auro  vel. argento , fwe  in  aliìs  quibufcumque 
rebus  prò  qui  bus  litemy  & controverftam  move* 
bamy  fati  e barn  adverfus  fupradi&am  Ec-. 

clefiam  prò  me , & omnibus fucceff ori  bus  y&  , 1 

Confratribus  meis  Canenicis  in  perpetuum 
quod'ab  odierna  die  nec  litemyvel contmuevfiam 
Jeu  molejìiam  faciemus  per  nos,veI per  aliquam. 
perfonam  fubmtfa , vel  fubmit ten  ia  in  placi- 
to , vel  extra.placitum per  aliquem  modum  aut  1 

ingenium  , quod  humanus  animus  escogitare 
potejì . Pro  eo  quia  dediftis-y  & folviflis  mi- 
chi  &Ecclefie  mee  XV.  libras  Lucenjium  . Hoc 
autem  omnia  intentata  obfervare  firmi terque  ' 
tenere  per  me  & omnes  fucceffores , & Cono - 
nicos  fratres  meos  in  perpetuum  promittimus 
fu b pena  librarum  duarumanni  obrizi  fo- 
luta  pena  maneat  firma  fupradiSla  d'tjfinitio 
ac  refutatio , & generalis  tranfaElio  in* pojle- 
rum . tiujus  dtffmitìmis  tefles  fuere  Dom. 
TeuzoCanicaJtellan.Honejlus  Lukellus . Mar- 
tin eli us , & Letolus  hujns  rei  di  (finite  ac  re-  y 
furate  fV  generali  ter  tr anfani  e a ci  or  e s fuere  D. 
Johannes  PriorEcclefieS.Jo.  Bàpti/le  de  Ce-' 
reto  y & D.  Ugo  Archipresbiter  Plebis  de  Ve- 
ruculoy  qui  fuitetiam  tejìis  hujus  dljfinitionis'. 

' 1 f Eoo,  • 
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Ego  Felitianus  Dei  gratta  Nótarius  de  Ci- 
vitate  Feretrana  , ut  audivi , & intelletti  qu& 
fuperius  leguntur  ferititi,  fy  ob  memoriam 
pojierorum  anno  , & menfe jam  diclo  notavi . 

+$«■  Ego  Gualfredus  Ep'tfcopus  Manu 
mea  SS.  ' 

• Ego  Pbr.  Johannes  ejufdem  Ecclejie  Ca- 
] nonicus  SS.  ,» 

Ego  Albericus  Levita  ejufdem  Ecclefie 
Canonie 4 SS. 

Ego  Dominicus  Levita  ejufdem  Ecclefie 
Canonie . SS. 

Ego  Guielmus  Canonicus  ejufdem  'Eccl. 

SS. 

Ego  Alexandro  Canonicus  ejufdem  Ec - 
eie  fi  e SS. 

Ma  non  voglio  così  pretto  lafciare  di 
pari  ar  con  Voi . V amor  voftró  per  le  an- 
tichità di  S.  Leo  non  ha  talmente  oceup?.- 
to  il  voftro  fpirito  rche  non  gufiate  ettre- 
mamente  anco  ciò  che  riguarda  le  altre 
Città,  e fpecialmente  quelle  di  quella 
Provincia . 

Nella  ferie  de’ Vefcovi  di  Sinigaglia 
tanto,  pretto  l’Ughelli,  quanto  predo  il 
moderno  Storico  di  quella  Città , a Giaco- 
mo che  il  1 179.it!  ter  venne  al  Concilio  La- 
teranenfe  fotto  Al  affa  udrà,  ui.fi  dà  per 
fucceffore  Enrico.  Or  eccovi  dal  mede  fimo 
Archivio  Portuen  fé  prodotto  un  Vefcovo 
intertiaedio,  finora  affatto  ignoto  , cioè 
Altmanm  .. 

- Ex  Are Portuen /.  Gapf.  ' w . 
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In  nomine  Domini  Anno  ab  incitali  ^tont 
ejlis  1193.  die  undecima  Menfis  Aprili. , Tn~ 
di  Elione  undecima  apud  Monajlerium  San- 
ai Severii  dudum  Claffis  * Ego  Domnusja- 
tcbiTs  Abbas  fuprafcripti  Monafierii  cum 
confenfu  & voluntate  omnium- Frattura  me- 
orum  > & EgoDonnus  Guardus  Prior  Ca- 
noni ce  Sanile  Marie  in  Portu  cum  confen- 
fU  fimiliter  omnium  Fratrum  mcorum  com-- 
promittimus , atque  licentiam  damus  Dom- 
no  Lazaro  Piori  preditti  Monafierii  , 
Presbitero  Ugicioni  Canonico  Porti,  finiendi 
& terminarci  omnem  litem  & controver- 
fiam  que  vertitwt  inter  prediclum  Mònajte- 
rium , Scpred'tttam  Canonicam  prò  fuo  ar- 
bitrio t prout  meliu  5 eh  concordi  ter , vifum 
fuerit  omni  atppellacione  , & contradicione ■ \ 

remota , & omni  juris  amminiculo  abre - 
nunciato , & hanc  compromijfìonem  rathamy.. 

& firmarti  habeamus  , promi  ttimus  obfer-  \ 
vare  per  librum  & Stolam.  & infuper  pi- 
gnora eis  dedimus  prò-  unaquaque'  ....... 

20..  lib ...  & quandócumque  plura- 

petierint  pignora  y tenemur  eis  dare  ufque 
jooì.  librai.  & ipfi  ptadittam  litem  de- 
bent  finire  & terminare  , infra  30.  dies 
pofiquam  de  ea  trattare  ceperint ,,  & nos 
predittus  Abbai  & predittus  Prior  i.Port . . 

una  cum  fratribus  nojìris  promittimus  ra - ’ 

tum:  & firmum  habere  quidquid  preditti 
Arbitri  Deo  infpirante  de-  preditta  lite 
eoncorditer  judicaverint  . & fi  Abbas  vel 
Prior  judicio  predittorum • non  adquieve - 
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rify  ejus  pignora  , qui  bec  obfervare  no - 
Inerì t r deveniant  & fint  in  potejlatum 
prediclorum , & fua  pignora  reddantur  tlli 
qui  hec  obferv averi t r 

Ego  Jacobus ' Abbas  S*  Severi  conferì  fi 
& SSS.  in  hoc  compro  m i Jf o \ 

Ego  Bernardin  SSS. 

’*  Ego  Dominìcus  SSS. 

Ego  T hebaldus  Sacerdos  &’  Monacho  SS. 

Ego  Joannes  Sacerdos  &'  Monacho  SS. 

Ego  Joannes  Monacho  & Levita  SS. 

Ego  Jo.  Monacò  SS* 

...  Jllimannus  genogall.  Epif.  & Por - 
tuenfìs  Canonicus  prediHis  omnibus  in - 
ter  fui  & fubfcripfi . 

Ego  Guardus  Prior  Portuenjìs  SS. 

Ego  Bonus  Fresbiter  & prxpofitus  SS. 

Ego  Matheus Diaconus SS. 

Ego  Presbiter  Berardi  SS.  Ego  Kari- 
minus  SS.  Ego  Junior  Mattheus  SS.  Ego 
ìficinus  Diaconus  SS.  Ego  Pètrus  Subdìa- 
conus  ss.  ; > : . 

Ego  Girardus  Dei  grati#  Ravennas  tabd- 
lio  SS.  hec  Y ut  fuperius  leguntur . 

A cento  offervazioni  potrebbe  dar 
luogo  quello  bel  documento,  ma  la- 
fciando  io  quelle  a chi  potrà  farle  mè- 
glio dì  me,  mi  riltringerò  ad  avverti- 
re che  quello  Alimanno  Vefcovo,  che  li 
fottofcrive  nello  Hello  tempo  còme  Ca- 
nònico Portuenfe , era  (lato  già  per  due 
volte  Priore  de’  Portuenfi  ; due  anni  la 
prima  cioè  nel  1178.  e 1179,  e uno  - 

F 6 ' fa 
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Ja  feconda,  cioè  nel  1187.  conforme 
ho  riconofciuto  da  più  carte  del  mede- 
fimo  Archivio.  Impariam  quindi  che 
•non  prima  o del  fine  del  1187.  o~del 
principio  del  1188.  nel  quale  anno  leg- 
gelì  Priore  di  Porto  Buono  potè  Aliman- 
no  afcendere  allaCate'dra  di  Sinigaglia. 
Quanto  tempo  ei  reggelfe  quella  Ghie- 
ià , non  può  con  ficurezza  definirli , con- 
tuttociò  femhrami , che  poffa  con  mol- 
ta probabilità  crederli , ch’ei  vivelfe  fi- 
no al  1197.  giacché  alla  confecrazione 
della  Chiefa  di  S.  Croce  dell’ A,yella- 
na  fatta  nel  detto  anno*  1-197..  pridie 
Kal.  Septembris  aififtè  Enrico  di  lui  Succef- 
fefiore  eletto  folamente  e non  confetta- 
to Henri  co  & Sènogalienfì  eletto  a(jìftenter 
come  dalla  memoria  autentica  di  tal- 
fatto  ^prodotta  dai  Celebri  Annalifti 
Camaldolefi  Tom, IV.  p.  \6i. 

Ma  non  è quella  la  fola  memoria  che 
di  Alimanno  Vefcovo  di  Sinigagliacon- 
ferma  ci  abbia  l’ Archivio  di  Porto . Do- 
veva egli  aver  fatta  dei  fuo  danaro , e 
de  fuoi  mobili  qualche  donazione  a 
quella  Canonica  , o lì  era  valuto  del 
titubo  di  depofito  per  non  perderne  ne* 
fuoi  bifoeni  il  dominio;  quindi  ilfuc- 
cefioTe  pretefe  appartenere  a fé  ed  al- 
la fua  Chiefa  tal  danaro  e tal  roba,  e 
forfè  ne  promolfe  contro  ai  Portuenfì 
giudizi^  Unente  la  ìftanza  ; ma  due  an- 
ni dopo  cioè  nel  H99.  tuito  cedè  ai 

me- 


Digitized  by  (jOOtflc 


Sopra  alcuni  Vefcovi  &c.  r?  j ' 

jrhedeftmi  Portuenfi,  rinunciando  loro» 
ogni  Tuo  gius  e della  fuaChiefacon  P 
altro  documento,  che  or  vi  trafcrivo. 

Ex  Arch.  Portuen.  Caps.  B.  ».  595. 

In  nomine  Domini . Armo  ab  Incarnano - 
ne  e) us  mi  li  cent,  nonagefimo  nono  die  vi- 
ge fimo  fecunào  Menfis  Decembris  , Indi- 
ti ione  fecunda  in  Civitate  Stangali,  in  do- 
mo Domni  Epifcopi.  Quoniam  que  in  li - 
tem  & in  jurgium  veniunt  necejfe  e(ì  ut 
finèm  cacci p'umt ne  perpetuo  durent  . Et 
ideo  ego  quidem  in  Dei  nomine  Domnits 
Henrtc us  S.  Senogairienjìs  Ecclefre  Epi- 
feopus  Jacio  finem  , dtffìnitionem' , refuta rx 
tionenf  & paclum  de  non  petendo  in  per- 
petuum  prò  me  , meifque  fuccefforibus  in 
v finto  Epijcopatu  fuccedentibus  tibi  prefen - 
ti‘  Domno  Munaldo  Priori  Canonico  Si 
Marie  in  Porta  de  Ravenna  recipienti  prò 
te  & prò  fiata  Canonica  , & prò  cuntlìs 
fratribus  Ó*  fuccefforibus  tuis  in  fupradr- 
6ia  Canonica  tibi  fuccedentibus  in  perpe- 
tuum  id  de  tota  pecunia  , fT  de  omnibus 
bonis  mòbili  bus  que  Domnus  Alimarmus 
olim  Epifcopus  Senogallie  anteceffor  meus 
dedit , Ó*  don  avi  t , vel  commutavìt  , vel 
in  depofito  dedit  prefate  Canoni  ce , vel  re- 
Elortbus  aut  fratribus  fiere  Canonice  al'tqùo 
modo,  vel  jure . Et  infuper  do,  cedo,  tra  lo, 
mando , dono  tibi  prefato  Priori  prò  fiata 
Canonica  omne  jus  & omnem  aSlionem  & 
rationem  tam  drre&am  quamque  utilem  , 
d ufum  & abufum  quem  vel  quam-  irt 
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prediSta  pecunia  y & in /upradiclis  bonis 
mobilibus  habeo  vel  balere  /pero  aliquo 
modo  vel  jure  remoto  ac  renunciato  a me 
in  ppm.  omni  ■ legum  & con/uetudi- 
num  gdjutorio  , & confitto  quod  contro 
hanc  difinitionem  mi  hi  col)  ber  modo  vel' 
pure  competere  po/et  . Hanc  autem ; difi 1- 
nttionem  & refutacionem  tibv  facio  prò • 
smore  Deìy  & Beate  Virginis  Marie , & 
prò  remedio  anime  mee  , ita  quod  de  cete - 
70  »o»  mi  hi  Domno  Hcnrico  Epi- 

fcopo  ncque  meis  /uccefioribusde  predictis 
rebus  facete  quefiionem , repeticionem Y cau- 
facionem  , u<?/  interpellationenr  ullamque- 
molefiiam  generare ■ contro  te  diSlum  Prio -• 
re/w  , vel  contro  tuos  fratres  aut  Succeffo - 
w wec  cantra-  fi 3rn  Canonicam  , nec  per 
me  ncque  per  meos  Succeffores  ncque  per 
fummiffam  a nobis  per/onam  vel  Jummit- 
tendam  in  placitum  , vel  extra  per  sdlam 
occafionem  vel  ingeni  um\  /et'  inperpetuum 
/ecuri  & quieti  exinde  maneaùs  in  omni- 
bus & per  omuia . Quod  fi > omnìo  fiupra- 
/cripta  non  ob/ervavero  vel  non  adì m pieve - 
rOy  aut  contra  hec  ire  vel  agere  y fieu  con- 
tendere voluero  ego  vel  mei . Succeffores 
tHnc  daturum  & compofiturum  rrie-A  & 
oos  effe-  prométto  tibi  y tui/que  fratribus 
& /uccefforibus  &'  fie  Canonice'  nomine- 
pene  quatuor  libras  auri & /fiuta  peno 
hec  definicfOy  & re/utacio  mane  ai  firma  in 
omnibus  & per  omnia  in  perpetuum  ut 
/uperius  Pr . . . •.  t * . 

Quarta 
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Quam  vero  paginam  definicionis  & re- 
futacionis  ego  Gerardus  Dei  grafia  Ra- 
yenn..  tabellio  S.  pofi  traditam  compievi  r 
Ò*  abfolvl  juffione  ditti  Domiti  Epifcopi. 

& preditti  D $m. Priori s - 
„ TT.  rogati  interfuerunt  Ottobonus  Cri- 
mini.. Romaldolus - Jacobus Johannes  ad 
omnia  Jla ., 

*£♦  Ego  Henri cus  Sane  Senogai l.  Eccle- 
fie indignus  Epifcopus  in  hac  definitione 
a.  me  fatta  SS.. 

Qual  folte  la  ragione  per  cui  il  Ve~ 
feovo  Enrico  così  favorevole  moftroff? 
alla  Canonica  di  Porto,  lo  impariamo’ 
da  un  altro  Monumento  del  medefimo 
Archivio,  che  tanto  più.  caro  vi  riu- 
feirà , quantochè  può  molto'  fervire  ad: 
illuftrare'  la  . difciplina-  Ecclefiaftica:  di. 
quegli  ofeuri  fteolr*.  « 

Ex-  Ardì.  Portuen.  Cap.  B.  n.  594. 

- In  Nomine'  Domini  Anno  ab  lncar.ejus 
mi  II.  cent:  nonag.  nono  die  vig..  So.  Mjf. 
Decembris  Indie,  fecunda  in  Civita  te  Se- 
nogall..  in  domo.  Domni  Epifcopi  Seno  gali. 
Ecclefie  in  prefencia  Ottobonis  Ari  mini  , 
Jacobi.  J obiti  Romaldolly  metque  Gerardl 
Raven.  T abolitomi  ..  Domnus  Henricus 
Epifcopus  preditte  Ecclefie-  promi  fu-  per 
fiolam  Domino  Munaldo  Priori  Canonico 
S.  Marie  in  Portu  recipienti  vice - & no- 
mine ite  Canonica  dicens  commino  me 
tibi  Donno  Munaldo  Priori  preditte  Cano- 
nice  recipienti  prò  te  tuifquv  fucceffonìrwt  - 
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Rettori  bus  prefate  Canonice  , & nomine 
ipftus  Canontee , quoà  de  cetero  volo  effe 
frater  & commi  (fu  s ditte  vefire  Canoni  ce  ; 
tamquam  unus  ex  fra  tri  bus  tuis  ; tali  ve-  . 

re  condtcione  quia  promittis  mihi  quoti  eh  $ | 

ero  pofttus  in  ordine  Epifcopi , & veniam 
ad  cìittam  Canonicam  me  recipere  debeati s 
•*.  miniJUando  mihi  neceffaria . Et  ft  venire 
volo  ad  abitandftm  in  Canonica  vefira  r 
poflquam  relinquam  epifeopatum  meurn  me 
recipere  debeati  s , & mittere  me  in  unam 
ex  obedienti't?  vefiris,  quale  m a vobis  pe- 
tam  y & ex  ea  neceffaria  habere  debeam  , 
fic  ut  vejìimehta  quibus  nunc  utor  , vel 
fimilibus  bis  uù  & vefliri  debeam  quoà 
veflimenta  de>meo  habere  debeam  * Et  in 
quocumque  tempore  vedi menta  quibus  fra - 
tres  ste  Canonice  utuntur , uri  & ve- 
fi  tri  voi  nero  abitare  vobifeum  in  claur 

Jlro  veflra  voluero  4 vobis  repipi  debeam  # 

& neceffaria  confequi  debeam  omnibus  die - 
bus  vite  mee  fub  manti  Prioris  ftcut  umes 
ex,  fratribus  vefiris  j que  omnia  a me 
fio  Priore  meifque  fratribus  & fucceffo- 
ribus  tenendo  & obfervanda  prò  me  & 
fratribus  & Succefforibus  rheis  tenere  & 
obfervare  promittó  tibi  ditto  Domno  Epi - 
feupo  que  fi  non'  obfervaverimus  carta  de- 
finicionis  & ref ut  adoni  s quam  nobis  feci - 
fii  in  nullo  nofire  Canonice  valeat  r fet  ir- 
rita fit . ■ 

» Quam  vero  paginam  promi  fionis  egoGe- 
rardus  dei  grada  Raven*  t abel li  a fu  (fio  ne 
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dt&crum  Domni  Epifcopi  & Diti  Pria-* 
ris  SS.  pojl  traditam  compievi  & abfolvi  i 4 
Non  efequì  per  altro  Enrico  ciò  che 
forfè  allora  dilegnava,  il  lafciare  cioè 
Ja  Chiefa  dì  Sinigaglia,  quale  reffe  fi- 
no all*  anno  1203.  avendo  vii.  Kalen. 
Septembris  di  quell’anno,.*  come  Dele-, 
gato  del  Papa  nelle  controverfie  , che 
pacavano  tra  gli  Ofimani  e 1*  Arcive- 
Icovo  dì  Ravenna,  fcomunicati  in  Ri- 
mino i medefmii  Ofimani,  come  nel 
Rolli  al  detto  anno  diftefamente  fi  lég- 
ge . Ma  forfè  poco  dopo  morì , veden- 
doli che  non  meno  dallo  Storico  di  Si- 
nigaglia P.  Siena  , che  dai  nominati  „ 
Annalifti  fi  fegna  la  elezione  di  Tref- 
mondo  II:  fuo  fucceffore  circa  il  detto 

« t 4 

anno  1205.  . , 

Ma  già  lènto  che  mi  dite,  e di  Pe* 
faro  nulla?  Pefaro  certamente  è flato 
l’oggetto  delle  mie  ricerche  j non.  ho 
trovato  quello  che  io  fperava , anzi  ho 
trovato  poco  , pure  di  quel  poco  fon 
contento  anche  perchè  mi  fon  alficu- 
rato  che  è inutile  lo  fperare  di  van- 
tàggio. Vedrete  però'  a fuo  tempo  che 
quello  poco  che  ho  trovato,  molto  mi 
iervirà.  Intanto  anco  nella  ferie  de’ 
Vefcovi  di  Pefaro,  fe  non  viene  accre- 
fciuto  un  nuovo  Ve fcovo  , viene  però 
aflìcurata  la  patria  di  uno,  di  cui  fi 
avevano  notizie  affatto  erronee. 

L’ Ughelli  al  nurn.  xxv r.  parlando  dì 

Ear- 
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Bartolomeo  feri  ve  . Bartholomxus  floruìr * 
amo  1228.  & forte  h'tc  Me  eji  B art  bolo- 
maus  de  Zambaffiis  Bononienf.se  Dottor  r 
ac  ejufdem  Civitatis  Canonici* s , Vicari us 
Pifaurenfs  Epifcopatus  qui  Juo  defuntto  t 
Epifcopo  fuffettus  eji.  Il  voftro  antecef- 
{ore  Arciprete  Alberti  nella  fu  a Tabu- 
fa  diptyca  Epifcoporum  Pifaurenfium  Cam- 
pata dopo  il  Sinodo  di  Monfig.  Avj  fi' 
efprime  anco  con  maggior  franchez~ 
za  Bartholomaus  Civis  & Canon  zeus  Bo- 
nonienfs  ex  familia  de  Zambaffis  Deere - 
forum  Dottor  y & prafatf  Peregrini  Epi -• 
f copi  Vicari  us  in  ’tlìius  locum  fuffettus  eji 
anno  1228.  Vixit  in  Epifcopitu  annds  2 p.-’ 

Ma  il  fatto  è che  quello  Vefcovo  nè 
fu  di  cafa  Zambaffi , nè  Bologuefe  , ma  / 
bensì  Anconitano  t ed  eccovene  dallo* 
ffeflfo  Archivio  di  Porto  la  provai 
Ex  Zrch*  Portuen.  Capf  C.  n.616.  a ,, 
In  Chrijii  &c.  1230.  tempore  Gregari t 
Pape  & Friderici  Imperatorts  die  vero  Jo- 
vis  tenta  infrante  Menf.  Januarii  Indittio- 
ne  fecunda  Penfauri  .■  JuJìis  petitionìbus 
&c..  Igitur  ego  Domnus  Bartbofomeus  fo- 
la Dei  dignatione  Santte  Marie  Penfauren . 
Ecclefie  Epifcopus  prò  me  &c.  tibi  in 
Chrijii  nomine  Dominico  Sarto  de  Trevi- 
fio  mne  Penfauren.  divi  conduttori  ' &c,  in 
anms  advenientibus  ad  renovandum 
&c*  ex  re  qurdemmei  Epifcopatus  quamdam 
aomum  &c,  fttam  in  Burgo  Porte  de  Ma- 
Tt  psnfionis  nomine  & o\nnis  obfequù 

unus> 
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Scopra  aitimi,  Vefcovi  &e. 
nnus  denar.  Raven.  &c.  unde  prèdi  no- 
mine tres  libras  Rav.  in  pecunia  nume- 
tata  mihi  bene  in  fol'tdum  dedifii  &cJ&c. 

Ada  funi  hec  in  Palati  eju/dem  D.\Epìf co- 
pi fub  Menfe  & die  & Inditi,  preditiis «. 

Ad  hec  fuerunt  tejles  prefentes  rogati 
fcilicet  Donnus  Marcus  Capellanus  Domai 
Epifcopi  y Jacobus  Nepos  Domai  Epifco - 
pi  teftts  & inveflitor  % Ugolinus  Pidii  Ù* 
Stephanus  Anconitanus  ... 

+$*  Ego  B . de  Ancona  Peni.  Epi f copti  $ 

Mm.  fubfcripji  . 

Et  egoj  oannes  de  Fonte  Corni  ali  v & y 
nunc  Perni  Civis  Dei  grati#  fac *.  Impe- 
perius  Notarìus.  buie  negpcif  interfui  roga- 
tus  bona  fide  fcripfi  y & compievi .. 

Chiuderò  quella  mia  ornai  troppo 
lunga-  Lettera  eoa  la  notizia  di  un  al- 
tro  Vefcovo  pur  ignoto'  all’  Ughelli 
cioè  di  Andegijìo  Vefcovo  di  Pala  - Co- 
sì avrò  nello  Hello  tempo  il  vantaggio 
e. di  intitolare,  con  giulìijtia  quella  let- 
tela come  l’ho  intitolatae  di  mettervi 
Cotto  l’ occhio  la  più  antica  Carta  che  ab- 
bia  ritrovato  nell’  Archivio  di  Porto  Jcar- 
ta  non  originale,  carta  piena  di  furre- 
zioni  ma  fcritta  per  altro  in  quel  tem- 
po, o non  molto  dopo  ,,  e chepermoE 
ti  capi  merita  tutta  la  rifieffione  degli 
Eruditi , portando  Ceco  anco  nella  data 
Cronologica  uno  di  qne’anodi,  de’ qua- 
li tanto  bene  parlò-  P incomparabile 
Muratori  - '•  ' 

Ella 

\ 
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Ella  è fiata  in  più  luoghi  rafata  e» 
rifcritta  e particolarmente  in  tutti  queV; 
luoghi  ove  leggefi  Curtis  que  vocatur 
Panarmi , e parimente  in  fine  ove  leg- 
gefi Leone  Imperatore  -,  o perchè  folte 
prefo  sbaglio  da  chi  fece  la  copia  , o 
perchè  volefie  con  alcuna  di  quelle 
fraudi  che  fono  fiate  fpeflo  ufate  cant- 
biarfij  la  foftanza  delle  cofe  nella  car- 
ta efpretfe;  ma  e integerrima  nel  no- 
me di  Benedetto  Papa  , il  quale  per 
altro  era  l’anno  antecedente  defonto, 
e fedeva  già  Niccolò  fuo  Succefiore,  e 
fe  fofie  fiato  vivo  ancora*  Benedetto 
non  avrebbe  contato  il  quinto,  ma  il 

3uarto  anno  del  fuo  Pontificato , eflen- 
o fiato  conforme  invincibilmente  ha 
dimoftrato  il  nofiro  dottiflimo  egentr- 
liflimo  Sig.  Canonico  Garampi  nella 
aurea  fua  Diflertazione  He  Nummo  Argen^ 
teo  Benedigli  in.  Cap.  2.  confecràto  Be' 
nedetto  nel  dì  29.  Settembre  dell’  au* 
no  835;  ed  appartenendo  quefia  Carta 
all’anno  859.  conforme  dall’  anno  io* 
di  Lodovico  unito  con  l’ Indizione  fet- 
tima  ben  fi  rileva.  Ma  eccovi  la  car- 
ta medefima.  *•  : 

Ex  Arch.  Port.  Capf.  ffc.  ix.  x. 

In  ne  mine  P atri  $ , & fi  Hi  ^ Spiri  tu  s 

Sanali.  Anno  Dom.  Propicìo  Ponti fieatus 
Doninus  Benedirti  Pape  fede  quinto , Lo. 
àov'cus  Imperato?  anno  decbnn  die  vige  fi  * 
mo  primo  Menfis  Aprilis  Indirti one  vii* 

' Ra- 
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l\  Ravenna  . Petintus  ad  te  in  Dei  nomine 
ì’  Andigifi  Epifcopi  Polenfis  Ecclefie  feuAn- 
» dreas  Abbas  Monajìerium  S.  Maria,  & S. 

! Andrea  Apojìoli  in  Infula  que  vocatur  Ser- 
ra par  ti  bus  Hyfirienfis  una  prò  confenfu  ejuf- 
1 dem  regale,  uti  nobis  in  Dei  nomine  Per* 
Il  petua , & ondila  Dei  Gratta  omnibus  die  - 
il-  bus  vita  nofira  prò  empbiteoticario  Do.  po- 
ti fìulantes  concedifiis fifiis  nobis  jiiris 

tr  fu pr af cripti  s Monafieri j vefiris  idefiCurtis 

ti  qua  voaatur  Panarmi  ....  tetris  & cum 
li  fundis  & Cafalibus  feu  pendicibus  fuis 
t & cum  omnibus  ad  eafdem  . . . pertinenti - 
to  bus  9 dum  nos  fuprafcripta  Perpetua  An - 
il  * itila  Dei  dhinam  grptiam  in  hac  luce  juf* 
a*  ferii  permanere  concedifiis  nos  abendi , te- 
li vendi  , cult  aridi , demelioranài  ex  nofifts 
ti«  proprtis  expenjts  inferamus  fingulis  qui  bufi- 
ci que  annis  ad  penfionem  de  fuprafcri- 
?>;■  pta  cune  qua  vocatur.  Panarmi  in  Mona- 
'e-  fierium  S.  Maria  & S.  Andrea  Apofiol - 

U-  penfione  in  auro  folidos  xx.  ita  ut  pofl. 

ti  tranfitum  quando  D.  ' placuerit  nofirorumt 
0.  que  Perpetua  , & Gratta  ondila  Dei  gerr 
!t*  mona  expletam  ipfa  denominata  Curte  qua 
ir*  vocatur  Panarmi  vel  omnibus  ei  pertinen- 
ftbus  cultas  de ,fr  in  .omnibus  melio  ratas 
f.  veb  qti  'tc</Uid  a nobi.i  inibì  ad  ?a  meliorata 
ti  jura'  fuprafcripta  cui  ex  proprietà  revena- 
nt tur.,  prò  qutbus  jurantes  dtcimus  D.  0 na- 
ti, nipotentem  Se  r.leque  Sacra  Aulica  San r 
Slotum  Do  artica  * rerum  tefiatur  conjìr- 
< mamus  guf  a de  juye  nos  prosit  drr\us  vgi 


ì 


,'i42  Lettera 

Bis  }fuccefforibufquc  Ur\s  ante  omnem  lì- 
ti s rnithim  aut  interpelli  pena  nomine 
auri  obrizo  libras  mi,  & pofl  pena  fo- 
"l utioni s maneat  hac  .cartula  petitionis  in 
fua  firmi  tate»  Quam  vero  cartulam  E Ime- 
gaufci Tabellius  hujus  civitatis  Ravenna 
f cri bendam  rogavimus  & fubtus  mani  bus 
propriis  fignum  Santta  Crucis  fecimus , Te • 
fiibus  ....  fubfcribenda  eorumque  pr e f en- 
ti am  . . . vobis  quas  contro  ....  fub  diem 
Menfiy  & indizione  fuprafcripta  feptima . 
Ravenna.  Signum  manus  fuprafcripta 
Perpetua  Anelila  Dei  Erìr.  Signum 
manus  perpetua  indila  Dei  cui  ErTr. 
Petrus  Dux  hujus  .Civitatis  dé*  fupraferi * 
pta  Curtt  qua  vocatur  Pan  orini  fit  fupra 
fatta  Mandigafi  Epifcopi  S.  Polenfis  Ec - < 

clefia  feu  Andreas  Abbas  S.  Maria  . . _ j 
in  In  fui  a ferra  ejufque  fuccejforibus  ad  per- 
petua, Cratia  Anelila  Dei , quOmpojl 

fignum  S.  Cruci s fecer un t & eas  rete  . Ro- 
ga tus  ab  eodem  fefiè  fubfvripfi . Theodor  ic- 
tus Confule' hujus  Civitatis  de  fupraferi- 
ta  cune  qua  vocatur  Panarmi  ficut  Jupe- 
rius  legttur  ♦$+  fatta  Mandigìfi  Epifcopi 
S.  Polenfi?  Ecclefi a feu  Andreas  Abbas  S. 
'Maria  Monafierii  in  Infida  Serre  ufqtèe  .... 
fignum  S.  Crucis  fecerunt  & eis  relegatus 
’ ab  eodem  tefiibus  fubfcripfit  . j Bonus 

homo  Vìcedominus  hujus  Civitate  de fupra- 
fcripta Cv.rte  qua  vocatur  Panarmi  ficut 
fupra  fatta  Mandigifii  Epifcopi  S.  Polen- 
fis Ecclefi  e feu  & Andreas  Abbas  Mona - 
. fieno 
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Jlerìo  S.  Maria  in  lnfula  ferra  ejufque  Juc- 
cefforibus  ad  Perpetua  & Grafia  Anelila 
Dei , que  manu  Jua  fignum  S.  Crucis  fe - 
cerunt  & eis  relg.  rogatus  ab  eofdem  te- 
jlem  fubfcripfi 

Amengaufus  hujus  Civitatis  Ravenna 
Scriniarius  f upraf cripta  car  tuia  peticionisde 
fupraferipta  Curte  qua  vocatur  Panarmi 
fubfcripfi  ac  ...  PC  fi  qua  pars  fine  le- 
gali judicio  invadere  aut  corrumpere  volue- 
rit9  componat  penam  auri  libram  ita  vide - 
licei  ,. . . curtìs  qua  vocatur  Panarmi  quam 
propria  ..  ...  habuijfe  qm . Andree  Abbas 
pradiSli  Monajlerii  ab  Augujìo  Leone  Im- 
peratore fub  jure  dominio  prenominati  Mo - 
naflerii  S.  Maria  & S.  Andrea  Apojìoli 
in  perpetuum  . . . falva  penfione  attoribuS 
Reipublice  per  annos  fmgulos  ad  Monafie - 
rium  . . . nobis  tefìibus  prefentibus  & vi- 
dentibus  dando  & accipiendo  caldana  in 
numero  ducentos  bifantios  , & ut  verius 
credatur . 


Confervatemi  la  voftra  amicizia  , 

fono  &c. 


Pefaro  7.  Agofto  1761, 
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DI  S SERTAZ ION  E 

Sopra  la  natura»  e la  cagiona 

DELLA  RABBIA, 

E fopra  i di  lei  prefervativi  e rimed; . 
Opera  che  ha  riportato  il  premio 
dell'Accademia  Reale  di  To- 
lofa  propofto  per  Tanno 
1748. 

DEL  S1G. 

FRANCESCO  DI  SAURAGES 

Configliere  , Medico  del  Re,  della 
Società  Reale  delle  Scienze  di 
Montpellier  &c. 

Tradotta  dall*  idioma  Francefe  neW  Ita * 
Unno  dal  Signor  Conta  G.  S» 


R.  Tom.  IX.  G 


Digitized  by  Google 


‘AVVISO  AL  LETTORE. 

fL  Cavai  ier  valorofo  ? che  la  tra- 
duzione ha  fatta  dì  quefta  Dif- 
fertazione  eccellente,  pel  pub- 
, blico  bene  defidera  che  la  me- 
defima  fi  divulghi  in  Italia  » 
dove  fetnbra  che  conofciuta 
per  anche  non  fi  abbia  abbastanza  , a 
fi  dieno  fuori  le  teftimonianze  de* 
fat»  accaduti  in  Ravenna , pe’  quali  lì 
conferma  F efficacia  mirabile  de’ prò. 
porti  rimedi  in  erta  Diflertazione . Cer* 
ta  polvere  prefcrive  il  Signor  di  Sau- 
rages  , e certa  pomata  , mediante  le 
quali  giudica  per  molte  efperienze  da 
lui  fatte,  che  fcaeciare  fi  debba  il  ve- 
leno del  cane  arrabbiato..  Il  predetto 
Cavaliere  infatti,  che  molto  celebrare 
ayeva  udito  in  Francia -quefta  Differ- 
iamone , e ne  conofceva  il  merito , co- 
ngiunicò  tali  rimedi  con  la  prefcritta 
dofe  ; a Ciufeppe  Andrea  Gambefini 
Speciale  .in  Ravenna  nella  Spezieria 
del  Signor  Antonio  Perini  all’ infegna 
della  Madonna  , acciocché  ne  facerte 
ufo,  quando  uopo  glie  ne  venifTe.  Af- 
ferma però  erto  Gamberini  in  quefto 
dì  25.  Novembre  1761..  i feguenti  fat- 
ti efTere  a lai  ; accaduti . 

Sarà  circa  fei  anni  , che  il  Signor 
Luigi  Serra  prefentemente  Religiofo 
Certofmo  portoffi  da  lui  con  un  fuo 
-v  G 2 ca- 
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cane  , che  molto  amava,  il  quale 
era  flato  morficato  da  uri  altro  cane 
palefemente  arrabbiato,  e dava  qual- 
che preventivo  fegno  d*  e {Terne  flato 
attaccato  , onde  ricercollo  del  confa- 
puto  rimedio  . Il  Gamberini  fece  (li- 
bito prendere  al  cane  * quattro  grani 
della  polvere  del  Saurages  * e gli  ap- 
plicò l’unzione  della  pomata  Tulle  fe- 
rite , e quefto  rimedio  gli  continuò 
per  altre  quattro  volte  in  otto  giorni 
interpolatamente . Guarì  il  cane  , ed 
or  anche  vive. 

Venne  affai  ito  im  propria  cafa  Ver- 
fo  la  metà  di  Marzo  17$?.'  Peli  egri-1 
no  Mariani  Paftore  deT  Signori  Con- 
ti Giacomo  e Fratelli  Lovàtelli  da  un 
cane  groflfo  arrabbiato1,  che  gli  lafciò 
nel  deliro  braccio  tre  ferite  notabili  . 
Dopo  due  giorni  fu  condotto  al  Gam- 
berini , il  quale  offe rvò  le  ferite  li- 
vidiflìme  j e Tenti  dal  paziente  , che 
in  effe  avèva  qualche  dolore  ottufo 
con  qualche  vampa  di  calore  , ed  al- 
tri Tegni  precedenti  troppo  ficuri  dell’ 
Idrofobia  i Egli  preparò  quattro  grani 
della  polvere  legata  con  poca  confer- 
va di  rofe  , ed-  afficuratofi  che  foflfe 
a digiuno  gliela  diede  a bocconi  , e 
con  la  pomata  gli  unfe  le  ferite  più 
volte  , il  che  molta  commozione  gli 
produfle  nel  corpo  tutto.  Gli  fece  poi 
tre  altre  prefe  della  polvere  poi  da 
: . pren-  *■' 


1*9 

prendere  tre  altri  giorni  interrotti , « 
gli  ordinò  di  non  offervar  la  quaresi- 
ma, che  allora  correva.  L’ effetto  di- 
moierò la  forza  del  rimedio  , perchè 
il  Pallore  ha  goduto  Tempre  fino  al 
giorno  d’oggi  una  perfetta  falute. 

Un  Contadino  de’  PP.  Agoftiniani 
qui  detti  di  S.  Niccolò  fu  morficato  , 
ha  quattro  anni  , da  un  cane  ficura- 
mente  arrabbiato,  e da  elfoGamberini 
•curato,  comeibpra,  dopo  qualche  gior- 
no non  ha  provato  fintoma  alcuno ,di  rab- 
bia,.e prefentemente  è vivo  e fano. 

Un; •cane  arrabbiato  morficò  fiera- 
mente nel  collo  un  cagnolino , e quello 
fu  portato  al  Gamberini  dal  Decano 
del  Signor  Cardinale  Stoppani  Lega- 
to allor  di  Romagna  , perchè  folfe 
curato  , il  che  egli  efeguì  col  fargli 
prendere  tre  grani  della  polvere  mi- 
fchiata  in  poco  butirro  , e col  medi- 
cargli le  ferite  del  collo  ; onde  , tenu- 
ta la  regola  prefcritta  pofcia  dall’  au- 
tore, ne  guarì. 

Nell’anno  1758.  un  cane  arrabbia- 
to morficò  in  una  fpalla  il  cane  da 
caccia  del  Signor  Alfonfo  Gallina  Pro- 
curatore . Ricorfe  epli  al  Signor  Dot- 
tore Enea  Garattoni  , che  allora  vi- 
veva , e che  a un  raro  merito  e fa- 
pere  univa  molta  fagacità  ed  efperien- 
za  , ond’  era  molto  accreditato  , e 
conlultollo  per  fapere  fe  poteva  gua- 


A 
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TÌrfi  il  Tuo  cane , che  già  fegni  manr- 
fefti  dava  di  efiere’ attaccato  dall1  Idro- 
fobia , ftando  malinconico  , ricufando 
di  mangiare,  e ftillandogli  dalla  boc- 
ca la  bava  . Il  Medico  Suddetto  gli 
fece  applicare  alla  ferita  della  fpalla 
la  polvere,  che  preferi  ve  l’autore  del- 
la Dilfertazione , ed  ordinò  che  gli 
folfe  fatto  inghiottire  per  tre  matti- 
ne interpolatamente  la  polvere  dello 
fteflo  autore,  e che  foffe  replicato  effo 
rimedio  per  più  mefi  nella  dofemede- 
fima.  Fu  efeguito  l’ordine  del  Medico, 
e il  cane  del  Gallinaguarì  perfettamente. 

Altre  memorie  fi  potrebbero  da- 
re di  fimili  fatti  fucceduti  [in  altri 
foggetti  non  folo  .in  Ravenna  , ma 
in  Bagnacavallo  Terra  del  Ferrare- 
fe  , ed  altrove  , fe  quelli  per  ora 
non  baftaffero  al  fine  propofto  di  con- 
convalidare. con  replicati  {perimenti 
il  rimedio  propofto  dal  Signor  di  Sau- 
rages  , {ebbene  molti  altri  rimedi  da 
altri  valenti  Filici  fiano  Itati  propo- 
rti i quali  fi  veggono  ultimamente 
raccolti  , e approvati  dal  fino  difeer- 
nimento  del  Signor  Dottor  Gio:  Bat- 
tifta  Borfieri  rinomato  Medico  in  Fa- 
enza , nel  fuo  Trattato  delle  Acque 
di  S.  Criftoforo  , e di  incoraggire  il 
Lettore  a farne  ufo  e prova  in  cafo 
di  bifogno  , dal  quale  voglia  Iddio 
guardare  ognuno. 

D I S- 
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DISSERTAZIONE 
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■ i Dtfegno  deli  Autore. 


L I Autori , thè  ànno 
fcritto  fopra  la  Rabbia, 
y fra  gli  Antichi  Celio  % 
Aureliano , e Schenchio, 
e fra  li  Moderni  Lifter, 
_ . r‘  ed  Aftruc  nulla  anno 

lafciato  da  defiderare  fopra  le  denomi- 
nazioni ( a')\  li  fintomi  ( b ),  P ori- 
gine ( c ) , ed  in  fine  fopra  V Iftoria 
di  quella  malattia.  E’ noto,  che  il  di- 
\ ‘ : ; : lei 


{a)  Grucce  tPìàrophobìa  Cy/yjjbf.'  Pbobo * 
dipfos,  P heugydron.  Latine  Rabìes.  Aquit  Pa* 
vor.  sPgri  Hygrophobi . JErophobi.  Brachipa * 
tte  Pìypp.  P antopbobi  . LyffodeBoi  * 

C b ) Appetentia  vebemtns  atque  ti  mot 
fotta  fine  ulla  fattone . CxL  Aurei. 

(O  Homer.  Iliad.  I.p.  v.  Celio 
Aureliano  dice  , che  Democrito  ne  fcrifìe 
prima  d’ ognaltro.  Schenkio  «ricoverò  un 
buon  numero  d1  Autori , coriie  Salio , Pal- 
mario, che  feriftero  beniflìmo  fopra  la  Rab- 
bia . > M.  Aftruc  ha  raccolte”  , ; e digerite 
buone  oflervazioni  degl’idrofobi  di  Mevne*, 

' • G 4 ! ‘ do-  \ 
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lei  carattere  principale  fi  è I*  orrore 
verfo  le  bevande  : ma  fi  è tuttavia 
all’olcuro  in  riguardo  alla  fua  natura  e 
cagione , e,  quello  eh* è peggio  , ai  ri- 
medj  sì prtfervativi , che  curativi,  E fic- 
come  ? qual’ óra  fi  voglia  (tare  più  al 
raziocinio  che  al  calo,  bifogna  edere 
guidato  dalla  cognizione  delle  cagioni 
a quella  dei  rimedi  : cosi  conviene 
cominciare  dalla  ricerca , o dalla  teo- 
ria  di  quelle.  Ciò  ftabilito,  ci  appro- 
fitteremo delle  ofiervazioni,  che  que- 
llo (ècolo  ha  aggiunte  a quelle  de* 
'tempi  più  remoti  , e le  (opporremo  co- 
gnite e prefenti  al  Lettore  per  non 
rendere  di  foverchio  voluminofa  queft* 
Operetta  nel  compilare,  e replicare  ciò, 
che  altrove  fi  ritrova. 

Occafione  della  Rabbia, 

IL  La  Rabbia,  o 1*  Idrofobia,  che 
viene  da  fe,  come  accadde  al  primo  > 
che  l’ebbe,  e come  fi  produce  ancora 
in  certi  Animali  , chiamali  fpontanea  t 
s’ ella  viene  in  feguito  di  morficatura 
o di  contatto  - d’ altro  Animale  arrab- 
biato, chiamali  comunicata* 


dopo  M.  Barbuty  , e di  quello  di  Ma- 
ruejols , dopo  d’eflere  fiato  deferitto  da  tre 
Medici  di  quel  Paefe  . Noi  lo  rifaremo 
IpefTo  per  li  fatti,  che  ninno  ha  maneggia- 
ti meglio  di  quello  dotto  Profefiore  diTo- 
lofa,  eh’  è di  molto  fuperiore  ai  miei  elogi  . 


i 
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Sopra  la  Rabbia, 

Rabbia  fpontanea . 

III.  L’Uomo  rade  volre  cade  nella 
Rabbia  fpontanea  j non  n’è  però  affo- 
linamente  efente  . Un  Autore  aman- 
tiffimo  del  maravigliofo  ( Marceli.  Do - 
nat.  b’tjìor.  Medie,  mirab.  pag.  6.  c.l.) 
aflìcura  d’aver  offervato  cinque  volte,, 
o l’avverfione  all’acqua  , o il  furore 
unito  ad  una  tale  avverfione  in  perfe- 
tte attaccate  da  Febbri  maligne,  o da 
delirio  . Salmuth , e Pietro  Salio  rife- 
rirono altresì  delle  Idrofobie  fponta- 
nee . ( Saggi  d?  Edlmbourg.  tom.  i.  p.3 40. 
Borei lus  cent.  3.  obf.  38.  Codronch.  c.  de 
Hydr.  cent.  2.  obf.  52.  De  a feti,  partic.  ) 
La  collera , e V Epilefia  fpeffe  volte  an- 
no refe  le  morficature  velenofiffime  » 
Di  fatti  li  curiofi  della  Natura  ( Sa «- 
chef.  pag.  378.  Mifcel.  natuf.  cur.  anno 
i7o<5.  ) raccontano , che  un  Giovane , 
effendofi  morficato  un  dito  in  un  traf- 
porto  di  collera  , ebbe  nel  giorno  fe- 
guente  tutti  li  fintomi  della  Rabbia  , 
e ne  morì  . Il  Sig.  Vandelli  Medie» 
del  Duca  di  Modena  conofce  un  Epi- 
letico  , il  quale  ogn’  anno  è affalito 
dalle  convulfioni  una,  o due  volte,  e 
nel  ceffar  delle  medefime  egli  ha  qual- 
che ora  un  veroabborrimento  alle  be- 
vande . Il  Malpighi  ( Oper.  Pojlh.  pag, 
55.  Becker  us  Mi  eroe.-  Med.  Hilclan.  cent. 
1.  obf  84.  ) riferifee  1*  Irto  ria  <f  una 

G 5 Don- 
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Donna,  che  divenne  Idrofoba  per  ef- 
ieré  fota  morficata  dalia  di  lei  figli- 
uola, mentr’  era  attaccata  attualmente 
'da  male  Caduco. . . ■ . . 

IV.  Fra  gli  Ammali,  che  arrapa- 
no da  loro  medefimi,  fi  contano  il  Lu- 
po, il  Cane,  e la  Volpe,  ( Ltnmus . 
Fauna  Suec.  pag.  5.  ) tutti  quadrupedi 
. del  medefimo  genere,  gli  umori  de’ qua- 
. ■ ■ li  primo  tendono  alla  corruzione  piu 
di  quelli  degli  altri  Animali  carni- 
• ' vori  ( a ) . 2.  Le  loro  interiora  , 
nell’ aprire  li  detti  Animali,  eialano  , 
un  odore  ingratiffìmo  . 3.  Sono  egli- 
no difficiliflìmi  a fudare  , emendo  il 
loro  fangue  fuor  di  modo  vilcido,  ed 
il  loro  cuojo  denfiflimo  . 4-  Arrabbia-  % 
no  più  frequentemente  nell’  Inverno 
fecondo  le  offervazioni  de’  Signori  Aftru- 
ch  , Lifter , Rivaglier  i ( HamaJL expert .9. 
pag. 43.  ) ftagiom  in  cui  la  fame  di- 
’ V5ra  i Lupi  , li  rilcalda  interiormen- 

te, e l’Elettricità  è più  viva  5.  Li 
cadaveri  delle  Pecore  morte  di  Bubo; 
ne,  e le  acque  fognanti y delle  quali 

fi  nu- 

i ; ■ , * ■ ' '•  , f 

(<?)  Si  offeva,  che  gli  Animali  car- 
nivori anno  gl’ umori  più  difpofli  alla  cor-  . 
Tuzione  : ed  il  Mead  nel  Trattato  della  1 
Vipera  nota  , che  gl’infetti  velenofi,  co- 
me la  Tarantola,  lo  Scorpione  , la  Vipe- 
ra , fono  tutti  carnivori  mangiando.,  altri 
Infetti.  , 
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.Sopra  la  Rabbia,-  ’ tV? 

Ti  nutriicono  nella  ftafe  ( a )\  li  d i-‘ 
fpongono , e poffono  generare  ne’  loro 
corpi  , o far  nafcere  li  differenti  Ver- 
nai, li  piccoli  Serpi,  che  fono  fiati of- 
iervàti  nel  cervello  , ne’ reni  , e ne’ 
leni  di  quelli,  che  fono  morti  di  Rab- 
bia, oltre  li  vermicciuoli  ròffi  , che 
li  vedono  fovente  nella  glandola  Ver- 
rei Ioni  in  mezzo  deli’ Elofogo . 

V.  Le  circoftanze  della  Rabbia  fpòti- 
tanea*  nell’  Uomo  lignificano  un  gran 
movimento  nel  liquido  nerveoj  e nel- 
le Beftie  una  gran  corruzione  d’  umo-  . 
ri.  Ouanto  ai  vermi,  che  M.  Befauft 
credeva  col  loro  irritamento  potere  ca- 
Rabbia  , benché  confefìi  aver- 
li diligentemente  cercati  nè’  cadaveri 
degl’ Animali  morti  di  rabbia  fenz’a- 
verli  ritrovati,  ci  fembrano  1’ effetto 
della  corruzione  , che  fviluppa  le  lo- 
ro uova  : poiché  le  Capre,  e;  le  Pe- 
core né  anno  quali  Tempre  nel  fedo 
frontale,  nel  dotto  Coledoco  , e per 
quello  folamente  non  arrabbiano. 

Rabbia  comunicata . 

VI.  La  rabbia  fi  comunica  in  due 

G * ma- 

t divlfione,  che  un  Aurore  h 

fa.  della  Rabbia  in  Anfibie,  e S'tìcntfion** 

/f,  a motivò  delle  Oagioni  , e dei  Cium 
Caldi  o freddi,  i<c  quali  fi  offerva , mi  fem* 
bra  inutile  ; quella  pòi  che  fi  fa  in  Rab- 
bia moffa  ed  in  rabbia  bianca , finn  ré 
(lingue  le  fpccie,  ma  folamerttc  li  grad.  • 
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maniere  da  un  (oggetto  all’  altro  : im- 
perciocché o la  faliva  dell’  Uomo  è 
immediatamente  infetta  dalla  bava  deli’ 
Animale , o che  la  bava  dell’  Animale 
fubito  infetta  il  Sangue  per  una  mor- 
ficatura,  ed  in  feguito  1’  infezione  fi 
comunica  alla  faliva. 

Infezione  immediata  delta  Saliva  . 

VII.  La  faliva  è immediatamente  in 
fei  maniere  infetta.  Primo  nel  refpi- 
tare  l’ alito  vaporofo  , e caldo  d’  un 
animale  arrabbiato,  come  ha  offervato 
Celio  Aureliano . %.  Nel  mangiare  ali- 
menti imbrattati  da  auefta  bava  : co- 
sì , al  riferire  del  Palmario,  ( Palma- 
rius  de  Morb . contagi  pag.  2 66,  ) fono- 
diventati  Idrofobi  alcuni  Bovi  , Cavai-  ' 
li , e Muli  per  avere  mangiato  del  ri- 
mafuglm  di  Porci  arrabbiati—  3.  Nel 
metterli  in  bocca  corpi  infettati  dalla 
detta  bava.,  benché  da  molto  tempo  i 
come  accadde  alla  Sartrice  di  cui  par- 
la il  fudetto  Celio.  ( Calius  AunCap ..  | 
1.  ) 4.  Nel  ricevere  un  bacio  da  per- 
fone,  o d’ Animali  attaccati  da  quefto- 
male  * così  il  Padre , di  cui  paria  Car- 
dano, ( Cardan.  contracl.  9.  T r.  5.  /.  2.  ) 
prima  di  permettere  d’  eflfer  legato  * 
avendo  voluto  baciare  ciafcuno  de’  fuoi 
figliuoli , li  fece  morire  tutti  arrabbia-  * 
ti  : Ed  il  Patrizio  Brafca  prefe  ancor 
un  tal  male  per  aver  baciato  il  fuo 
piccolo  Cane ,,  avanti  di  mandarlo  ad 

u cr  ] 4. 
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uccidere  ( Palmari  tts  ibid.  ) . Net 
ricevere  una  morficatura  in  vifb,  nel- 
le guancie , ove  patta  il  dotto  dello 
Stenone;  nelle  Orecchie,  ove  fono  le 
Parotidi;  nelle  glandole  Maflilari  &c. 
dalle  quali  la  bava  è portata  con  la 
fai  iva  m bocca  . 6.  O finalmente  net 
ricevere  auette  negl’ Occhi,  nel  Nafo  * 
nei  feni  frontali,  dai  quali  Tumore  è 
portato  per  i fori  del  Palato  alla  go- 
la,  come  faccette  a Maria  Dajonne  fe-* 
rifa  nelle  tempia,  la  quale  perla  det- 
ta ftrada  inghiottì  il  (angue  , che  ri- 
gettò qualche  giorno  dopo  . ( AJìruc ► 
de  Hydr.  paggio. 

Vili.  Sopra  della  quat  cola  egli  è 
neceflario  d’  otte r vare , che  la  Rabbia 
prefa  per  immediata  infezione  della- 
faliva  , fi  manifefta  in  un  tratto  , o 
molto  piu  pretto  di  quella  prefa  per 
le  morficature,  nelle  quali  il  fòlo  fan- 
gue,  e non  la  faliva  può  infettarli  . In, 
eotal  guifa  Maria  Dajonne  non  tardò,, 
chq  tre  giorni,  a diventare  rabbiofa  ^ 
li  fanciulli,  de’  quali  parla  Cardano* 
fette  giorni  li  Cacciatori  riferiti  .dal 
Fernelio,.  ( Fernet,  de  abd.  p.  z~  L 14.  ) 
che  mangiarono  un  Lupo  arrabbwto  * 
tardarono  poco*  e li  Viaggiatori  , a’ 
quali  un  Otte  fece  mangiare  del  Por- 
co arrabbiato,  divennero  furìofi  in  un 
tratto , e fi  morficarono  tra  loro . Que- 
lla Iftoria  ci  viene  afferita  da  un  Au- 
tore 
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tore  di  poco  nome  , ( Surra*  in  Schen - 
kio . ) e non  focile  da  crederli;  ma  in 
quella  malattia,  col  dire  di  Defpraux, 
Elfer  può  il  ver  talvolta  inveri- 
fimile . 

Infezione  mediata . 

IX.  La  rabbia,  che  fi  comunica  Cu- 
bito mediante  il  l'angue,  e più  comu- 
ne, qualora  fi  è morficato  dai  Cani  , 
perciocché  ciò  accade  più  fpelfo  nelle 
gambe,  e nelle  mani;  e più  di  rado, 
quando  fi  è morficato  da  un  Lupo,  il 
quale  ha  per  collume  di  dirizzarli , di 
abbracciare  1’  Uomo  , di  lottare  coi 
medefimo  a faccia  a faccia  , e in  tal 
forma  di  morderlo  in  volto.  Se  la  fa- 
liva  non  è infettata  , la  rabbia  tarda 
comunemente  quaranta  giorni  a mani- 
fellarfi  : più  prello  fe  la  quantità  del- 
la bava  ricevuta  è in  maggior  copia  , 
la  di  lei  qualità  più  attiva  , e le  il 
malato  è languigno,  obiliofo:  più  tar- 
di , fe  la  bava  ricevuta  è meno  abbon- 
dante, minore  la  di  lei  energia,  e fe 
il  Malato  è frigido,  o pituitofo. 

X.  Il  celebre  Baldo  , morficato  da 

un  Cane  , da  lui  amato  , ( Trlattbiol  in  * 
Diofc.  p.  1008.  ) arrabbiò  quattro  meli 
dopo  . Il  Villano  di  cui  parla  Mif. 
Haguenot , ( EJlratto  dalla  Società  Reale 
di  Montpel.  1790.  p.  7.  ) divenne  Idro- 
fobo folamente  dopo  quattro  meli  , e 
mezzo,  per  quanto  riferifce  riilona  * 
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Fabrizio  Hildano  ( Fabr'tc . Hildan.  cent. 
5.  obf.  8 6.  ) vide  una  Dama,  la  quale 
per  trent’  anni  (offrì  periodicamente 
la  Rabbia  di  fette  in  fett’  anni  . M. 
Chirac  conobbe  un  giovane  Mercatan- 
te di  Montpelier,  il  quale  arrabbiò  die- 
ci anni  dopo,  eh’  era  fiato  morficato 
nel  medefimo  tempo  con  un  fuo  fra- 
tello minore,  e quando,  ritornato  d’ 
Ollanda,  ov’ Egli  era  (tato  in  detto 
tempo  , ( Memorie  della  Società  Reale 
ibid.  ) intefe  la  morte  tragica  fatta 
dal  fratello  quaranta  giorni  dopo  la 
loro morficatura .(a)  Roberto  di  Cham- 
bourigaud  , morficato  da  uu  Lupo  in 
Febbraio  dell’  1746.  flava  bene,  e nel 
trentefimo  giorno  potava  la  fui  Vi- 
gna : un  Villano  imprudente  di  paf- 
faggio  gli  diffe  in  propofito  delle  di 
lui  difgrazia,  che  il  tale  , ed  il  tal  al- 
tro erano  morti  arrabbiati  fei  mefi  do- 
po la  morficatura.  Roberto  avendo  in- 
tefo  un  tal  difeorfo  appena  fu  ritor- 
nato a Cafa  fua  , che  diventò  melan- 
conico, penfierofo  , con  abbonamento 
al  ciboj  le  fue cicatrici  s’infiammaro- 
no in  una  maniera  orribile,  l’affale  la 

"s  Feb- 


( a ) Io  ho  molte  altre  offervazioni 
d’idrofobia,  ma  che  nulla  anno  di  parti- 
colare, che  non  fi  trovi  nelle  fiampate,  le 
quali  per  quello  appunto  anno  acqui  flato  mag- 
g or  autorità  per  efler  citate. 
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Febbre,  gli  è cacciato  fangue  quattro 
volte  in  a.  ore,  hà  l’orrore  verfo  lr 
acqua,  e gl’ altri  fintomi  dell’  Idrofo- 
bia i in  fine  nel  quinto  giorno  s’  im- 
picca, per  terminare,  com’  egli  dice- 
va , di  patire . 

XL  Tra  li  morficati  conviene  di- 
fiinguere  quelli  , che  lo  fono  fiati  in 
parti  nude  , da  quelli  , che  lo  fono 
fiati  in  parti  veftire  ( a ) . In  eflì  le 
morficature  non  fono  pericolofe  , eh» 
a motivo  della  bava , poiché  fé  li  den- 
ti dell’  Animale  anno  d’  attraverfare 
abiti  fitti,  in  efiì  lafcieranno  tutta  la 
loro  bava*  ed  il  Malato  noti  rimarrà 
infetto  della  Rabbia.  Per  quefta  ragio- 
ne Anna  Chabrier,  e Giovanni  Mon-  t 
tagnon  morficati  nel  braccio  , ancor- 
ché fino  all’ofió,  dal  medefimo  Lupo, 
che  raorficò  Roberto',  per  effere  fiati 
morficati  fopra  li  loro  abiti  , non  ri- 
mafero infetti  y come  altresì  furono- 

di- 

('*)  Un  Lupo  nell*  Inverno  dell*  171& 
pafsb  attraverfo  d*  una  numerofa  greggi»  | 
di  Montoni,  e ne  morficÒ  molti  a dritta  y 
ed  a finiftra  ; ma  la  Lana  li  falvo  tutti  ; 

La  Paftorella  fu  morficata  nella  mandibola 
inferiore,  fi  bagnò  nel  Mare , ma  cib  non-  , 
oftante  otto  giorni  dopo  arrabbib.  Quello, 
che  accadde  di  {ingoiare fu  , che  nel  paroni- 
mo della  Febbre  con  una  forza  forprenden* 
re  facev»  fttidcre  li  denti , e mori  il  ter- 
zo giorno. 

, V 
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j diciaflette  perfone  di  Meynes  tra  ven- 

r tldue  » .eh’  erano  fiate  moriicate  : AI 

t f™trark)  °^ervazioni  particolari,  e 

\ 1 iitorie  alquanto  efatte  dimoftraao 

t che,  le  morficature  fatte  nelle  mani  , 

o nel  volto  da  un  Animale  veramen-’ 
i*  arrabbiato  anno  portata  l’Idrofobia, 

in  ? Itneno  qualora.  non  fiali  fubito  ricor- 
do *°  Rl  rimedi,  di  cui  parlaremo. 
le  r XII.  Quanto  abbiamo  detto  fin’  ora 

il  ? ,yed®r«  chiaramente  , che  il  veleno 

n.  della  Rabbia  confìtte  nella  bara,  e eh” 

re  5 li  * «*“*  ° Per  v*e  naturali 
la  2elIa  ialina,  o per  le  ferite.  Tuttavia 
d fi  trovano  tre  ottervazioni , che  ci  fan- 
j.  credere  poterli  infinuare  quefto  ve- 

ti' » no  ca^do  » e abbondante  per  via  del- 
, Ia  C«te  • Il  Mattioli  ( Matth.  in  Dio - 
0 Jc‘  pag.  1009.  ) affìcura  avere  ville  due 
jj  perlone  , che  il  folo  fpuzzo  della 

ri-  , aveYa  infe«a^ , ed  un  Auto* 

]f  J*  c Matth.  de  Gradi,  confi l.  82.  ) atte* 

u-’  C^e  un  ^omo  di  confiderazione 
chiamato  Coqueranus , arrabbiò  per  ave- 
ve  cacciata  la  mano  dentro  la  gola 
>ii  di  un  Lupo  Idrofobo,  fenz’elfeme  fta- 
5?  . ca^°  • Io  lo  però,  che  alcuni 

ri  Cerufici  anno  più  volte  mette,  edim- 
ili  punemente  , le  dita  in  bocca  di  gen- 
,n*  Je,  ch’eglino  credevano  attaccati  fo- 
) ;ffjl1entciltcf Schinanzra  , come  il 
1-  Villano  , di  cui  M.  Haguenot  fece  T 
n*  Iltoria  > & il  quale  due  giorni  dopo 
v era 
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era  nel  colmo  della  Rabbia  : una  tal 
differenza  pare , che  provenga  dal  non 
infettarfi  la  fai  iva  umana  tanto  pre- 
tto, quanto  quella  del  Lupo  , partico- 
larmente qualora  quelli  è nel  colmo 
della  Rabbia  . -■  ■ 

Perchè  li  Sintomi  fono  differenti. 

XIII.  Il  numero, e la  gagliardia de’ 
fìntomi  variano  molto  , fecondo  la 
quantità , e l’attività  del  veleno  rice-  1 
vuto.  i;  L’uno  e l’altro  crefcono  nei- 
li  foggetti  a ragione  de’ loro  tempera- 
menti,  come  noi  1’  abbiamo  infmuato 
( ix.  ) 2.  Per  ragione  del  genere  dell* 
Animale,  che  morde  r effendo  le  altre 
cofe  eguali , il  veleno  del  Lupo  è-  più 
attivo  di  quello  del  Cane  , e quello  \ 
più  di  quello  dell’  Uomo . (-  Pietro  Sa-  f 
Ho  /*  ha  creduto  egualmente . ) Per  efem- 
•pio , fi  è veduta  una  fanciulla  morfica- 
ta  in  un  dito  da  un  giovane  arrabbia- 
to portare  un  mele  la  rabbia  dichiara- 
ta , e guarirne  ; ( Hifi . de  V Acc ad. 

1(599.  ) il  che  non  li  è offervato  per 
le  morlìcature  d’  altri  animali  . 3.  In 
ragione  del  fedo  j nelle  femmine  Idro- 
fobe generalmente  li  fintomi -fono  me- 
no violenti  , che  negl’  Uomini  : le 
quattro  Donne  di  Meynes  tranquilla- 
mente morirono  : li  due  Uomini  \ de’ 
quali  fi  fa  menzione  nell’  ifteffa  Ope- 
ra , ( M.  AJìruc  dilfert.  de  Hydroph.  ) 
ebbero  bifugno  d’  edere  legati . 4-  Ef- 
fe n- 


S'opra  la  Rabbia . ^ -ì6y 

fendo  pari  le  altre  cofe,  la  forza'  del- 
, la  arabbia:  corrifponde  alla  forza  ordi- 
naria del  foggerto,  che  l’ha.  Noi  of- 
} ferviamo  lo  lìetto  nelle  Pleuritidi , nel- 
5 le  altre  malattie  acute,  che  fono  sfor- 
zi della  natura,  per  liberarli  dalle  ma- 
terie morbifiche  : ora  il  pericolo  e£ 
|(i  fendo  eguale,  gli  sforzi  fono  propor- 
j,  zionali  alla  potenza  movente  . 5.  Se 
r animale  è all’  eftremo  irritato  (a)  non 
ej_  folamente  egli  fa  morficature  più  gran* 
n di,  e più  numerofe  , e perciò  comu- 
tJ  nica  più  veleno  \ ma  eziandio  , per  ca- 
liti gione  della  collera,  il  veleno  deve  ef- 
‘ fere  più  attivo,  come  l’efperienza  , e 
le  ragioni , che  noi  addurremo , lo  in* 
3!  fegnano.  6.  Finalmente,  fe  la  Rabbia 
’r  è nel  di  lei  maggior  colmo  in  tempo 
1 della  morficatura,  o dell’infezione,  il 
veleno  elfendo  e più  abbondante  , e 
u'  più  el'altato,  l’irritamento  , e la  for- 
'■  za  del  colpo  etfendo  più  grandi  , 
lfj  il  veleno  opererà  più  pretto  , e più 
'u  gagliardemente  in  ragione  compotta 

ff  - « -di 

li  ' • 

k 

I»  ( a ) In  ogni  tempo  fi  £ riguardato 

i come  velenofo  il  tnoifo  degl’  Animali  , e 
|ll  degli  Uomini  irritati,  fenz’cflere  arrabbia- 
li; ti  . Becker  in  Microc.  Mcd.  HiKian-  cent. 
)«  1.  ofler. 86.  oltre  gli  elempj  citati' ( iri.) 

f l’ anno  oflervato . Etmuller  lo  aflìcura  fran- 
J ' camenre  pig.  452.  Tranlaéì.  Filof 
^ per  M.  Mortimer . 
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di  quella  di  tutte  quelle  condizio- 
ni ^ Quindi  è facile  di  conchiude 
re  , che  le  Idrofobie  debbano  molto . 
tra  loro  effere  diverfe , come  in  effet- 
to fi  offerva.  ? 

Due  forti  di  principj  nella  bava . 

- XIV.  La  bava  dell’animale  arrabbia- 
to è comporta  di  due  principi  , necefi- 
far)  a diftinguerfi  \ cioè  d’  uno  fiffo  , 
eh’ è quella  faliva  fpumofa,  e vifeida,  - 
che  cade  fotto  il  fenfo  ; 1*  altro  volatile  , 
ed  igneo  , che  facilmente  fvapora  : 

( Il  Volatile  ) quello  qui  probabilmen- 
te cagiona  le  punture  vive,  limili  al- 
le Scintille  di  fuoco,  che  Giovanna  Da- 
jonne  , e Maria  Pelirtier  de  Meynes 
rifentivano  fubito  nelle  loro  piaghe  , 
ed  elfendo  caldo , e copiofo  potè  infet- 
tare Coqueranus , e li  Malati  dei  Mat- 
tinoli per  la  cute,  ma  per  lo  più  egli 
fvapora  in  tempo  della  morficatura  . 
Vedremo  qui  lotto,  come  il  principio 
fiffo  foggiornando  quaranta  giorni  nel- 
la piaga,  fi  volatizza  , e dopo  un  tal 
tempo  produca  un  fuoco  divoratore  , 
che  fi  difonde  nelle  vifeere  del  Mala- 
to , e limili  pungìmenti , che  del  'con- 
tinuo lo  tormentano.  > 

Il  fiffo • t 

XV.  Quando  la  bava  non  è nè  cal- 
da , nè  abbondante , nè  all’  eftrno  at- 
tiva , e che  perciò  ella  non  cagiona 

pun- 
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‘°*  punture  alla  parte  morficata,  una  tal  * 
i piaga  non  'è  differente  dalle  piaghe 
?j  ordinarie , e non  velenofe  ; e giunge 
® in  brieve  tempo  ad  una  sì  perfetta 
guarigione,  che  li  Malati,  o per  dir 
, meglio  li  morficati,  facilmente  fi  affi* 
y*.  curano  dell’avvenire  i e non  è poco, 
r che  non  fi  fia.no  del  tutto  (cordati  del- 
°|  la  cagione,  o dell*  occafiohè  della  lo- 
'3>  rO  rabbia , qualora  ne  fono  attaccati  , 

!i  ( Mead.  de  Rabido  cane.  pag.  58.  ) Un 
i;  male  futuro,  per  il  quale  non  fi  vede 
f veruna  difpofizione,  di  cui  non  fi  fen* 
te  verun  fegno  j non  fa  impreffione 
1‘  nello  fpirito  delle  perfone  occupate 
6 dalla  cura  del  vivere  giornaliere,  vo* 
t glio  dire  dei  Villani  , i quali  fono  li 

• più  efpofti  a quefte  morficature  • 2 bJoi 
; proviamo  giornalmente  , che  qualora 
1 . ftiamo  bene  , non  penfiamo  a poter 

• divenire  àrriàlati . ’ : i 

ì II  fiU9  s>  incolla  alle  carni . 

XVI.  La  parte  fiffa , e vifcida  della 
bava,  eh’ è fenza contraddizione  il  vei- 

• colo  del  veleno  , penetra  nelle  efed- 
riazioni,  s’incolla  alla  fuperficie  dife- 
guale  della  piaga  , fi  attacca  eziandio 
ai  folidi  y nella  fteffa  guifa -,  e con  ij 
jnedefimo  mecanifino,  con  cui  l’olio, 

' od  uh  alito  liquore  craffo  s’  attacca  al- 
la teflitura  medeiima  d’  un  drappo  : 
poiché  nè  il  lahgue  , che  vi  feorre  , 
nè  la  iuppurazione  , che  ben  prefio 

gii 
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gli  fuccede,-  nè  li  digeftivi  , che  vi 
li  applicano,  poffono  (radicarla,  e che 
a capo  delli  40.  giorni  ella  dà  fegni 
della  Tua  prefenza  ( perciocché  fenza 
veruna  cagione  evidente  la  cicatrice 
$’ infiamma , fi  gonfia  inegualmente  , fi 
riapre  qualche  volta  ) con  riffentirlì 
le  medeme  punture  come  di  J cintili e 
di  fuoco,  e col  vederli  finalmente  tra- 
mandare una  marcia  virulenta  , tutti 
fegni  precedenti  della  vicina  rabbia  . 

Egli  è il  fermento  della  Rabbia.' 

■ XVII.  Quella  bava  vifpida  eviden- 
temente contiene  il  veleno  della  Rab- 
bia ; ma  molto  inviluppato,  e che  ha 
jbifoguo  d’una  lunga  cozione  , o pre-  1 
parazione,  per  diventare  atto  a produr- 
re quello  effetto,  giacché  quell’ effetti  I 
tarda  sì  lungo  tepipo  a comparire  ; il 
yolatile,  può  effere  fvaporato  fenza  che 
quello  perda  la  di  lui  virtù  ; poiché 
la  bava  antica  feccata  fopra  degli  abi- 
li, prima  di  portarli  alla  Rigattiera  , 
o l'opra  un  cortello  da  Caccia  .ruggi- 
jiofo,  e abbandonato  da  più  anni,  non 
jafcia  di  comunicare  la  rabbia,  s’ ella 
è mifchiata  con  la  l'ali  va,,  o pure  in- 
fmuata  jn  una  piaga.  ( Ccelius  Aure  1, 
c.  1.  Schenk.  de  vene n.  Mod.  :Silofiac.  fa- 
tira  fpecim.  3.  obfer.  3,  ) Per  quella  ra- 
gione una  goccia  di  marcia  levata  da 
pullula  di  Vajolo  , e conl'ervata  nelle 
jilaccie,  e fecwta  , coms  fi  fa  nella 
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Sopra  la  Rabbia . 167 

Georgia  , ed  in  alcune  Provincie  di' 
Inghilterra,  ( Tranf.  Philof.  1733.  ) fé 
l’anno  dopo  s’inferifce  in  piccola  fe- 
rita fatta  a bello  Audio  nel  braccio, 
produce  otto  .giorni  dopo  li  fintomi 
( m ) precedenti  al  Vaiolo. 

Per  un  pezzo  non  pajfa  nel  [angue . 

• . XVIII.  Se  quella  bava  palfalfe  in  un 
tratto  dalla  piaga  nella  malfa  del  fan- 

?ue,  dovrebbe  predo  rifveglare  laRab* 
ia  : imperciocché  fembra  a motivo 
delli  fintomi  ,.xhe  quando  il  Veleno 
.è  vicino  ad  agire  nella  piaga,  infetti 
il  fangue  nel  medefimo  giorno  , e che 
nel  medefimo  tempo  comparifca  la 
Rabbia  : ed  altronde  abbiamo  olferva- 
to,  che  qualora,  la  bava  è mifchiata 
immediatamente  con  la  faliva,  ella  non 
tarda  , che  pochi  giorni  a fvilupparfi 
C viti  );  ora  noi  vedremo  qui  lotto 
( xxvm.  ) che  dopo  che  il  fangue  è 
infettato,  il  veleno  fi  fpande  in  meno 
d’ un’ora  in  tutto  il  Corpo,  e eh’  egli 
infetta  nel  medefimo  tempo  la  faliva  : 
dunque  giacché  quella  bava  laici- ta 
nella  piag$  non  produce  yerun  effetto 

*» - * a-  per 


( * ) Nel  1732,  le  Crofie  fecche  del 
Vaiolo , o la  marcia  medefihia  efiendo  fia- 
te Mneftatc  ne’ Fanciulli  \ non  comparve  il 
Vajolo  che  nel  decimo' quarto  giorno  ef- 
. fendo  fiato  riempirò  un  tal  intervallo- dai» 
la  Rolblia . Tranf.  Philof. 
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per  un  inefe,  o due;  fa  d’uopo  , eh' 
ella  vi  iìa  ritenuta  fotto  una  forma  , 
che  non  gli  permetta  d’ infettare  il 
fangue  in  tutto  quefto  tempo  . £ di 
fatti  una  bava  vifeida  , fintanto  che 
conferva  ia  fua  vifeofità , può  beaiflL- 
mo  imbevere  la  piaga , ed  incollarvi- 
fi,  come  la  Morchia  s’attacca  al  pan- 
no, e non  fi  diffonde  che  alcune  linee 
intorno;  Ella  può  refifiere  al  fangue, 
ed  alla  Linfa,  che  vi  pafiano  vicino, 
come  aderente  più  tenacemente  ai  fo- 
lidi  , che  alli  fluidi  a cagione  della 
denfità  di  quelli.  Per  quefio  una  mac- 
chia di  graggo  non  è ne  fciolta,  ne 
fiaccata  dall’Acqua . La  Teorica  £b- 
pra  la  quale  ci  fondiamo,  oltre  1*.  es- 
perienza, è dimoftrata  a lungo  negl* 
Elementi  di  Fifica  di  M.  Hamberger 
$ §.  186,  187.  & c.  * . 

Per  eh'  ella  tardi  ad  infirmar/** 

XIX.  Si  tratta  dunque  di  ritrovare 
nella  compofizione  di  quefia  bava,  ed  1 
in  quella  del  corpo  umano,  il  perchè 
una  Moccicala  infipida  , e vifeofa  la 
quale  non  può  irritare  una  piaga  in 
un  mefe  e più  di  foggiorno  , eh’  ella 
vi  fa,  polla  diventare  un  veleno  ter- 
ribile, che  infetterà  tutto  in  un  trat- 
to il  fangue , e fopra  tutto  la  faliva  , 
ed  anzi  la  moccicaja  della  gola  , e 
produrrà  li  fintomi  firau  della  lab- 
bia? Per  venirne  a capo  li  principi 
. . i * :■  del- 
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di'  della  Meccanica,  e della  Fifica , come 
j oflerva  il  Boerhave  ( a ) , non  bafta- 
||  no  : la  Chimica  e la  Pirotecnia  Ele- 
j trica  fole  poffano  darci  qualche  lu- 
£ me,  principalmente  in  oggi,  che  l'un» 

| e l’altra  fono  Hate  rifchiarate . 

Domande  chimiche.  Prima  domanda. 

^ XX.  Quella  è una  verità  mólto  be* 

K,  ne  riconofciuta  in  quello  fecolo  , che 
|{  ogni  fucco  ellratto  da  un  corpo  anima* 

0’  le,  come  da  un  Quadrupedo  , privato 
li,!  almeno  per  un  giorno  delle  forze  vi- 
|j  tali,  elfendo  eonfervata  in  un  luogo» 
t,  cìie  abbia  quafi  il  calore  del  corpo 
ugnano,  5’ altera  col  tempo,  in  manie- 
jj.  ra  che  per  infipido  eh’  egli  folfe  , ed 
^ atto  a nutrire,  acquifta fapore,  odore, 
j e cangia  colore , e confillenza  j di  fif- 
J fo , e vifeido  diviene  fciolto , e molto 
volatile , penetrante , e proprio  a cagio- 
nare , fe  fi  piglia  internamente , mali 
di  cuore,-  nauìee,  lìncopi;  ( Boerhau, 

| Aph.  85.  ) e fe  finalmente  lì  dittili* 
con  minor  grado  di  fuoco  , ( Chtmie » 
t.  2.  p.  238.  ) fommiftra  una  gran  quan- 
1 -tità  di  lai  alleali  volatile,  d’  olio  , O 
di  Zolfo  fetido.,  « di  Fosforo.  ( b ) In 
1 [N.  R.  Tom.  IX.  H tal 

( a ) Dubtofus  cams  quo  deduci t homi • 
nem  ?j  Quid  Anutome  , quid  humotum  cogni • 

I fio  , quid  perjpeóìus  eorum  circuitus  , quid  . 
! • fylathefìs , quid  Pbifica  &c.  juva*  ? Orat.  8. 

- . . b ) Putrefallo  prò  eftt&u  ultimo 

1 ‘ dat 
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tal  guifa  tutti  li  noftri  liquidi  fpecial-' 
mente  quelli,  che  lentamente  (corro- 
no negl’ organi  delle  feparazipni,  ten- 
dono a quello  moto  intettino , che  ge- 
nera una  tal  corruzione.  Egli  è vero, 
che  il  moto  progettavo  del  (angue  ■ di- 
fturba  in  parte  quello  moto  intettino  ; 
che  lì  fa  per  lo  fcambievole  avvicina-  * 
mento  delle  particelle  del  millo  , e 
che  la  feparazione  continua,  quale  lì 
fà  ne’ Colato)  delle  parti  efcremento- 
, fe  le  piu  corrotte,  depura  il  fangue, 
ed  impedifce  la  putrefazione  ; ( a ) 
nja  fubito  che  un  liquido  riftagna  , o 
foggiorna  in  un  , luogo  , come  accade 
negli  emuntor),  nella  Cancrena,  nel- 
le Fittole,  nelle  carie  , ella  diventa  . 
puzzolente,  e sì  corrompe  pretto  , o 
tardi  ; e lo  ftelfo  fangue  fi  altera  ,,  fe 
qualche  veleno,  o fermento  putredir 
nofo  l’ha  infettato.  > 

XXI.  La  bava  è un  liquore  anima- 
le (tramerò  ai  corpi  umani  , eh’  è di 
già  (lata  preparata  , , ribaldata  nella  . 
gola . dell’  animale  arrabbiato  , . impri- 
? . . • ' / ■ . gio-. 

dat  elea  putrida,  faeridofque  alkalinos  vo- 
- latiles  fales,  nunquam  acida,  necfpirituo- 
fa  inflammabilia , qualis  eft  fpiritus  vini  , 
fed  quidem  Phofphorica.  Boerhaave  Chem. 
t.^2*  pag.  105.  Id.  158. 

V ( a ) Conftitutio  carpar is  human i ex  f ita  - 

mi Xtione  perni  ijfimis  corrupt  ioni  bus  tota  abno- 
xia  ejh  Sthal.  Theor.  Mcd.  pag.  610. 
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\ gionata  di  frefco  io  una  piaga  quali  in 
iuperficie  del  corpo  , ove  li  vali  fono 
|-  ftrettiflimi  , « perciò  la  circolazione 
\ lentiffima  } ( Pitcar.  e Keill.  ) ove  il 
1 calore  è medio  fra  quello  dell’  aria  , 
r e quello  del  fangue . Sarebbe  'dunque 
; molto  Urano , s’ ella  non  foffrilfe  pre- 
h fto , o tardi  li  cangiamenti  , da  cui 
t verun  liauore  dei  Quadrupedi , Pefci , ' 
li  Uccelli  «c.  non  n’  è - efente  in  eonfi- 
y xnili  circoftanze* 

1,  Domanda  feconda . 

) XXII.  Quanto,  più  un  fluido  è vi- 
li fcido , untuofo  , difefo  dall'  aria  , di 
e poco  volume,  meno  ribaldato,  tanto 
1*  più  tardi  egli  imputridire  1 Così  il 
3 graffo  di  Porco  , benché  non  falato  , 
t prova  tardiffimo  quella  forte  di  corru- 
S zione,  la  quale  fa  divenirlo  rancido  , 
t-  a mifura  ch’egli  è efpofto  all* aria , ed 
al  calore  : fimilmente  fi  trova  nel  pet- 
r to  degl’idropici  un  tartaro  biancaftro, 
i ed  una  Linfa  gialla  nel  loro  baffo  ven- 
1 trej  che  vi  reftano  molti  mefi  lenza 
r corromperli,  elfendo  difefi  dall’  aria  ; 
Quando  al  contrario  poca  carne  lafcia- 
ta  tra  li  denti  efpofta  all’  aria  , ed  al 
y calore  della  bocca  diviene  putrida  nel- 
* lp  fpazio  d’ una  notte  : Il  fangue  tra- 
vafato  fi  corrompe  in  otto  , o dieci 
giorni  &c.  Sarebbe  dunque  forpreuden- 
M te,  che  la  bava  rimafta  in  piccola  quan- 
5.  tità  in  una  cicatrice,  difefa dall’ aria , 

H 2 vif- 
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vifchiofa  com’  ella  è,  non  potette  ftar- 
vi  trenta,  o quaranta  giorni,  ed  alcu- 
ne  volte  più  meli , fenza  alterarvi!!  , 
principalmente  in  una  parte  come  la 
mano,  o la  gamba  efpofte  al  fredda. 
Perchè  la  Rabbia  s' inftnui' dipoi  in  poco 


tempo . - 

XXIII.  Come  P acqua  non  fi  gon- 
fia, nè  bolle  a poco  a poco,  a mifura 
ch’ella  è efpofta  ad  un  fuoco  fucceflì- 
vamente  più  grande,  o più  lungamen- - 
te  ad  fuoco  uniforme,  ma  qualora  ha 
concepito  una  volta  un  grado  deter- 
minato di  calore,  ch’ella  non  può  ol- 
trepaffare,  allora  ella  fi  gonfia  fenfi- 
bilmente,  e bolle  quali  fubitoj  il  che 
accade  ancora  al  Motto,  quando  fi  di- 
fporie  a fermentare  ; così  li  fluidi  ani- 
mali efpofti  ad  una  digeftione  , ed  al 
moto  infettino  delle  particole  del  fuo-  : 
co  elementare,  eh’ è l’agente  di  tutti 
quelli  movimenti  fpontanei  , danno 
come  in  un  fubitoj-dopo  il  tempo  ri- 
cercato, Ai  fegni  della  loro  putrefazio- 
ne. In  fimil  guifa,  la  Carne,  che  do- 
po alcuni  giorni  è fidamente  tenera  , 
frolla,  e buona  da  mangiare  , in  un 
giorno  diviene  sì  differente  dal  gior- 
no antecedente , eh’  ella  è puzzolente  , 
imputridita,  ed  ancora^  velenoliffima . 

Effetti  del  Veleno  fu  la  Cicatrice. 

XXIV.  La  bava  fimafta  nella  piaga 
deve  pertanto  più  pretto  o piu  tardi 

giuri- 
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- giungere  al  termine,  in  cui  lafuacor- 
► ruzione  s’ efalta,  e fi  manifesta  per  Le 
I ragioni  qui  l'opra  enunciate,  e produr- 
1 re  allora  in  quella  parte  gli  effetti  del 
veleno  alcalico-volatile,  igneo,  e ful- 
i fureo  i cioè  d’ irritarla,  d’ infiammarla , 
di  fare  riaprire  la  cicatrice,  e d’ ufci- 
k re  in  parte  fiotto  forma,  d’  una  fanie 
1 marciofia , nel  tempo  llelfo  che  l’ altra 
l parte,  refa  fciolta,  e volatile,  di  mi- 
j:  nor  gravità  fpecifica  del  fangue  e ; de’ 

, fiolidi , fi  mefcola  con  li  fluidi , che  vi 

. circolano,  e s’  infinua  nella  teflìtura 
. delle  flbbre  nervee  , «he  ivi  fi  trova- 
, no.  ■ 

e Differenti  effetti  del  Veleno  nel  /angue . 

XXV.  Ecco  un  veleno  preparato  , 

1 efaltato , che  infetterà  fiubito  gli  uraor 
ri,  e vi  produrrà  li  medefimi  effetti 
, della  maggior  parte  ée’  veleni  della 
i clalfe  degli  animali, effetti , che  ne’ diff?- 
, renti  della  malattia  fembreranno  con- 
trari fra  loro  ma  che  dipendono  ori- 
y ginariamente  da  quella  medefima  ca- 
y gione,  e fono  quindi  variati  dal  con- 
corfio  delle  cagioni  motrici,  che  fi  ri- 
n trovano  ne’ corpi  vivi.  Rifogna  perciò 
t,  diflinguere  bene  li  tempi  in  quella 
, malattia,  e fpecialmente  il  principio, 
e l’aumento,  i quali  durano  .due  otre 
giorni,  dello  flato  delle  forze  , e del 
n vigore  del  male  , nel  quale  muore  L* 
i:  infermo,  uno,  o due  giorni  dopo.  . 

- H 3 XXVI. 
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XXVI.  Non.  vi  è alcun  veleno  ani- 
male cognito , il  quale  ricevuto  ne’ 
corpi  non  produca  fintomi , che  deno- 
tinino  fpeuezza  di  fangue  ; ( Rich. 
Mead.  de  venen.  Ballivi  de  Tarantella  ) li 
tremiti,  lapicotezza  , e l’ineguaglianza 
de’ polli,  le  fìncopi  , lo  abbattimento 
delle  forze,  la  malinconia  y ed  il  de- 
lirio formano  il  principio  di  quelle 
malattie  * ficcome  quello  delle  Febbri 
maligne,  della  Pene  &c.  Quindi  que- 
gli- Autori  , che  imbevuti  di  fai fe 
regolo  di  Chimica  crederono  , che 
la  proprietà  degli  acidi  foffe  di  co- 
agulare il  fangue  , conchiudevano  , 
che  quefli.  veleni  acidi  eflere-  doveffe- 
ro  . Ma  benché  negl’  infetti  fred- 
di , ed  umidi , come  lo  fcorpione  9/  e 
la  Formica  ,.  ed  ancora  nelle  Piante  , 
fi  trovino  coll’  analifi  dei  fluidi , che 
nel  medefimo  tempo  danno  li  fegni  di 
un  fai  acido  ,.  e di  un  fale  al-  calicò  , 
od  orinofo,  nonèmen  Vero,  che  nell* 
Uomo,  e ne’ Quadrupedi  verun  liqui- 
do, fe  fi  eccettuino  il  Chilo  r ed  il 
Latte  y ( Geofroy  Ma  ter.  Med . tom.  2.. 
paffim*  ) a .motivo  dèlia  loro  origine 
vegetabile  y e del  breve  foggiorno  , 
jch’  efli  fanno  fotto  una  tal  forma  ne* 
corpi  ^ dia  affolutamente  altri  fall,  che 
alcalici , i quali  fono  tèmpre  volatili , 
quando  la  putrefazione  abbia  precedu- 
to : ( Pecari  dijfert-.  de  opera  &c.  pag. 

169^ 
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Sopra  la  Rabbia  • 175 

1 69 • Venet.  ) dunque  la-  bava  del  cane 
arrabbiato  deve  certamente  avere  un 
tal  carattere. 

Qucjio  veleno  coagula  fubito  il  Sangue. 

XXVII.  Ma  ella  non  è meno  propria 
ad  inlpeflìre , o coagulare  il  fangue  e la 
Linfa  , per  paradoifo  chi  poflfa  quella 
T>ropofizione  fembrare  alli  Chimici  del 
principiò  di  quello  fecolo  : impercioc- 
ché oltre  T evidenza  de’ fatti,  che  ino- 
ltrano una  tal  coagulazione  nelle  per- 
itine^ che  anno  ricevuto  quello  veleno 
fuori  del  di  lui  fviluppamento  j lì  co- 
nofcono  moltiflìmi  alcali  , che  coagu- 
aano  il  fangue  in  un  piccol  piatto  , 
Tquah  fono  gli  alcalififlì  del  puleggio  , 
del  timo,  rofmarino,  thè,  dell*  Iperi- 
ci » del  fraUìno  , della  MelilTa  &c. 
l^attcatn.  elem.  Med.  pag.  14.  Boerhaav? 
Czww.  t.  2.  pag.  239.  ) L’alcali  volatile 
oleofo  , lo  fpirito  ancora  volatile  del 
lale  Armoniaco  , ma  pochillìmo  : il 
tuoco  (lato  riguardato  dalli  Chimici 
alcali , elfendo  nel  termometro 
di  M.  di  Reaumur  fopra  55.  gradi,  lo 
rende  denfo,  ( Hamafiat . p.  141.  ) co- 
me altresì  lo  fpirito  di  vino  , quale  , 

come  il  fuoco  , non  è nè  acido  , nè 
alcahco . 

. XXVIII.  Ma  quando  ancora  la  teo- 
rica non  fofle  a noftro  favore,  l’efpe- 
perienza  prova , che  dal  principio  del- 
la Rabbia  il  fangue  nei  duodecimo 

H 4 gior- 
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giorno  è coagulato  ai  dire  delli  Sigia. 
Dulignon  , d’Audè  , e Rochevalier  . 
{ A, 'Jiruc . de  Hydr.  pag.  15.  ) si  cacciò 
fangue  ad  un  Idrofobo,  e fi  trovò  lec- 
co, e condenfato.  E non  potendo  noi 
ragionevolmente  attribuire  quefto  can- 
giamento che  alla  parte  alcalina  vola- 
tile, e fosforica  della  Bava  ,.(  Duha- 
mel  Mem.  dell*  Accad.  1743.  ) effe  ri- 
do difciolta,  s’ è mefcolata  con  il  fan- 
gue,  che  palfa  attraverfo  della  Cica- 
trice, ( a ) noi  non  vediamo  almeno 
altra  cagione  in  quefto  cafo,  che  pof- 
fa  meglio  produrlo. 

XXÌX.  La  bava  diventata  liquida  , 
e volatile  occupa  più  fpazio  . M.  Ne- 
wton, e di  poi  il  Sig.  Hales  ( Queft. 
opt.  31.  Statiq.  de  veget.  Analuf.de  P 
air.  / anno  olfervato  , che  li  corpi  li 
più  filli  nel  corromperli,  o nel  fermen- 
tare acquiftano  indi  più  volatilità,  più 
forza  efpanfiva , e più  elafticità  : dee 
dunque  la  bava  infinuarfi  , e lafciarfi 
trarre  dal  fangue,  e dalla  Linfa,  come 
la  Morehia  fciolta,  il  graffo  fufo  fi  la- 
nciano trarre  dai  Ranni,  e dalle  Ter- 
re graffe  , con  cui  fi  levano  le  mac- 
chie , e che  anno  maggior  gravità  fpe- 

ci- 

( a ) La  vegetazione  degl* inetti  , e 

Duella  dè’  fperoni  ineflati  l'opra  la  Telia  de* 
Halli  prova  molto  , che  il  fangue  circoli 
attraverfo  delie  Cicatrici . 
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Sopra  la  Rabbia,  .177 
tifica . ( Hamberg  Eleni,  pbys.  Macular, 
deletto.  & §.  180:187.  ) 

XXX.  Óra  quefta  mefcolanza  del 
veleno  volatilizzato  col  fangue  di  tutto 
il  corpo  fi-  fa  in  pochi  (fimo  tempo  : 
imperciocché  qualora  fi  fupponeffero 
nell’  interno  della  cicatrice  foli  vafi 
fanguigni  molto  angufti  per  non  la- 
nciar pattare  li  Tuoi  globetti,  che  V uno 
dopo  l’altro,  ficeome  è provato,  che 
in  quelli  vafi  il  fangue  (corre  per  lo 
meno  75.  linee  per  minuto  , o 450. 
pollici  per  ora,  ( Hxmaflatiq.  exp.  io. 
pag.60.)  egli  è evidente,  che  median- 
te la  circolazione  tutto  il  fangue  dev’ 
etfere  ben  predo  infettato.. 

Sìntomi  della  denftrh . Debolezza  del 
. polfo . 

XXXI.  La  dentiti  d’.un  fluido  fimi- 
fura  dalla  forza,  che  s’impiega  per  di- 
viderne le  parti-;  il  fangue  denfo  adun- 
que refifte  alla  fua  divifione  fecondo 
il  grado  della  di  lui  denfità  : ora  per 
circolare,  e pattare  dal  tronca,  ne’  ra- 
mi è necetfario,  che  fi  divida  in  mol- 
te colonne  : refitlerà  pertanto  alle  for- 
ze , che  lo  fpir.gono  , a'  proporzione 
della  fua  vifcofità.  Le  contrazioni  del 
cuore  fi  fanno  dall’  eccedo  della  fua 
forza  fopra  la  refiftenza  del  (angue  : dun- 
que fe  la  forza  del  cuore  retta  la  mede- 
fima , etfendo  crefciuta  quella , per  la 
quale  il  fangue  refifte  , le  contrazioni 

H 5 del 
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etcì  cuore  faranno  men  forti  ; cioè  pii* 
lente,  e meno  numerofe,  ox  ciò  che 
vale  lo  llelfo  , egualmente  numerofe  ,, 
ma  tanto,  meno  profonde  : lì  dedurrà 
da  ciò  facilmente  la  ragione  , per  la 
quale  il  polfó  -farà  lento,  raro,  o pic- 
colo, e frequente;,  perciocché  la  gran- 
dezza del  polfo  corrifponde  alla  quan- 
tità del  fangue,  che  in  un  tempo  da- 
to è cacciata  del  cuore  nell’aorta;  ma 
quella  quantità  è proporzionale  alla 
profondità  delle  contrazioni  del  cuo-  | 
re,  o al  lor  numero  in  un  tempo  da- 
to; dunque  per  i principi  polli  , l’ una 
o l’ altro  , o tutte  due  inlieme  devorfo- 
diminuire  -, 

Freddò  del  malato.. 

‘ XXXII.  Il  calore  è in  ragione  com- 
polla della  diretta  delle  denfità,  e del- 
la duplicata  delle  velocità  de’  corpi  ^ 
che*  lì  sfregano  . Quella  del  corpo  pro- 
viene dallo  llrofìnamento  de’  fluidi  con 
li  folidì , e deMolidi  fra  loro  : ( Her- 
man. Phoron.  prop.  85.  lib.  2..  Boerhaav.. 
aphor.  67 5;  ) ma  la  forza  del  cuore  ri- 
manendo la  medefima,  la  velocità  del 
fìngae  è reciprocamente  come  la  ra- 
dice della  di  lui  denfità  , o della  for- 
za , che  l’ impedifee  a dividerfi  ( a ) ; 

e pe-  V 

( a ) Il  fangue  pili  vifeido  deve  ede- 
re confiderato  , avuto  riguardo  alla . fua  re-  R 

fifl'en-  w 
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e però  il  calore  del  corpo,  lacuiden- 
fità  non  foffe  accrefciuta , farebbe  nella  ‘ 
ragione  inverfa  della  denfifà  o della 
forza,  che  gl’impedifce  il  dividerfi,  e 
fe  la  denfità  è accrefciuta  per  la  me- 
defima  cagione  , che  1*  ha  diminuita  , 
il  quadrato  della  lìia  velocità  diminui- 
sce di  nuovo,  e nella  medefima  ragio- 
ne., che  la  fua  detifità  augmenta  : co- 
si il  calore  farà  fempre  come  la  radi- 
ce della  fua  vifcofità  reciprocamente  ; 
quindi  deriva  il  freddo  , che  fentè  1* 
ammalato:  quando  i tremiti  fono  con- 
vullìvi 

Stanchezza . 

XXXIII.  Il  moto  mufcoiare  fi  efe- 
^uifce,  o pel  concorfo  del  fangue  nel- 
la teffitura  dei  mufcoli,  ocon  Tefpul- 
fione  del  fangue  fuori  della  loro  teni- 
tura ; ma  il  fangue  elfendo  vifcido  t 
P^o,  egli  arriverà  più  lentamente  , 
ed  in  minore  quantità  in  un  tempo 
dato  , e farà  fpremuto  più  lentamen- 
te, o in  minor  quantità  dal  malcolo, 
fe  non  s*  accrefce  la  forza  movente  ; 
ed  un  opera,  la  cui  efecuzione  riehic- 

H 5 . de  . 

, . , , ^ 

Ertenza  , come  una  mafia  piu*  grande  a 
muoverli  dalla  medefima  forza  : ma  la 
velocità  , eh*  egli  concepirà  , farà  recipro- 
ca alla  radice  della  fua  mafia  , lenza  di 
che  la  medefima  fòrza  viva  non  fi  ritro- 
verebbe • 
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de  o più  tempo , o più  forza  motrice, 
fi  chiama  difficile  e quando  ella  e 
difficile  , o inufitata  l’efperienza  fa  ve- 
dere, che  non  li. fa,  che  in  più  volte, 
ed  inegualmente  : dunque  il  movimen.  \ 

to  muscolare  farà  difficile  , e sì  farà  |i 

con  difordine,  e con  ineguaglianza  : 
cioè  farà  piccolo , irregolare , e tremo- 
lante ; farà  tale  il  movimento  del  cuo- 
re, e degl’ altri  mufcoli . 

T rtfìezza  , o Malanconia  . 

XXXIV.  L’efperienza  fa  vedere,  che 
l’anima  è fenfibile  ai  mali  del  corpo, 
al  quale  ella  è unita,  e che  in  quello 
flato  il  principio  ( a ) della  vita  fa 
differenti  sforzi  per  liberarfi  dalle  ma- 
terie , che  cagionano  un  tal  male  . ) 

Fri - 

( a ) Art  vita  a&ìani  imputanda  viru- 
lenta lui s ( Hydrophobicae  ) efficacia  ? 
Hu/us  certe  fuperjìes  facultas  ( vitalis  ) an- 
tidoto ad  futa , fola  ejì  qua  enervando  aut  ex- 
pellendo , a maligno  liberata  In  fanandis  tan- 
dem morbis  principatum  obtinet  natura  &c. 
Boerhaave  Orat.  8.  Quidquid  in  fanti  edif 
aBiones  fanasì  id  in  morbo/is  edit  a&iones  vr>  ' • 
tiatjs  . 

Noi  non  prendiamo  verim  partirò  fopra 
Pelfenza  del  principio  della. vita,  chiama- 
to Natura  dalli  Medici  ~j  ciò  che  noi  di-  ^ 
ci  amo  qur  è uniforme  a quanto  ne  dicono 
tutti  li  Medici , benché  di  differente  fetta 
come  Cheyne , Porterfield,  eSthal  da  una 
parte,  Hofltmn',  e 'Barrirne  dall*  altra. 

t-,  . . % • 
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( F rider.  Hofman.  de  natur.  morbsr.  Me * 
dtcat.  ) Ma  il  coagulo , e la  lentezza  del 
fangue  fono  mali  da  temerli  tanto  più  , 
quantochè  Teleremo  delle  funzioni  , 
e la  vita  medefima  dipendono  dal  mo- 
vimento affai  rapido  di  quello  fluida; 
.onde  quando  il  l'angue  è denfo,  e pi- 
gro, debbono  fovragiuugere  sbadigli , e 
(tiramenti  de’ membri,  mezzi  eccellen- 
ti per  alfottigliare  il  fangue,  ed  acce- 
lerarne il  fuo  corfo  : tremiti  della  cu- 
te, che  ancor  efli  alfottigliano  il  fati- 
gliele lo  rincalzano  nelle  parti  più 
efpolte  al  coagolo. 

XXXV.  Benché  la  forza  motrice  d*- 
un  Uomo  refti  la  medefima  in  fe  Ite  fi- 
fa» fe  glifi  opponga  una  reliflenza  ,-o  li 
carichi  d’ un  pefo  ; allora  il  fuo  movi- 
mento gli  fi  rende  difficile  , come  fe 
la  di  lui  forza  folfe  diminuita  a mifu.- 
ra  del  péfo  ; -cioè  egli  li  fente  altret- 
tanto debole'  ; ma  elfendo  debole  , 8* 
attiene  da  ogni  movimento  rapido  % 
fi  fente  pelante , come  quando  loffia 
il  vento  di  Mare , e diviene  manin- 
conico,  epenlìerofo,  l'opra  tutto  quan- 
do la  debolezza  , venendo  da.  una  ca- 
gione naftoli  a , gli  annuncia  una  ma- 
lattia : ( Ctclius  Jiurel.  tn/ueta  querce 
la  aeris  tanquam  aujlrìni  ) dunque  y 
elfendo  il  fangue  condenfato  y f in- 
fermo fi  fentirà  pefante  , troverà  LT 
aria  ancora  tale  r farà  fianca.  , ma-  . 

nin.- 
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tiinconico  , e penfierofo  ( Vedi  la 
nota  N.2$-  ) 

XXXVI.  L*  efperienza  fa  vedere  , 
che  il  fangue,  che  fi  condenfa,  lafcia 
in  libertà  maggior  copia  di  fiero  : ora 

Suando  la  ferofità  fi  fepara  piu  abbon- 
antemente  dal  fangue  , ella  deve 
imboccare  in  maggior  copia  li  canali 
fecretori , che  fono  linfatici  , i quali 
partono  dalle  Arterie,  e quelli  devo- 
no feparare  una  maggior  quantità  d* 
umori  ferofi , come  fono  T orina  , il 
fudore  , la  faliva  &c.  ( Lifler.  obf.  1. 
Rivalle r in  fepul.  1. 1.  p.  215.  ) dunque 
in  quello  fiato  il  malato  fuderà  ( a ) 
più  copiofamente,  ma  il  di  lui  fudo- 
re farà  freddo:  egli  orinerà  molto,  e 
faliverà  più  del  folito  ( b .)  . Quello 
fiato  è folito  di  durare  da  un  giorno 
e mezzo  finoalli  tre  : ( ’jiflruu  pag. 
7.  ter  copio/e  minxit . Sepulch.  t.  r.  pag. 
215.  ) fin  allora  il  malato  fa  della  ba- 
•va,  ma  non  morde,  ed  a quello  gra- 
do fi  dà  il  nome  di  Rabbia  mola  * 
Noi  entraremo  ne>  principi  > che  fer- 
vono a fpiegare  il  fecondo,  e frequen- 
temente ultimo  fiato  , che  fi  chiama 
Rabbia  bianca,  in  cui  il  malato  mor- 
“ ■*  de 

' t . . ‘ 

- C a ) Manum  totumq,  corpus  tremuiffe  , 
Q*  frìgida  fudore  maduijfe  . 

( b ) Sud  ari  um  ori  admovebat  ut  fall» 
•vam  largo  fumine  erumpentem  abjìergeret . , 
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de  qualche  volta ,,  ed  altresì  fa  la  fchiu- 
ma  * 

XXXVir.  Il  veleno  aleatico-  volati- 
le, fulfureo,,  ed  igneo,  che  quella  ba- 
va  putrida-  fonimi  niflra  in  poco  tempo 
a tutta  la  malia  det  fangue,  pel  qua- 
le la  di  lui  circolazione  è rallentata 
deve  rifvegliare-  in  quella  mafTà  un 
moto  intelline,  al  quale  tutti  li  fuchi, 
animali  fono,  inclinati  ( a ) quando 
eglino  lì  muovono:  lentamente  ; ( Sthal', 
Theor.  Medie.  p.6io.  ) Ma  un  fermen- 
to come  quello*  deve  accelerarlo*  di. 
molto  ne’  tre  ,.  o quattro  giorni  , che- 
vi  agifee  dopo  una  tal  mefcolanza 
nella  raedelìm'a  maniera,,  e perle  me- 
defime  ragioni  , che  la  putredine  d’un 
frutto  lì  comunica  fuccemvamente  dalT 
uno-  all’  altro  vicino  la  cancrena  alla 
parte  vicinale  che  i lieviti  fermen- 
tativi affrettano  la  feftnentazione  de*’ 
vegetabili.. 

XXXVIII».  Una  goccia  di  bava  è ca- 
pace di  fvegliare  la  rabbia  ad  un  ani- 
male, il  qua  le  perciò  renderàper  quat- 
tro,, o cinque  giorni  molte  libre  di 
bava  ,,  di  cui  ciafcuna  goccia  avrà  la 

. me-  ; 

• r « « 

( a ) Sthal  fi  maraviglia,  cheli  mo- 
derni medefimi , i quali  anno  fatto  tanto 
rumore  contro  la  fermentazione,  che  non 
ha  giammai  luogo,  nel  fangue , nulla  dica- 
no della  corruzione  , eh’ è tanto  comune- 
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medefima  forza,  e proprietà  della  pri- 
ma, come  l’efperienza  ci  fa  vedere  : 
dunque  ciafcuna  goccia  di  bava  vele- 
nosa dà  occafione  di  produrre  molte 
migliaja  di  limili  gocce  . Se  la  propa- 
gazione di  quello  veleno  fi  facefle  per  ' 
dividane,  la  millefima  goccia  non  a- 
vrebbe  , che  la  miliefima-  parte  della 
forza  della  prima .,  il  che  è contrario 
all’oifervazione  : dunque  quello  vele- 
no crelce  per  moltiplicazione . Ora  un 
corpo,  che  muta  i mirti  nella  fua  fo- 
rtanza,  e che  in  fimil  guifa  fi  molti- 
plica, ( M.  Bovillet  dijfertaz.  / opra  la 
moltiplicazione  de  fermenti . ) fi  chiama 
un  fermento  ( * ),  e fe  «ciò  accade  per 
via  di  putrefazione,  egli  è infradicia- 
raento  ; dunque  la  bava*  dell’  anima- 
le . 

( * ) Si  fono  attribuite  altre  volte 
tutte  le  funzioni  de’  noflri  fluidi  alla  fer- 
mentazione, che  giammai  non  ha  Juogo 
nel  fangue.  M.  Hecquet,  volendo  correg- 
gere un  tal  abulo , è caduto  in  un  eccedo 
oppoflo,  prefei  vendo  ogni  moro  infettino 
de*  noflri  fluidi,  e non  conofcendo  quello, 
che*  li  rende  fetidi  , e volatili  , che  fi 
chiama  corruzione  , putrefazione  &c.  così 
qualora  io  parlo  di  fermenti  , non  fi  deve 
credere  che  io  con  tal  nome  intenda  una 
materia  capace  folo  d’  accelerare  la  fer- 
mentazione, poiché  io  intendo  altresì  quel- 
la capace  di  follecirare  la  corruzione  , di 
coi  non  fi  pub  negrr*  Tendenza. 

: . J : ' ( 
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le  '.ambiato  è un  vero  fermento  putri- 
do. Ella  opera  fecondo  la  meccanica  ' 
degli  altri  fermenti,  che  alcuni  anno 
procurato  di  fpiegare  . Col  Boerhaave 
£ può  concepire,  che  quello  moto  in- 
terino, il  quale  produce  la  corruzio-  - 
ne,  provenga  da  un  fcambievole  e ra- 
pido accoftamento  delle  molecole  del 
mjro,ifpecialmente  delle  faline,  e del- 
le ignee,  le  quali  anno  relazione  con 
quelle  del  Lievito  ; o volendofi  cer- 
carne la  cagione  meccanica,  fi  può  ri- 
correre ai  piccoli  vortici  , ne’  centri 
de’ quali  fi  credono  quefte  molecole 
immerfe . 

XXXIX.  Li  fermenti  non  trasforma- 
no nella  loro  fofonza  , che  li  Mirti  , 
i quali  fopo  difpofti  a trasformarvi!! , 
ma  più  tardi  fenza.  l’ aiuto  dei  fermen- 
to. Ora  li  cani  anno  i loro  fluidi  di 
quera  natura,  fonte  il  eoncorfo  delle 
cagioni  occafionali,  delle  quali  noi  ab- 
biamo fatta  menzione  (4:5)  Anno 
eglino  ancora  qualche  volta  la  Rabbia 
fpontanea,  particolarmente  in  Inghil- 
terra ( * ),  ove  i Lupi  mancano,  po- 

ten- 

( * ) Iti  altri  Paefi  fi  potrebbe  (ap- 
porre , che  la  Rabbia,  ficcome  il  Vajuo- 
lo,  forte  fempre  preferite  in.  qualche  fog- 
getto,  madie  non  fe  ne  polla  affamare, 
perchè  i Lupi  , che  1’  anno  , sfuggano  ai 
noftri  efami. 
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tendo  il  loro  nutrimento,  i loro  efér- 
cizj , le  loro  padioni  generare  una  tal 
corruzione . 

XL.  Non  vi  è nel  Mondo  materia- 
le verun  individuo,  fia  corpo,  fia Ele- 
mento, che  non  abbia  altra  differenza 
che  la  numerica,  fecondo  li  principi 
del  Leibnizio  : ( Wolf»  Cafmol.  247.  ) 
dunque  fecondo  il  concorfo  di  diffe- 
renti cagioni  , e circoftanze  ciafcun. 
veleno  o fermento  animale  della  me- 
desima fpecie , con  maggior  ragione 
del  medefimo  genere,  deve  avere  qual- 
che cofa  differente  da ogn’ altra,  e fpe- 
cialmente  differenti  proprietà,  imper- 
ciocché quella  è quali  T unica  ftrada 
per  diftinguerli  . Cerchiamo  dunque 
ciò,  che  diftingue  il  veleni  della  Rab- 
bia, da  quelli  della  Rogna  ,*  Vajuolo  , 
Pelle,  Scorbuto  &c. 

Il  volatile  del  veleno  s' infima  ney 
nervi . 

XLI.  Combinando  tutti  li  Fenome- 
ni fembra  , che  il  volatile  del  veleno 
della  rabbia  derivato  dalla  corruzione 
della  bava  fia  una  foltanza  finiffima  , 
elaftica,  rara,  paragonabile  folamente 
al  fuoco  elementare  unito  a parti  fui- 
furee,  ed  alcaline  dell’Animale.  Que- 
llo veleno  vien  formato  dalla  putrefa- 
zione, la  quale  dà  tre  foflanze  , che 
anno  molta  relazione  al  detto  elemen- 
to. Li  fali  alcali-volatili  , e filli  fono 

tut- 
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ti,  alrparere  dello  Stallio,  e del  Bo- 
ierhaave , opere  del  fuoco  1 così  ogni 
piànta  ancora  inlìpida,  o acida , elfen- 
do  efpofta  al  fuoco  , fomminiftra  un 
Tale  alcali  tanto  più  acre  , e più  ab- 
bondante, quantochè  il  fuoco  è Hata 
più  lungo,  e più  gagliardo  : ogni  fo- 
uanza  fulfurea , come  lo  fa  vedere  il 
grande  Hombergio  ( Mcmor.  dell* Accada 
art.  1710.  ) è un  fuoco  elementare  , o 
la  materia  delia  luce  unita  ad  un  graf- 
fo animale  , o ad  un  bitume  ? final- 
mente li  Fosfori  animali  fono  altresì 
una  materia:  ìgnea  y o un  fuoco  elemen- 
tare unito  a fali  alcalici,  che  Tumido 
dell’aria  fa  fciògiiere,  ed  accenderei 
Come  fono  li  Fòsfori  tirati  dagli  e- 
Icrementi  delP  orina  &c. 

Orìgine  della  luce  de ’ Corpi  animai*. 

XLIL  La  Putrefazione  produce  tut- 
te quelle  lollanze,  o le  riunifce  * il  fuo- 
co- dementare , fecondo  Boerhaave  , 
trovandoli'  fparfo  in  tutti  li  midi,  ma 
fpecialmente  negli  animali  y che  fono 
di  molto  fulfurej  % effendo  dotato  d’ una 
gran  forza  d’ attrazione  , eccita  quello 
moto  infettino  di  corruzione,  di  cui 
al  parere  dello  Stallio  , la  fermen- 
tazione y in  quanto  ai  vegetabi- 
li y è il  primo  grado  : dipoi  fi  fvi- 
luppa^  e s’  unifce  a quelle  diverte  fo- 
lìanze . Quindi  deriva  T infiammabili- 
tà,, non  forfè  de’ flati,  che  anno  le  bu- 
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della  ritenuti , benché  Vanhelmont  a£ 
ficuri  un  tal  fatto  ; ma  almeno  quella 
de’ vapori  d’un  Necelfario  lungo  tem- 
po ferrato,  a cui  lì  accolli  una  Can- 
dela, come  l’afficura  un  Autore  ( Bo- 
erhaave  ) degno  di  fede  (a  ).  Quindi 
que’ fuochi  fatui,  che  s’alzano  dai  luo- 
ghi, in  cui  li  cadaveri  degli  Uomini, 
( O[fervazioni  curio fe  fifiche . p.  33.  torri.  1. 
& tom.  2.  pag.  30.  Giornale  de'  Letterati 
Settembre  1683.  il  medeftmo  1687.  PaS- 
180.  detto  Giornale  Maggio  1679.  d.  Giu- 
gno 1683.  ) o degli  animali  fono  im- 
putriditi, ( b ).  Quindi  le  fcintille  * 
che  rendono  con.  fcoppiamento  li  Gat- 
ti, che  fi  sfregano,  e li  Cavalli  nello 
ftregghiarli  l’ inverno  , e quelle  anco- 
ra, che  rendono  gli  Uomini  nel  pet- 
tinai, nello  ftrofiuarlì  il  volto.,  nel 
mutai  di  camicia  nella  medefimafta- 

gio- 

( a ) Con  tal  termine  non  intendia- 
mo di  lignificare  altro  che  un  Fenomeno, 
non  eflendo  qui  luogo  di  ricercarne  la  ca- 
gione. 

( b')  Nivem  glacìemqite  fcintillat  emittere^ 
frigidam  aquam  infiammabilem  , fpiritm  ani- 
mare , C&*  accendere , imo  hominem  ipfum  in  /- 
gnivomam  machinam  , letbiferas  eru£lantem 
fiamma : pofft  converti , adeo  flap  end  a res  e fi  , 
ut  ad  quafvis  aniles  fabulas  cum  joco  vele - 
ganda  potius  quam  credenda  videretur  . Gra- 
Vei. 
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gione  . Quindi  que’  Fosfori  forma- 
ti fenza  foccorfo  dell’  arte  da  tutti 
li  corpi,  che  imputridifcono,  come  le 
radici  d’olivo,  le  tede  de’ pelei,  1’  o- 
rinadelle  Donne  ifteriche  rifcaldata  , 
1* orina  ordinaria,  la  carne  di  becca- 
ria. Strana  origine  della  putredine  , 
dice  M.  Fontenelle  , per  una  materia 
sì  celefte,  e luminofa  ! 

Digrefjione  / opra  /’  Elèttrici  tei . 

XLIII.  Tutto  quello  , che  fi  è feo- 
perto  in  quello  fecolo  fopra  l’ Elettri- 
cità, prova,  che  vi  è nell’Uomo  , e 
negli  animali  una  fimile  materia,  che 
sfavilla,  punge,  elcoppia,  e eh’ è do- 
tata d’un  gran  forza  d’  attrazione  , e 
di  ripulfione . L’  artifizio  , o lo  lìrofi- 
namento,  di  cui  ci  ferviamo  per  far- 
la comparire , non  la  crea  già  ; e non  . 
fa,  che  imprimergli  un  moto,  ch’ella., 
non  aveva  : da  ciò  deriva,  che  giran- 
do il  globo  elettrico  con  maggior  ve- 
locità , fi  riefee  meglio  a larla  com- 
parire } nei  corpi  animali  fovente  non 
lì  eccita  dai  lìrofinamenti  immediati  , 
benché  eglino  ne  abbiano  più  , che  i 
gl’ altri  corpi  della  medefima  denlità. 
M.  Mauksbejo  aveva  di  già  olfervato 
ne’  capelli  umani  , nelle  budella  de’ 
Buoi  quella  virtù  attrattiva , e ripuli- 
va fenza  veruna  elettrìzazione  prece- 
dente. M.  Gray  la  reie  più  fenlìbile 
per  tutto  l’Uomo,  dopo  d’ averlo  det-. 

tri- 
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trizato.  ( Giornale  de  Letterati  Settem- 
bre i68?-.  ) Vi  erano  degli  Uomini,  i 

3uali  tramandavano  delle  fcintille  da 
iverfe  parti  del  loro  corpo . M.  Dufay 
iia  infegnato  il  mezzo  di  farne  ufcire 
a tutti, gli  Uomini.  Li  Signori  Bofe  , 
Nollet , Mulfchenbroek  anno  trovata 
- la  maniera  di  far  urtare  ne’  corpi  due 
torrenti  .oppofti  di  materia  elettrica  * 
che  fanno  m*  piccolo  ciè  , che  pro- 
durrebbono  li  fuochi  del  fulmine  . M. 
Lieber  Kyhn  di  Berlino  è flato  il  pri- 
mo a moftrare  .come  un  Uomo  elettri- 
zato  accende  lo  fpirito  di  vino,  l’acqua- 
vite , la  polvere  da  fchiopgo  coll’  ac- 
codare diamente  alle  dette  cole  un 
dito. 

XLIV.  Ogni  cofa  ci  fa  credere  , 
„ che  la  materia  elettrica  fia  un  flui- 
,,  do  fottiliilimo  , che  rifiede  da  per 
„ tutto,  sì  dentro,  che  fuori  dei  no- 
,,  Ari  corpi , e che  vi  goda  una  per- 
„ fetta  continuità . “ ( M.  Nollet  Sag- 
gio p.  194.  ) Quello  fluido  è abbondan- 
*’  ^tiffimo  nell’  Uomo  , e ne’ vivi  Anima- 
li, ne’ quali  ù più  operativo,,  e più 
abbondante,  che  ne’ Cadaveri . Li  Gat- 
ti morti  elfendo  sfregati  doppiano , ma 
non  rendono  lume.  ( Memorie  dell'Ac- 
cademia M.  Dufay  ) In  effetto  vi  man- 
ca quel  ftrofinamento  interiore  de’ flui- 
di , che  mantiene  la  vita,  il  quale  non 
è dato  dalla  putrefazione  , che  dopo,. 

Ogni 
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Ogni  giorno  ci  difinganniamo  delle  re- 
ftrizioni,  che  li  Signori  Cray,  e Du- 
fay  avevano  date  all’elettricità  ; 1’  i- 
fteffa  umidità  non  l’ impedifce.  M.Ha- 
les  ( Hxmafiat  Exp,  13.  N,  11.12.  ) ha 
offervati  gli  effetti  ne’globetti  del  fan- 
gue  d’ un  Mulo  } fe  fi  caccia  fangue 
ad  una  perfona  elettrizata  , il  fangue 
conduce  feco  lui  una  pioggia  di  frin- 
itile nella  tazza. 

XLV.  Quello  fluido  elettrico,  che 
non  k altro,  fe  non  fe  il  fuoco  Ele- 
mentare, o la  materia  della  luce  uni- 
ta ad  alcune  particelle  fulfuree,  (Nol- 
let.  Saggio  pag.  157.  14 6.  190.)  non  fe- 
guita  ne’ corpi  lenza  diftinzione  ogni 
forte  di  direzione  : fpeffe  volte  io  ho 
fentito  nell’  efperienza  di  Leyda  , eh' 
egli  feguitava  il  corfo  de’  nervi  lungo 
le  braccia  fino  alla  fpina  del  dorfo  , 
che  le  fcuoteva  più  fortemente  ; che 
accelerando  pochiflimo  il  polfo  .,  mi 
cagionava  tutta  la  notte  feguente  del- 
le vigilie  accompagnate  da  tremori  , 
da  idee,  che  rapidamente  fi  fuccede- 
vano,  da  punture  vive  , le  quali  raf- 
fomigliavano  quelle  , che  fi.  provano  , 
accollando  il  dito  ad  una  verga  di  fer- 
ro elettrizata  : finalmente  una  fenfa-' 
zione  atta  a far  ijlrabiliare  tutto  il  cor- 
po : il  che  replicato  fpetfo  mi  ha  con- 
vinto, che  il  fluido  nerveo  è quella 
materia  elettrica  , la  quale  da  quelli 

• ar-  • 
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srtifizj  vien  meffa  in  un  moto  si  gran- 
de.’- * t 

Qualità  del  fluido  rurveo  . 

XLVI.  Le  noftre  libbre  fono  tutte 
nervee  ; il  fenfo  lo  fa  vedere  ; emen- 
do tutte  difeccate  , apparifcono  come 
le  corde  da  vielino  denfe,  e tanto  più 
trafparenti,  quanto  più  elleno  fono  fi- 
ne : quelli  fono  li  fili  più  fottili  , e 
li  più  lunghi  del  corpo.  II  Sig.  Newton 
{a)  ha  fatto  vedere,  che  la  luce,  al- 
tronde sì  necelfaria  all*  Uomo  per  la 
vita*  sì  propria  a ricrearlo,  è un  flui- 
do fottiliffimo  d’ un’eiafticità  perfetta, 
fecondo  le  dimoftrazioni  de’  Signori 
Mairan , e Rizzetti , ( Comment.  Acad. 
Bononienf  ) il  quale -fi  muove  tanto 
più  velocemente  ne’ corpi,  quanto  più 
quelli  fono  denli  * e più  omogenei  , ;o 
trafparenti  ; il  fluido  elettrico  è la  me- . 
delfina  materia,  ma  caricata  di  Zolfi 
animali  nell’  Uomo  : ella  fi  trafporta 
realmente  lungo  un  filo  di  ferro  , e 
nella  di  lui  telfitura  con  una  velocità 
trenta  volte-  per  lo  meno  più  grande 
di  quella  del  fuono  ( il  quale  però  va 
con  una  velocità  di  io 73.  piedi  per. 
feconda  ) è flato  provato  innanzi  , 

( Moniti er  , Mem.  dell'  Acad.  1746.  iWer- 
curio  di  Francia , H<£mafl.  pag.$ 02.304.) 

. che 
» * * # ‘ 

( a Newton  ha  creduto  che  il. fluido 
nerveo  folle  la  materia  della  Luce  • 


Digitized  by  Gdògle 


Sopra  la  Rabbia* 

0-  che  il  fluido  nerveo  deve  avere  alme-  ,• 
no  quefta  velocità  pet  potere  ftringere 
il  cuore , e gli  altri  muTcoli , lenza  U 
te  quale  non  fi  trovarebbe  nè  lalorofor- 
j.  za  immenTa  dimoftrata  dal  Borelli,  nè 
iì  la  prontezza  incredibile  de’  loro  moti 

jò  per  ubbidire  alla  volontà  ; e tutto  il 

j.  Mondo  sà,  ch’egli  deve  avere  parti- 
e celle  eftrem amente  Tettili  per  traver- 
si Tare  si  Tacilmente  i filamenti , che  per- 
|.  mettano  fidamente  il  patio  alla  luce 
a ed  ai  calore. 

. Il  fugo  nutritivo  vi  fi  ferma,  e quafi  non 

i XLVII.  Non  biTogna  temere  , che 
. quello  fluido  facilmente  fugga  dalCor- 
i po,  nè  ch’egli  Teguiti  volentieri  altra 
i direzione  fuori  -di  quella  dei  filamenti 
) tiervei,  come  il  fluido  elettrico  da  un 
. Junghiflìmo  filo  di  ferro  non  fi  Tpande 
t ne*  corpi , che  lo  toccano  : ( M.  Nol- 
l let  Saggio  pag.  175.  M.  Lemonier  tbià.  ) 

• Egli  ama  di  Teguitare  li  corpi  li  più 
1 lunghi  , e li  più  tiretti  > cosi  una  la-  * 
» mina  di  Piombo  venti  volte  più  lun- 
1 ga,  e-venti  volte  più  Aretta  d’un  al- 
r tra,  dà  venti  volte  più  d’ elettricità  fot- 
, to  il  medefimo  volume. 

Io  farei  troppo  lungo  , Te  voletii 
) far  vedere  , che  quelli  è il  Telo  flui- 
do , che  potia  traimettere  il  Tenie  dall* 

„ eltremità  alla  te  ila  con  la  celerità  , 
ff  che  cialcuno  prova  in  Te  ltctio  . M. 

N*  R.  Tom.  IX.  I Ha- 


IQ4'  • Di^rtazme 
Hales  ha  già  penfato,  ( Htwftrat.  efp . 
<*.  w. 27.  ) ch’egli  è il  veicolo  de  fcuor 
timenti , che  uno  fente  da  un  capo  all 
altro  del  corpo  , quando  fi  gratta  un. 
orecchio,  un  ginocchio  , fpecialmente 
verfo  fera  ; All*  accrefcimento  della  tua 
velocità , e della  Tua  quantità  fi  deb- 
bono attribuire  gli  effetti  tanto  buoni 
( a ) , che  cattivi  ( b ) , che  11  Para- 
litici,  e li  fanciulli  atrofici  anno  con- 
feguito  dalle  operazioni  elettriche. 

XLVIII.  Del  retto  V efiftenza  del 
fluido  nerveo  è provata  non  fidamen- 
te dall’ eiperienza  del  Bellini  fopra  1| 
nervi  del  Diaframma,  da  quelle  d AL- 
leffandro  Stwardo  fopra  la  fpmale  mi- 
dolla delle  rane,  da  me  replicate,  ma 
ancora  da  quelle  , che  M.  Walter  fe- 
ce fare  fopra  due  Femine  poco  dopq 
d’effere  fiate  decapitate  inLipfia,  cac- 
ciali- ‘ 

( a ) Li  Signori  Nollet  , Lecato  di 
jRoiien , Kratzinftein  idi  Alla,  li  Medici 
di  Norimberga , e quelli  di  Londra  anno 
guarito,  o follevato  con  l’Elettricità 
ti  Paralitici  1 Le  Transazioni.  Filofoni 
che  ne  raportano  un  bel  efemp  io. 

( b > pure  M.  d’Opelmayer,  infermq 
in  età  di  70.  anni  ettendofi  metto  tra  due 
globi  elettrici,  s’elettrizò  si  fortemente  , 
che  fei  giorni  dopo  egli  divenne  paraliti- 
co; effetto,  che  pub  aver  prodotto  1 im- 
peto im pretto  al  fluido  nerveo , effendo  trop- 
po forte  per  lui . 
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dando  un  ftilletto  nella  loro  fpinale 

midolla  dall’  alto  al  baffo , le  dita  del- 
la mano  .divennero  convulfe  : nelle 
Beccane  io  ho  fatte  le  medefime  fpe- 
rienze  l’opra  de’  Caftràti^  e delle  Ca- 

pre, e qualora,  io  col  coltello  feriva  la 
midolla  Cadetta  idi  giù  all’  insù , §l’ oc- 
vchj  fi  voltavano  &c.  ( * ) 

I 2.  £j{ 


. * l 

( * ) Uu’  oflervazione  d*  un  celebre 
'ProfefTore  di  Matematica  di  Ginevra  , da 
poco  tempo  in  quà  da  me  intefa , confer- 
ma molto  il  mio  fentimento  fopra  il  ca- 
rattere del  fluido  nerveo  . Li  2 6.  di  De« 
cembre  del  1747.  mi  flato  condotto  un 
Uomo  paralitico  del  braccio  deliro  da  quin- 
dici anni  in,  quà  - Dopo  divertì  tentativi 
ari’  accori!  I che  non  Colo  io  rifvegliava  de' 
moti  convolivi  viviffimi  ne'  nrofcoli  para- 
litici, ma  eziandio,  che  io  faceva  movere 
le  parti,  alle  quali  eglino  erano  attacca- 
te. Allora  io  elettrizzai  il  mio  Malato  una 
o due  ore  di  fegnito  ogni  giorno  , e non 
folamente  gli  ho  reflituito  il  fenfo  , e li 
diverfi  movimenti  dellla  Mano,  del  Brac- 
cio &c.  ma  ancora,  quella  parte  di  Brac- 
cio, ch'era  atrofica,  fi  e perfettamente  ri- 
ftabilita*  lo  vi  mando  la  copia  dello  fla- 
to del  braccio  difegnata  da  M.'Gujot  uno 
de’noflri  ProfelTon  di  Chirurgia  . Li  io. 
Gennaio  1748.  il  Malato  beve  beniflimo, 
c prende  il  filo  capello  col  Bracccio  Pa- 
ralitico &c.  Sottolcritta  &c.  « . . . 


19  6 Di  ([erta  zìone  * 
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La  forza  del  fluido  verveo  crefce  ■;  il  che 
è provato  a priori , ed  a pofteriori . 
XLIX.  Podi  quelli  principi  il  vele- 
no della  Rabbia , ripieno  di  materia 
luminofa,  o elettrica  , dovrà  per  ca- 
gione dell’affinità,  ch’ella  ha  col  flui- 
do nerveo  e della  denfità  delle  fibbre 
nervee  inflnuarfi  per  ogni  parte  nei 
nervi,  unirli  col  fluido  , che  già  ivi 
trovali,  come  fi  vede  il  fiocco  lumi- 
nolo  del  dito,  e quello  della  lamina 
elettrica  prima  divergenti  nell’  arja 
riunirli  con  le  loro  punte,  e divenire 
convergenti  : Ma  la  quantità  d’  un 
fluido  elaflico,'  crefcendo  in  un  mede- 
fi  mp  fpazio,  devono  crefcere  P elafticità  , 
e 1’  attività  almeno  nella  medefima 
proporzione,  e fecondo  Boerhaave  in 
proporzione  df  qualchuna  delle  fun- 
zioni della  loro  proffìmità.  Li  princi- 
pi avanzati  , P urto  violento  di  due 
fiocchi  riuniti,  lo  fanno  altresì  praefu- 
mere  ; li  fintomi  della  Rabbia  lo  fa- 
ranno ancora  meglio  provare.. 

' Sintomi  del  fecondo  flato  della  Rabbia . x 
* L.  Le  velocità  deT fluidi  el aitici  mejf 
fi  in  vibrazione  fono  iq  ragione  fudr 
duplicata  dell/i  lopo  elafticità  , fecon- 
do li  principi  dei  Newton  , queft.  ot” 
tiq.  N.  21,  r 

LI.  Ora  fupponendo,  che  P elaltici- 
tà  del  fluido  nerveo  diventi  quadro- 

? .v- . •• . .v.-  -pia  ’ : 
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pia  di  quella,  che  aveva  prima  d’  ef- 
fr  fer  egli  unito  al  veleno  della  Rabbia, 
elfendo  eguali  le  altre  cofe,  la  Tua  ve- 
f*  locità  farà  doppia  dell’ordinario  : ma 

il  li  fintomi  con  la  loro  gagliardia  ci 

!■  faranno  conghietturare  , che  quella  ela- 

► flicità  è in  alcuni  Idrofobi  molto  più 

« grande  di  quello,  che  noi  qui  la  fup- 

i poniamo  i 

j Forza  muj colare  àccrefciuta. 

LII.  Ogni  moto  mufcolare  è efegui- 
1 to  dal  fluido  nerveo,  ed  è proporzio- 

nale alla  forza  di  quello  fluido,  fe  le 
refiftenze  fono  le  medefime  : ma  la 
forza  de’ fluidi  nielli  in  moto  è in  ra- 
gione compolla  di  quella  della  loro  den- 
fità,  e della  duplicata  delle  loro  ve- 
locità : ( Herman , Pboron.  ) dunque  il 
fluido  de’  nervi  avendo  per  efempio 
due  volte  più  di  denfità,  e due  volte, 
più  di  velocità  , la  fua  forza  farà 
otto  volte  piu  gfande,*e  perciò,  li 
Mufcoli,  che  la  riceveranno  con  que- 
lle condizioni,  fi  moveranno  otto  vol- 
te piu  gagliardamente . 

Perchè  il  Polfo  non  créfca  come  le  forze.- 
LIII.  Se  noi  fupponiamo  *,  che  il 
fangue  fia  refo  più  vifcido  dal  fvilup- 
pamento  del  Veleno,  di  quello  era  m 
iftato  fano,  rimane  ancora  una  forza 
quadrupla  al  fluido  nerveo , ed  ai  mu- 
scoli del  cuore,  per  fuperare  una  tal 
refiftenza  : dunque  accrefciuta  la  for- 

I 3 ..  ™ 
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za  del  Cuore  refifterà  quelli  alla  con- 
denfazione  del  fangue , che  andava  ben 
predo  a fermare  la  circolagione  , er 
terminare  la  vita  } quindi  il  malata 
fupererà  quello  dato  di  debolezza,  di 
danchezza,  di  pefo,  e di  freddo,  poi- 
ché il  fangue  ripiglierà , e la  fua  flui- 
dità , e la  fua  celerità.  ( * ) 

Il  Sangue  ritorna  fluido . 

LIV.  La  celerità  di  qualunque  flui- 
do fpìnto  da  uno  flantuffo  è nelle  me- 
defime  fezioni,  o palfaggi  in  ragione 
fudduplieata  delle  forze  applicate  alla 
flantuffo.  Il  Cuore  è*  uno  flantuffo  , 
che  fpinge  il  fangue  in  tutto  il  coti 
po  : ( M.  Pi  tot  Memor.  dell'*  Accadenti  & 
J73 5.  ) dunque  la  celerità  del  fangue* 
fe  la  forza  del  Cuore  diventa  quadru- 
pla , farà  doppia  in  tutti  li  vali  fangui- 
gni . Ma  la  Fifica  c*  infegna  , che  ri 
calore  di  fotto  li  35.  gradi  rende  il 
^ ■ fan- 

( * ) Quelli  che  pretendono  di  fpie- 
gare  la  Febbre , 1*  accrefcimento  de’  polli  * 
•e  della  velocità  del  fangue,  che  fuccedo. 
no  alla  di'  lui  fpefTezza  , fuppongono  co- 
munemente , che  per  un  tal  fangue  denfo  li 
vali  fìano  dilatati,  le  loro  fibre  elamiche  di- 
fìefe,  non  celiando  il  cuore  di  muoverti  , 
non  oflante  le  refiftenze;  e quello,  che  è 
più,  elfi  credono,  che  quelle  molle  di  poi 
fi  rimettano  con  maggior  forza  di  quella,, 
che  loro  è bifognata  percolhingerlejilcbe 
è un  aflurdo. 
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i fangue  più  liquido,  e che  quello  calo- 

j re  gli  lì  avvicina  tanto  più,  quanto  che 

, la  celerità  del  fangue,  o lo  sfregamen- 

[ to  de’ vali  è più confiderabile  (xxxn.) 

dunque  poiché  la  delerità , e lo  sfrega* 
mento  de’ vali,  è del  fangue  fono  ac- 
, crefciuti,  che  il  calore  per  gradi  lì  è 

aumentato,  il  fangue  deve  per  gradi 
ripigliare,  ed  ancora  forpaflfare  in  fe- 
guito  la  fua  primiera  fluidità*  elfendo 
' maggiore , di  quello  fia  in  illato  fano, 

\ la  forza , che  lo  alfotiglia  ; e lo  ri- 

f fcalda.-  ■ - -- 

Svìluppamento  delle  particole  ìgnee  del 
1 . ; ^ ' • fangue . 

r LV.  H calore  , e la  confricazione 
Sviluppano  ne’mifti  fulfurej  una  mag- 
\ gior  quantità  di  particole  ignee , e ai 

Sarticole  elettriche , ma  il  fangue  èuri 
uido  di  quella  natura  : dunque  lo 
ftrofinaménto , ed  il  calore  accrefceran- 
no  la  quantità,  e perciò *l’ attività  del 
fluido  elettrico,  o del  nerveo  : cosi  le 
, forze  mufcolari  crederanno  , finché 
tutte  quelle  particole  fiano  Sviluppate  j 
[ come  accade  negl’  Idrofobi . 

. Differenza  della  forza  de1  fintomi  fecondo 
i H f oggetti . 

- LVL  Negli  Uomini  di  temperamen- 
» to  frigido-pituitofo , le  cui  fibbre  fono 
\ lalfe , lo  sfregamento  è più  debole , la 
* quantità  del  fluido  nerveo  è minore  , 

> come  altresì  la  fua  elafticità:  non  di- 

e I 4 me- 
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meno  i fluidi  più  lenti  fono  più  faci- 
li a condenfarfi  : può  dunque  darfl  , 
che  il  concorfo  delle  cagioni  abbia  tan- 
to condenfato  il  fangue  , che  le  forre 
vitali  benché  accrefciute , ma  in  mi- 
nore proporzione  , non  pollano  render- 
gli  la  fua  fluidità  prima  della  morte 
dell’  Infermo  : e dentando  allora  il 
fangue  ad  ufcire  dalle  arterie , le  cui 
eflremità  fono  ftrettiflime,  ed  effondo 
in  effe  tuttavia  condotto  dalla  contra- 
zione delle  Vene,  e del  Cuore,  lido- 
vrano  trovare  dopo  la  morte  le  arte- 
rie piene  di  fangue,  come  ofTervò  M. 
Tauvry;  e nel  corfò  di  tutta  la  malat- 
tia , qualunque  furore  lì  trovi  nello 
fpinto  dell’  ammalato ,,  il  fuo  polfa  farà 
piccolo  , il  fuo  corpo  freddo  , come 
quello  del  Villano  , di  cui  fi  parla 
nelle  memorie  della  Società  Reale,  e 
di  tanti  altri  . ( * ) Memorie  deli!  Ac~ 
cad,  1699.  1730.  ) 

Punture ■ vive  , e doloro/e .. 

LVII.  L’urto  de’  corpi  è come  il 
quadrato  della  loro  velocità  rifpetti- 
va , ma  quanto  più  il  (àngue  vibrato 

dai 

( *)  M.  Pitcarnha  oflervato,  che  cer- 
ti liquori,  come  il  fugo  di  Menta,  e cer- 
ti Sali,  come  il  Tale  alcali  d’  Artemifia  , 
coagulano  il  (angue  arteriofo  , e non  già 
il  venofo.  Avrebbero  qvefti  un’aflinitàcon 
quello  veleno? 
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dal  cuore  va  rapidamente  , e quello  , 
eh’ è denfo  nelle  arterie  lentamente  , 
tanto  più  la  differenza  delle  velocità, 
o la  velocità  rifpettiva  è grande , tan- 
to più  l’urto  delle  colonne  del  fangue 
è violento.  Ora  da  quell’urto  dipende 
la  pulfazione,  o la  dilatazione  delle  ar- 
terie, lo  fviluppamento  delle  particole 
del  fuoco  , lo  Stiramento  dolorofo  delle 
libbre  nervee  prima  intirizzite  dal  fred- 
do . Dunque  quell’urto  deve  rifveglia- 
re  in  tutto  il  corpo  un  calore  acre  , 
punture  vive  fimili  a dardi  di  fuoco  , 
o a quelle  de’ corpi  elettrizzati,  come 
le  rifentono  vivamente  gl’idrofobi  (<z) 

I j Rt- 


( a ) la  paroxi finis  dger  corpus  uni  ver - 
fum  fiamma  qua  fi  penetrati  , & dijfociari  fen 
ùebat  . , . diim  fiamma  urgebat  cónfiriBunt 
peóltts  conjìriSaque  prpsordia . Aftruc  p.ip. 

Die  tenia  novum  fymptoma  fupervenit , in- 
foi erandus  feilieet  pjìus  , in  quo  corpus  uni  ver - 
fum  qua  fi  ignei  s fpiculis  perfidi  fentiebat  . 
Allruc  pag.  16. 

' Fe Boris  anguftiam  , pracordiorum  ardorem  , 
aftum  , conJiriSionem  infolitam  atroci jfimos  p ar- 
ti um  dolore*  quafi  ab  ignei*  fpiculis  perfoderea- 
tur*  Id.  pag.  18.  -,  . 

Vedi  la  Nota  del  Numero  xxv.  e 1’  of* 
fervaz'one  Num.  CXX. 

L’Idrofobo  d’ Edimburg  s’intefe  divora- 
to dalle  fiamme.  Saggi  d’ Edimb.  Tom.  u 
pag- 
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Refpiràzione  diffìcile  » 

LVIIL  La  facilità  della  refpirarro^- 
ne  dipende  dalla  facilità  , con  cui  li 
Mufcoli  del  petto  giuocano  , da  quel- 
la delly  aria  di  entrare  nella  glottide  r 
a dilatare  la  Trachea  , e li  polmoni  » 
dalla  temperatura  medefima  dell’aria 
refpirata  : ora  nell’  Idrofobia  al  prin- 
cipio del  fecondo  grado  i dolori  diftur- 
bano  molto  i moti  de’  Mufcoli  del  pet- 
to» 1*  infiammazione  !del  fondo  della 
gola,  o almeno  la  di  lui  irritazione 
difficulta  il  motp.dellaLaringe,  e del- 
la Trachea  y . il  talore  cocente  de’ pol- 
moni rende  fubitq  l’aria  troppo  calda» 
ed  inutile  al  refpiro,  fe  non  è rinoma- 
ta da  frequenti  infpi razioni  : dunque 
dal  concorfo  di  quelle  cagióni  il  reipi- 
ro  dev’elfere  refo  difficile- 

; ; •« 

Gran  febbre  in  certi  cajt. 

LIlX.  Ne\  Giovani  di  temperamento 
calido-biliofo  il  fluido  nerveo  è più. 
abbondante  , e più  elafticoj  li  folidi 
più  teli,  li  fluidi  più  mobili  , e più 
caldi  ; il  fangue  adufto  s*  infiam- 
ma più  facilmente  : dunque  il  Cuo- 
re moffo  da  forze  fhaggiori  , ® 

trovando  minori  refiftenze  fi  moverà 

5iù  velocemente  ; cioè  o più  profon- 
amente  nella  fittole,  o più  frequen- 
temente , o con  maggior  velocità  , e 

fre- 
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frequenza  nel  medefimo  ' tempo  : 
Ina  la  forza  del  polfo  dejle  arte- 
rie corrifponde  a quella  del  cuore, 
come  ancora  il  numero  delle  loro  pul- 
fazioni  : dunque  le  arterie  batteranno 
; più  forte  per  ragione  della  loro  eleva- 
zione  , o per  ragione  della  loro  fre- 
|]'  quenza,  o per  tutte  due  infieme  . Se 
fi  mifura  la  febbre  in  cotal  guifa,  el- 
la fi  troverà  grandiffima  in  quelli  fog- 
getti , come  fi  è offervata  qualche  vol- 

ta  • ( a ) . 

1 Tutti  li  /entimemi  fono  vibijfimi . 

1 LX. ‘ Il  fluido  nerveo  è impetuofà- 
mente  determinato  verfo  le  parti,  il 
moto  delle  quali  ferve  à fcàcciare  , o 
» diftruggere  là  cagione  irritante  : cosi 
ogn’  animale  , che  fentefi  a fcottare 
! una  zampa,  la  ritiftr,  d ffetolofamen- 
te  la  fcuote  ; quelli  che1  ’ahno  un  offo 

I nel- 


> ( a ) Il  Chierico  della  Badia  di  Ala- 

\ is,  che  morì  arrabbiato  , aveva  la  febbre 

i più  gagliarda,  che  fi  pofTa  dare  . Roberto 

ì ( x ) aveva  altresì  una  gran  febbre  nel 
r giorno,  in  cui  gli  fu  cacciato  fangue  quat- 
1 trO  volte  in  12.  ore  . Clemente  citato  dà 
i Duflfault,  dice  d* avere  vidi  Otto  arrabbia, 
ti,  ad  uno  de* quali  egli  fece  levare  incir- 
ca venti  libre  di  fangue  con  una  fola  fan- 
guigna,  fenza  che  il  fuo  polfo  fi  abaflaf- 
fe , ed  il  fangue  (aitò  ancora  due  piedi 
fuori  del  Letto  • Ofierv»  20.  Tom.  j. 
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la  gola  , con  toffe  , e ’naufea  fanno 
tutti  li  sforzi  , e prendono  tutte  le 
attitudini,  che  convengono,  per  in- 
ghiottire , o per  rigettare  un  tal  boc- 
cone . Nel  medefimo  modo  che  certe 
parti  fono  fenfibilmente  irritate  più 
di  certe  altre  , il  fluido  nerveo  fi  muo- 
ve ne*  nervi,  e fa  giuocare  li  mufco- 
ìi , che  ivi  fmifcono  : così,  fe  ciò  ac- 
cade in  un  organo  di  fenfo  , il  mala- 
to avrà  ( a ) delle  vertigini,  degli  ab- 
bagliamenti , ovvero  egli  crederà  fen^ 
tire  de’fifchj  di  vento,  il  rumore  del 
Tuono;  ( b ) egli  avrà  lo  fguardo  fe- 
roce , la  voce  minacciante  ; egli  farà 
ftridere  li  denti  , impugnerà  (fretta- 
mente  le  Tue  coperte  , fi  contorcerà 
con  tutto  il  fuo  corpo  fuor  d*  ufato  , 
avrà  degli  fcotinié^ti  violenti  ; moti 
tutti  che  fi  chiamano  eonvulfloni,  ogni 
volta  che  non  vedendocene  il  motivo, 
fi  giudicano  involontarj . 

Sen- 


( a ) L’Idrofobo  d’  Edimburg  grida- 
va , che  tutto  cib  , che  circondavalo  , gi- 
rava con  una  rapidità  {Iraordinaria  , un 
momento  dopo,  eh’  egli  non  vedeva  più 
gli  oggetti.  Saggi  r..  i.  Pr  ?45* 

( b ) Sufurros  mono  tinnitufque  auriunt 
percipiebat , modo  fulminei  venti  fonitu  per - 
tenefaBus  ojìia , Ó"  fenejìrat  cubiculi  dilige »• 
tifiime  cijttdì  cumbat,  Rivalier.  in  fepulcbrttm 
toni,  u pi®.  aiy,r 
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Senfibilità  degl*  Idrofobi . 

LXI.  La  fenfibilità  è proporzionata 
alla  forza  , per  cui  il  fluido  nerveo 
ritorna  al  Cervello  , o alla  tenfione 
delle  libbre  nervee,  ed  ai  gradi  d’at- 
tenzione , che  l’ anima  gli  dà  : ma  il 
fluido  nerveo  ha  più  velocità  e però 
più  forza  nel  Tuo  andare,  e ritornare , 
in  oltre  diftende  li  nervi}  e l’anima, 
che  fente  la  funefla  cataftrofe  , che  fi 
prepara,  non  fi  occupa  , che  nel  pen- 
fare  al  male  prefente  , ed  avvenire  : 
dunque  ella  è attenta  alle  minime  im- 
premoni  , e per  tutte  quefe  ragioni 
la  fenfibilità  è eftrema. 

LXIL  Qualora  i nervi  fono  teli  e- 
ftremamente  , il  loro  tono  diviene  più 
acuto  y o le  loro  vibrazioni  più  frequen- 
ti . Le  fenfazioni  cangiano  di  fpecie  , 
come  li  ioni  , e divengono  allora  do- 
lorofe  : ogni  impreflione  è afflittiva  , 
come  fopra  un  dito  infiammato  : ma 
l’anima  teme  con  ragione  ogniimpref- 
flone , eh’  è afflittiva , ed  in  confeguen- 
za  l’Uomo  fa  tutto  quello,  che  può  , 
e che  conviene  al  fuo  flato  , per  evi- 
tarla : dunque  l’Idrofobo,  eh’ è fenfi- 
biliflìmo,  e che  foflre  crudelmente  in 
ogni  parte , dovrà  apprendere  vivamen- 
te tutto  ciò,  che  può  fare  nuove  im- 
preflìoni  fopra  di  lui  : Quindi  e^li 
dee  invilupparli  , coprirli  con  le  lue 
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coperte , portare  le  mani  avanti  li  luoi 
occhj,  e far  ferrare  le  fnieftre  per 
isfuggire  F impreffione  della  luce  fopra 
la  retina.  Egli  farà  ( a ) Aerofobo  ; 
dovrà  prendere  le  ifteffe  precauzioni 
per  non  fentire  verun  rumore  dalla 
parte  di  fuori , per  ifcanfare  , che  ni- 
uno  cammini  troppo  gravemente  nel- 
la di  lui  camera.  In  alcuni,  ne’ quali 
l’organo  del  tatto  è più  dilicato  , vi 
farà  anche  più  attento  ; tale  fu  il  Me- 
dico Idrofobo  , di  cui  parla  Celio  , 
( Gplius  Jvrelidn.  cap.  12.  ) il  quale 
fupplicava  gli  affilienti  con  le  lagrime 
agli  occhi,  di  non  avvicinategli  , ed 
avendo  ìentita  una  delle  fue  lagrime 
cadérli  addolfo,  s’infuriò  , e fquarciò 
li  fuoi  abiti  . In  fine  altri  "temeranno 
tutto,  e quelli  fi  chiamano  Pantofobi. 
A Napoli  eflendo  fiato  morlicato  ha 

qualche  tempo  un  Uomo  da  una  Vi- 

- pe- 

% 

* 

( a ) Idcirco  lumina  detorquens  a luce 
abdìtum  manibus  vultam  ver/us  tenebrai  cau y 
vertebat . Quia  ardente s acuii  , fuffeEìi  / angui - 
ne  & igni  a diurna  luce  perjlringebantur  . 
Idem . - 

Tra  quelli  di  Meynes  uno  fece  ritirare 
le  Candele  nel  tempo  della  Comunione, 
non  potendo  foflfrire  la  luce  i 1’  altro  non 
potè  foflfrire  1*  Eftrema  Unzione  , che  fo- 
pra un  Piede  , facendolo  il'  minimo  tatto 
raccapricciare,  e tremare  di  freddo*  ' 
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pera,  ebbe  quefti  tra  gli  altri  fintomi 
F orrore  alla  luce  , o F Aerofobia  ; il 
Veleno  della  Vipera  ha  parti  molta 
più  fiffe  di  certune  del  Veleno  Idro- 
fobico ; ma  egli  fernbra  da  quello  fin- 
toma  , che  ne  abbia  delle  elettriche  r 
o eftremamente  volatili  ; e le  agita- 
zioni , li  furori,  li  capricci  di  quelli r 
che  la  Tarantola  ha  punti , ci  fanno 
dubitare  altrettanto  del  veleno  di  quel 
Ragno.  In  quella  maniera,  benché  ire 
genere  , li  (piriti  volatili  cavati  per 
la  chimica  dagli  animali  noti  fieno  tut- 
ti proprj  ad  agitare  molto  da  vicino r 
e rarefare  il  fluido  nerveo  , vi  fono 
però  delle  foftanze  molto  analoghe  y 
che  lo  fanno  „ Ma  coinè  caratterizza- 
re altre  loilanze  volatili  vaporofe , ler 
quali  concentrano  , 0 raffrenano  que- 
fto  fluido,  e che  ad  Uri  certo  grado  di 
forza,  come  il  caftorro,  il  fumo  dello 
penne,  il  laudano  , fermano  li  fpafi- 
mi,  le  agitazioni  , li  furori  , le  con- 
vulfioni  itteriche,  ed  avendo  un  grado 
maggiore  di  forza,  come  il  Tanfo,  a 
il  vapore  delli  Muffetti  , il  fumo  di 
zolfo  , noli  folamente  ammazzano  gli 
Uomini , e |li  Animali , ma  eftinguò- 
. no  affatto  la  fiamma  , ed  il  fuoco  ? 

( Noi  fiamo  ancora  molto  all’ofcuró  fo- 
1 pra  di  ciò.  L’efperienze  di  Hales  (Sta- 
• tic.  de  veget.  p.  25 6.  ) anno' dato  qual- 
1 che  lume  fopra  quella  matèria  . S*  è 

duQr 
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dunque  vero  ciò , che  io  ho  iatefo  da 
una  lettera  di  Berlino,  che  attualmen- 
te in  Inghilterra  fi  riguarda  il  Mu- 
cchio come  utile  nella  Rabbia  , fem- 
bra,  eh’  érgli  debba  agire,  concentran- 
do il  volatile  del  veleno , e raffrenan- 
do lo  sfrenato  moto  del  fluido  ner- 
veo,  come  certe  umidità  craife  foflò- 
cano  la  virtù  elettrica  . Forfè  l’ Elet- 
trometro, che  li  Sig.  Leroy,  e d’  Ar- 
cy  anno  trovato,  renderà  facile  lo  Au- 
dio di  tutte  quefte  cole . 

Gli  occhi  fono  brillanti , e fcintillantt . 

LXIII.  Il  fluido  nerveo  non  può  ef- 
fere  più  abbondante,  e più  attivo  , e nel 
medefimo  tempo  li  moti  de’mufcoli  più 
violenti , e che  1*  uomo  non  fia  meflo 
in  uno  flato  proflìmo  a quello  dell’ 
Elettricità  : Li  fuoi  fpiriti  fi  mettono 
in  moto,  di  maniera  che  fi  rende  fog- 
getto  a*  rifalti  , ed  a veglie  ; per  po- 
co , che  fia  d1  un  temperamento  vivo , 
trafpira  copiofamente  ; il  di  lui  pollo 
fi  accelera  ; ogni  corpo,  che  gli  fi  av- 
vicina, gli  cagiona  una  fenfazione  do- 
lorosa y e fe  per  V efperienza  di  Lear- 
de, egli  riceve  due  torrenti  di  mate- 
ria elettrica  in  una  volta,  egli  è bat- 
tuto e fcolfo  in  tutto  il  fuo  corpo  : 
ma  ufeendo  il  fuoco  da  tutte  le  pa- 
pille nervee  della  fua  cute  , non  fi  po- 
trà credere,  che  nel  nervo  ottico,  eh* 
è molto  grolfoj  e che  forma  la  reti- 
• • na. 
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»a,  non  vi  fiano  alcuni  tratti  lumino- 
fi  limili , che  rendino  gli  occhj  d'eglr 
Idrofobi  ardenti  , vivi  ? e fxmùllantt \ 
( a ) come  tanti  Autori  anno  vifto  > 
( jMemor.  della  Soc.  Reale  anno  1750. 
Etmuler  pag.  433.  ) e come  fi  vede  di 
| notte  negli  animali  li  più  elettrici? 

Prtapifmo  degP  Idrofobi . 

LXIV.  Da  una  parte  il  calore  del 
veleno  mefcolato  col  liquore  feminale 
h deve  renderlo  più  acre,  più  piccante j, 
dall’altra  l’ urina  più  ardente  dee  ir- 
ritare le  vefichette  femihali  , e tutti 
li  nervi  avere  più  fenfo  ; a tutto  que- 
llo fi  aggiunga , che  il  ventre  è cofti- 
pato  nell’  Idrofobia  : tutte  quelle  ca- 
! gioni  concorrenti  potranno  eccitare  in 
‘ quefte  vefichette  il  medefimo  irritameli- 
to , che  cagiona  l’ erezione  e I’ejeculazio- 

> ne  y le  quali  eftendo  come  sforzate  in  uno 

> flato  cosi  deplorabile  x formano  il  Pria- 

ì ' >if- 

0 ( * ) Convien  credere,  che  li  flrofi- 

,j.  namenti,  li  colpi  improvvifi  elittrizzi no  li 
cervi  i d’ onde  verrà  quel  circolo  lumino- 
3l  fo , e colorito,  come  la  coda  del  Pavo- 
ne, chev  fecondo  1’  offervazione  del  Ne- 
wton ( queft.  ottic.  16.)  fe  v i fio  nella  not- 
Pl  te,  fe  uno  fi  comprima  un  angolo  dell^oc- 
cbio,  c quelle  ftelle,  che  fi  vedono  di  gior- 
cl  no,,  fe  uno  riceve  una  percola  fopra  1* 
occhio  * 

> 


D 
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pìfmo  , come  Celio  ( a ) , Lifter  , * 
Rivai ier  ( b ) l’anno oflervato.  . . 

LXV.  Gl’Idrofobi  fono  molto  timi- 
di : ma  il  timore  continuato  rende  i 
Uomo  fofpettofo  ; perciò  gl  Idrofobi 
diffidano  de’ loro  migliori  amici,  nul- 
la vogliono  prendere  dall*  loro  mani, 

tc* 

I * 

( a ) Feretri  frequens  extenfìo  cum  Jemi - 
nis  involuntario  jattu.  Cel.  Aurei  C.  II. 

r b ) De  vetulo  accepi , praser  borrenaa 
fymptomata  qua  fufìinuerat , priapijmò  arden- 
nm  uxori  concubuiffe  liberofqn  mornordtfje  , 
verum  innoxie  omnia  • Rivalier  in  fepulc  re/* 

Boneti  . ... 

In  quelli  giorni  una  cagna  nell  atto  ve- 
nereo fu  villa  da  molti  cogli  occhi  lucidi , 
e fcintilllanti  nell’ofcuro,  come  due  1 or- 
eie,  o come  quelli  de’ Gatti  , che  m tale 
(lato  fembrano  fmeraldi , e che  ,n* 
no,  quando  l’animale  h piu  celet  rk,co»  c 
ribaldato,  fdntillano  di  piu -Sarebbe  na- 
turalmente elettrizzato?  Gl  Idrofobi  lo  fo- 
no ancor  eglino?  . 

Numquid  epilepfta  apbroftdiaca  y [nte™*‘sf 
affr  itti  bus , elettrica  vi  canes , &feles  imbuii. 
Undenam  in  hac  amatoria  rabie  fpafmi , mor- 
fusy  ut  in  Hydrophobìa  ? Bonet.  fep.  tom.  i. 

^^Ncll’5  Inverno  del  174 1*  a]  Mauras  ne’ 
Paefi  di  Vaud  un  Uomo  morficato  da  un 
cane  arrabbiato  due  anni  , e ^c^zd  Pr‘“ 
ma,  arrabbiò  nella  notte  delle  di  lui  Noz- 
ze,  e morficò  la  fua  Donna  nel  feno.  lut- 
ti due  morirono  poco  dopo . 
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temendo  Tempre  di  qualche  forprefa  : 
cfifì  credono , che  tutti  quelli , eh’  en- 
trano nella  lor  camera  , abbiano  in 
pronto  un  bicchiere  d’acqua  per  sfor- 
zarli a bere,  il  che  ftimano  peggio  per 
loro,  che  Te  gli  fi  portale  il  Veleno, 
Di  fatti  Roberto  inftantemente  chie- 
deva del  Veleno  prima  d’  impiccarli  , 
e la  villa  del*  lieto  del  di  lui  langue' 
k>  faceva  fremere  . Si  pu6  vedere  le" 
precauzioni,  che  la  diffidenza  loro  fa 
prendere  nell’  Ifioria  delP  Idrofobo  di 
Marvejols.  ( Aflruc  pagi  18:  ) 

LXVI.  Non  fi  può  meglio  parago- 
nare lo  fiato  del  loro  ipirito  , che  a; 
quello  di  certe  perfone  , che  temono 
alpefceeffo  il  folietico  fottoli  piedi,  a 
ai  rèni,  o altrove.  Conofco  un  Uffi- 
; ziale  in  tutt’ altro  ragionevoliffimo , il 

• quale  in  una  convenzione  avrebbe 
crudelmente  patito , Te  quaicutio  gli  fi 

• foto  meto  accanto  per  tocóatló  ; tut- 
‘ ti  fanno,  che  quelli  tali  faltarebbono 

più  tofto  giù  dalla  feneftrà  , che  foffri- 
\ re  il  folletico,  altri  s’ infuriarebbono ; 
fino  al  medefimo  ecceto  molti  temo- 
no le  punture  elettriche,  dopo  d’aver- 
le fpeflo  provate. 

{i  * Cagione  del  furore . 

,,  LXVII.  Quando  un  agente  ci  cagio- 
j na,  o ci  deve  cagionare  del  male  , che" 
t noi  crediamo  di  non  avere  meritato  r 
t ( IVolf.  PfacheL  emp.  862,  ) e che  fo- 

pra  ‘ 
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2i2  Di  [f ert azione 

pra  tutto  ce  lo  cagiona  volontariametl- 
te,  e da  fenno,  la  collera  s’  impadro- 
nite- del  noftro  fpirito  ; e fé  1’  offe  fa 
ci  vien  fatta  all’  imptovifo , lo  fpa ven- 
to fi  unifce  alla  collera,  ed  all’  odio, 
che  n’ è infeparabile  : fe  una  tal’  of- 
fefa  ci  fembra  inevitabile,  la  difpera- 
zione  vi  fubentra.  Ora  1’  uomo  tanta 
più  vivamente  rifente  un’offefa  fia  .fi- 
fica,  fia  morale,  quanto  più  egli  è fen- 
fibile,  e fe  ne  vendica  tanto  più,  quan- 
to più  fi  crede  di  forze  fuperiore  : dun- 
que l’Idrofobo,  che  foffre  crudelmen- 
te in  ogni  parte  > che  afpetta  folo  una 
morte  tragica,  ( ufando  li  Villani  ( a ) 
di  fuffocarli  tra  due  materazzì  ),  che 
vede  il  di  lui  male  incurabile  , e di 
dovere  elfere  caricato  di  catene,  o di 
corde  , e travagliato  di  continuo  per 
farlo  bere,  e mangiare  , cofa  per  lui 
peggiore  della  morte,  dovrà  dare  tut- 
ti li  fe§ni  di  collera,  di  terrore  , di 
odio,  di  dilperazione , e di  fpirito  di 
vendetta  : tutto  quello  melfo  infieme, 

fen- 


( * ) La  moda  barbara  di  foffòcafe 
gl’idrofobi  era  altresì  in  ufo  al  tempo  di 
Palmario  , dicendo  egli  .•  Et  noflra  aiate  , 
vulgus  e a tentatosdum  nullo  temedìo  yejììtui 
pofìe  reputati  vita  pariter , ac  morbo  flrangu- 
htufinem  imponi t . Sarebbe  defiderabile  , che 
fi  puniflc  con  efempio  una  tale  inuma- 
nità . 
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I fenza  intenderne  la  ragione  , fi  chia- 

> ma  furore  : Così  l’  Idrofobo  , princi- 
f,  palmente  quando  fi  vorrà  sforzare  a 
1-  bere , o fi  offenderà  col  tatto  , con  la 
i.  gran  luce,  o col  rumore  , s*  infurierà 
i contro  tutto  ciò,  ch’egli  troverà, 
i-*  contro  li  fuoi  amici  , e contro  di  fe 

, fteffo.  Così  vediamo  de’ Malati,  a’ qua- 
: li  fi  fanno  operazioni  lunghe,  e dolo- 
rofe,  come  l’applicazione  del  ferro ro- 
r vente  fopra  tutto  1’  oflo  della  Gamba 
H cariato , s’  eflì  anno  tutte  le  loro  for- 
k ze , ;é  eh’  effi  intendono , che  1*  opera- 
, zione  è inevitabile  , non  potere  a me- 
l no  di  non  digrignare  li  denn  , e di 
: morfiqare  con  fremito  le  loro  coperte 
. durante  l’operazione,  ( a ) 

i , L'Or- 

f ' . • ' 

i C * ) Nelle  gran  paflW come  h 

> collera,  W difperazione,'  ed  anche  nell’ E- 
\ pileflìa,  il  fluido  nerveoè  Tpinto  con  gran 

* forzabile  parti,  ed  in  confeguenza  fi  fan- 
no dei  violenti  (tiramenti  dei  - folitii  : Ma 

* quefli  sfregamenti  devono  mettere  tutte  le 
parti  ignee  in  azione,  fvilupparle , ed  an- 
cora elettrizzarle,  mettere  inazione  li  fer- 

e menti,  che  la  mancanza  del  moto  intefli- 

* no  addormenta,  fopra  tutto  quelli  , che 
1 confifiono  nelle  parti  ^alcaline  , fulfuree  , 

■ ed  ignee  : quindi  deriva,  che  Io  fpavenTo 
y degli  afledj , de’ Terremooti  eccitano  feb- 
, bri  putride  , e maligne  ( teftimonio  Bagli- 

viiprax.  p.  150,  ),  che  quello,  che  fopra- 
» ' • ' u-  • 1 ven-  '• 
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V Orrore  dell'  acqua  proviene  da  motte  ca- 
gioni infieme, 

LXVIII.  L’  Idrofobo  teme  coftante- 
mente , e fopra  tutto  la  bevanda  : Egli 
ne  fente  vivamente  ilbifognoa  cagione  \ 
del  fuoco,  che  Io  divora,  dell’ acrezza  ; 
delle  materie  faline  , e biliofe  , che' 
fono  negl’  interini , e dalle  premure 
de’  Tuoi  amici  : ma  egli  ha  una  repu- 
gnanza  inoperabile  : e perchè  conlex- 
va  quali  fempre  la  ragione  , e la  pre- 
fenza  di  fpirito  , vi  fono  ragioni  fuf- 
ficenti  di  quella  repugnanza  , che  ci 
reftano  a cercare,  lafciandoci  fempre 
condurre  dai  fatti . 

Mucilagine  della  Gola,  origine  del  Veleno 
rigenerato . 

LXIX.  La  bava  deir  Animale  arrab- 
biato ha  infettato  il  fangue  d’un  Uo- 
mo ( xxi  ii.)  e il  fangue  è condotto 
dalla  circolazione  in  tutto  il  corpo  j * 
Egli  dovrebbe  dunque  infettare  tutti 
gli  umori,  pure  ne  infetta  un  folo  , 
almeno  nella  maniera  heceifaria  per  ! 
renderlo  velenofo  , per  cangiarlo  in 

■*  ’ t * •'  " ‘ ' fer-  * 

- . i ■ • .•  ' S ■ si., 

-j  \ i . ■ - ; ’ 

venne  al  Mercatante  di  Monpellier,  ed  ìf 
Roberto  ( x ) rifvegliò  la  loro  rabbia  , 
che  la  collera , c V Epilefiìa  rendendo  gli 
umori  più  acri , più  ign^ì  , anno  potuto 
cagionare  1!  Idrofobia  fpontanea  ( IH.  ) 
Vedi  la  nota  del  Num,  ( x ) 
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fermento  Idrofobico  ; 1’  efperienza  lo 
t conferma,  poiché  la  bava,  o la  fa  li  va 
fola  renderanno  per  l’avvenire  un  tal 
it  Uomo  capace  di  comunicare  la  rabbia 
ù agli  altri.  ( La  rabbia  non  fi  prende  , 
oì  che  per  la  bava  dell ’ Animale . ) Di  fatti 
e uon  è verifimile  , che  tanti  Autori., 

ii  che  anno  fcritto  fopra  la  rabbia,  qual- 

a cuno  non  abbia  offervato  , s’  ella  fi 
p prenda  pel  fudore,  pél  feme,  pel  fan- 
a gue  , pel  latte  8cc.  Supporto  , ch’el- 
« la  fi  prenda  così,  perchè  farà  fuccedu- 
ìi  to  un  infinità  di  volte  a perfone  fané 
t di  toccare  la  mano  tutta  fudante  degl* 
ni  Idrofobi  , teftimonio  Lifter,  di  maneg- 
giare le  loro  braccia  per  cacciarli  fan- 
ti gue,  di  ricevere  de’  fpruzzi  del  loro 
fangue  j ed  è accaduto  ad  alcuni  Idro- 
ili  fobi  confirmati  di  ufare  colla  loro  Mo- 
lo glie  ( LXIV.  ) effendo  la  maggior 

tt  parte  tormentati  dal  priapifmo  j tutta- 
j volta  gli  Autori  citati  fanno  teftimo- 
iti  nianza,  che  tutto  ciò  fia  rtato  impu- 

0 nemente  . Le  oflervazioni  del  Ferne- 

p lio  , e di  Surio  ( viri.  ) non  prova- 

1 no , che  il  fangue , e la  carne  del  Lu- 

, po  abbiano  recata  la  Rabbia  a quelli., 

che  ne  mangiarono,  nè  quella  de’Por- 
j ci  ai  Viandanti  , non  determinando  , 

' fe  la  terta  , e però  la  fai  iva  abbiano 

, fatto  parte  di  ciò,  che  mangiarono  . 

jj  Gli  antichi  davano  il  fegato  di  Lupo 

t arrabbiato  per  oontraveleno  in  .quella 

ma- 
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male  ; fa  d’uopo,  eh’ eflì  noli  dubitaf- 
fero,  che  la  bile  non  folfe  efente  dal 
veleno.  Quanto  al  latte  , io  non  sò 
fopra  la  fede  di  chi,  il  Boerhaave  lo 
creda  velenofo;  quando  egli  non  vo- 
glia dire  con  tal  efprefiìone  , eh’  e(Tb 
è da  temere;  il  che  io  facilmente  ac- 
cordo . ( Palmario  faceva  prendere  per  tre 
giorni  il  [angue  feccato  del  cane  \ ldrofe - 
ho . ) 

Qualche  goccia  di  fpiritv  di  Sale , come 
altresì  di  Mercurio , ogn'  una  da  fe  , 
fono  rimedj  blandi  y uniti  formano 
il  Sollimato  corroftvo . Boerh. 
t.  2.  p,  $ li. 

LXX.  Se  la  faliva  è il  folo  ì umore 
velenofo,  non  è dunque  da'  incolpar- 
fene  il  fangue,  poiché  egli  fommini- 
ftra  fenza  diftinzione  la  materia  di 
tutti  gli  umori . £’  dunque  il  ricetta- 
tolo medefimo  della  faliva  , o della 
mucilagine  della  gola,  e dell’ efofago , 
che  riunifee  materie  feparatamente  po- 
co nocevoli,  ma  che  per  la  loro  unio- 
ne divengono  velenofe  ( * ) , ciòè , che 
la  bava  del  Lupo  alcalizata,  e volati- 
lizzata , avendo  ,?  ^benché  lotto  quella 
i r.  for-  * ' 

, * •:  , r ••  - • 

( a ) Ciafcuna  parte  ha  li  Tuoi  fuchi 
differènti  dalle  altre,  e li  Tuoi  colato).*  le 
Droghe  ' medefime  non  piccano  la  punta 
delia  Lingua,  fe  irritano  vivamente  il  di 

lei 


Digitized  by  Google 


, , r*  ( 

. Sopra  la  Rabbia • 2 1j 

4 forma  e fparfa  nella  mafia  del  f?n- 
Ì gue , moit’ anolo  - già  , «►  proporzione 
si  per  la  figura  delle  molecole  , a quel- 
li le,  le  quali rcóftituifcono  quefta  bava 
i - o mudiamone  dell’  uomo , deve  in  que- 
ll -Ho  colatoio,  in  cui  il  .corfo  del  lan- 
i ■ gue  la  conduce  fucceflìvamènte , unir- 
li fi,  come  le  molecole  faline  d’ un  ran- 
t no , rincontrando  le  loro  ifimili , fi  ri- 
i unifcono , e formano  Criftallì,  fla  pro- 
prietà de’  quali  è differenti  filma  da 
. quelle  del  ranno  ; ovvero  icome  il  ve- 
leno del  vajolo  ineftato  nel  .braccio 
.attacca  determinatamente  certe  glan- 
, dole  migliari  della  , cute  per  indi  ma- 
• > nifeftarfi  : « o finalmente  come  le  ,mo- 
. :lecole  delle  Cantarèlle  inghiottite  , e 
; mifchiate  col  ìfangue  , <non  fi  -unifcono 
j intimamente  , e non  fi  lafciano  fcio- 
. gliere  , che  dall’  orina  , ed'  in  confe- 
i guenza  nota  infiammano  , che  i le  vie 
, «dell’orma. 

N.  R.  Tom.  IX.  K LXXI. 

lei  mezzo,  altre  la  bafe,  ed  altre  la  go- 
;la.  Vedete  Dai j hiftor.  Piantar.  Tom.  r. 
Tali  fono  tra  le  ultime  le  foglie  di  Belli- 
de,  delRanuncolo  delle  foglie  rotonde,  le 
radici  di  Mercorélla,  di  Sparagio  &c.  AI- 
i te  non  agi fco'no  nella  bocca,  ma  folo  nel 
> ventricolo  : come  la  ialapa,  la  gomma 
i gotta  , le  quali  per  agire  devono  edere 
lciolte  , e quelli  medicamenti  -non  trova- 
no i loro  diflòlventi,  che  in  certe  parti. 
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LXXL  La  maggior  parte  degl’idro- 
fobi fi  lamentano  del  male  ( a ) del- 
la Faringe,  della  difficultà  d’  inghiot- 
tire ; la  loro  gola  fpeffo  fi  gonfia . Do- 
po la  morte  fi  trova  il  principio  dell* 
Efofago  livido,  o cancrenato;  la  loro 
bocca  è libera  da  infiammazione  ; la 
lingua  conferva  la  fua  fleflìbilità  , e 
la  fua  umidità  &c.  Ora  l’Anatomia  c’ 
infegna,  che  nella  gola,  e nell’ Efofa- 
go fono  dilfeminate  molte  glandolefe- 
bacee,  o Cryptes,  così  dette  dal  Rui- 
ichio,  le  quali  mettono  capo  in  que- 
llo condotto  con  tubi  capillari , in  cui 
fi  fepara  una  mucilagine  deivfa , bian- 
ca ( che  molta  gente  caccia  fuori  nel 
toflìre  a digiuno,  fotto  forma  di  grani 
lunghi  due  linee,  larghi  una  linea,  e 
fchiacciandoli , fi  trovano  giallognoli, 
e di  un  fetore  molto  acro .)  Ho  cono- 

fcip- 

( 4 ) Teftimonio  M.  Aftruc  : Toto 
morbi  decurfu  de  Jìrangulationis  Jenfu  in  gut- 
ture  conqueflus  ejl  Anton.  Julian , & aiti  Mey- 
mnfes , Óv,  Vide  aperturam  cadaverum  87. 

ffydrophobi  non  timent  aquam , fed  timent 
eruciatum  internum  ab  aqua  1 nàuti  um  j nam 
ab  humidorum  affumption?  magnopere  Ledi , & 
angu jltari  y cb*  voluti  fe  Juffocari  Jenùunt  : ac 
proinde  pure  & magna  cum  rationc  timent  , 
&"c.  Peter.  Sali us  de  affetlib.  parti c.  p.  3 54. 

Roberto  aveva  pria  d?  impiccarli  motto 
male  alla  Gola,  e fe  gli  era  molto  gon- 
fiato il  Coito. 


Sopra  la  Rabbia . ag 
Ir  fciùte  due  perfone  , che  fi  credevano 
g tifiche  per  averne  refo  : ma  un  tal 
jof.  incomodo  , s’è  folo  , non  è di  veruna 
confeguenza . Sembra  che  tutti  li  fe» 

|(|!  nomini  ci  dicano,  elfer  quelle glando- 
li; le  febacee  l’origine  della  bava  veleno- 
t fa  degl’  Idrofobi  ; la  bava  o la  faliva 
i ordinaria,  eh’ elfi  rendono|copiofamen- 
;c  te,  riceve  il  fuo  veleno  da  quella  for- 
k r gente . 

f{.  Infezione  della  Saliva  per  quefta 

Mucilagine . 

se  LXXII.  Nell’ uomo  qaella  mucilagi- 
0i  ne  fciolta  dalla  Saliva  , che  noi  in- 
i„.  ghiottiamo  tanto  nel  vegliare , quanto 
,e>  nel  dormire , deve  calare  , a cagione 
|D;  del  pendio  , nello  ftomaco,  in  citi  re- 
t almente  ella  fa  la  fua  llrage  ; ( per 
|;  tal  ragione  trovafi  infiammato  tutto 
l0!  il  tratro  dell’Efofago  fino- allo  Ilo  ma- . 
co  ) quando  nelle  naufee,  e ne’ sforzi 
per  ilputare,  una  parte  non  vada  in 
bocca  j il  che  fuccede  Tempre  , perchè 
K(.  gl’idrofobi  fputano  fovente,  o penda* 
ij.  no  la  tella,  per  gettar  la  faliva.  Nel» 
t.  le  beftie,  che  portano  la  tetta  baifa  , 
■a  e fpecialmente  qualora  fono  ammala- 
ia  te,  e Idrofobe , quefta  bava  paffa  nel- 
b la  maggior  parte  per  la  gola  , ed  in» 

* fetta  più  la  faliva,  e meno  lo  ftoma- 
,f  co,  come  li  fintomi  lo  fanno  vedere; 

)*  e da  ciò  procede  in  parte,  chelamor- 

ficatura  fatta  da  un  uomo  arrabbiato 

* K z è me- 
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è meno  terribile  , che  .quella  di  un 
cane,  o di  un  lupo  n.  ) 

LXXIIf.  Le  glandole  febacee  della 
gola  non  poffpno  effere  ripiene  di  que- 
llo veleno  alcalico,  ed  igneo,  ch’elle 
non  ne  rifentano  Y offefa  , eh’  elle  non 
diventino  più  fenfibili,  piu  grojffe  , e 
eh’  elle  in  fine  non  s’ infiammino , co- 
me ife  gli  fi  foffe  applicato  fopra  un 
poffente  alcalico  : ma  la  faliva  , che 
fi  trangugia  fenz’  attenzione , fina  ,e  ■ 
fq  iojta , com’ella  è,  deve  infinuarfi  nè 
tubi  capillari  di  quelle  glandole  , ef- 
fendó  quefta  la  proprietà  di  tutti  i li- 
quidi, rilpetto  ai  tubi  equali:  ed  a ca- 
gionò delP  affinità,  ch’ella  ha  con  que- 
lla mucilagine , deve  fcioglierla  , ren- 
derla {corrente ; caricartene,  e condur- 
ne una  parte  dall’efofago  nello  doma-’ 
co  : dunque  gli  umori' dello  ftomaco 
faranno  ben  predo  infettati. 

Irritazione  della  gola . 

LXXIV,  Li  corpi  falini  concentra- 
vtiflimi  agifeono  a mifiura , eh’  effi  di- 
fciolgono  : ( Yalta  non  agunt  nifi  fola- 
ta , ) quedo  è un’affioma  di  Chimica: 
così  gli  alcali  fidi  , gli  acidi  àncora', 
come  l’ olio  di  vitriolo  bollono  coll’  in- 
fondervi dell’ acqua  : il  Fosfòro  di  M. 
Homberg  s’ accende  per  l’ umidità  dell’ 
'ariaj  la  pietra  infernale  non  brucia  , 
che  le  parti,  che  1* inumidifeono  ; la 
calce  .viva  s’ infiamma  quafi  per  1’  in- 
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Sopra  la  Rabbia,  22 i 
fufione  dell’  acqua  ; la  faliva  (opra  lo 
fpirito  di  fale  ammoniaci  rende  un 
odore  fetido  ; T acqua  fopra  li  metalli 
fufi  li  fa  fulminare  / Tutti  quelli  fo- 
no o corpi  falini  , o corpi  pieni  di 
parti  di  fuoco,  come  il  veleno  della 
rabbia  : dunque  .quello  veleno  deve 
fviluppare  tutta  la  fuà  attività,*  a mi- 
fura  che  la  faliva  lo  fcioglie. 

GP  Idrofobi  non  poffono  ef primeve  quefla‘\ 
. . fenjazione : 

LXXV.  Gl’  Idrofobi , che  anno  con- 
fervato  più  di  fertno  interrogatkfo- 
pra  la  fenfailone , cagionatali  dalla  ià- 
liva  nella  loro  gola  , anno'  detto  ,*  eh* 
ella  non  conlìHe  in  un  cattivo  gullo , 
ma  in  un  non  sò  che  peggiore  per  lo- 
ro della  morte , ( a ) peggiore  di  tut- 
to ciò,  che  lì  può  immaginare  ; che 
fi  rendeva  loro  imponìbile  d’  inghiot- 
tire y che  il  palfaggio  era  chiufo  , 

K 3 che  v 
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( a ) Interrogai us  a Medico  num  ab  in -* 
grato  fapore  penderei  aqua  metus , refpondit  fé 
Caufam  piane  ne  fette , fe  curri  fumma  volupta*' 
* te  ultima  vice  b i biffe y interim  tanto  odio  fo- 

1 li  da  liquidaque  jam  abominati  ut  e«rum  vi» 
I*  fum  perferre  non  pojfet  abfque  lypothimia, , Ro- 
[,  cher.  J am  propriam  falivam  agre  cfuìàem  de». 
[’  glutiebat  quod  ipfi  ut  nobis  feria  muftóties  af- 

feveravit'  vel  niorte'  pejus  erat\  . . . Salivam 

2 deglutire’  et  borrehdum  fuit  proinde  ac  fi  mor- 
tevi ip fo  momento  inferret . Corion  ex  JJfer» 
A)?  fault  y &c» 
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( a ) che  la  voglia  di  vomitare,  e fi 
mali  di  cuore  glielo  impedivano  ; che 
bevendo  fi  foffocano.  ( Giuliano  Ùajòn- 
ne  di  Meynes . 

LXXVI.  Ricordiamoci,  che  l’acqua 
pura  è rigettata  con  orrore  al  primo 
entrare  nella  Laringe,  quando  lanau- 
fea-  è frequente  j che  nella  Schinanzia  , 
quando  è al  difotto  delle  tonfille  , fi 
hai  una  pena  , ed  un  fortiffima  Ripu- 
gnanza ad  inghiottire  ; ma  nell*  Idro- 
fobia, oltre  quelle  due  cagioni,  ve  ne 
concorrono  altre  due  j cioè  l’ ecceffiva 
fenfibilità  di  quella  parte,  eh’  effendo 
più  tefa  , più  dolorofa  d’ ogn’  altra , non 
può  eflfere  toccata  da  che  che  fia  lenza 
entrare  in  inconvulfioni . Giuliano  di- 
Meynes  flrideva , e tremava  per  la  più 
leggera  unzione  dei  piedi,  conlervan- 
<k>  beniffimo  la  fua  prefenza  di  Spiri- 
to : ( AJlruc  pag.  15.  > qual  effetto 
vrebbe  prodotto  nella  gola  ? Se  un  a- 
mico  avanza  un  fuo  dito  verfo  il  no- 
Àr’ occhio,  in  quell’  iftante  noi  chiu- 
diamo le  palpebre,  e ritiriamo  il  c*> 
"poj  il  timore  del  male  fa  fare  tutti 
li  movimenti  per  fcanfarlo,  come  fa- 
rebbe la  fleffa  ienfazione . L’ ultima  ca- 
gione di  quell’ orrore  è ,.  non  il  catti- 
vo 

V ^ ‘ •'  • 

( b ) Hydropèobos  plurimo : in  faucibui 
Jìrangulafionis  fenfum,  experiri.  ^ AJlruc . Petsrs 
Sa  /jus  &C., 
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S opra  la  Rabbia . zz? 
vo  gufto  di  quella  bava  ^ imperciocché 
quand’  ella  lo  avelfe  , la  Farinde  non 
giudica  de’  fapori  * ma  uà’  altra  fenfa- 
zione , che  non  può  elfere , che  inco- 
gnita finallora  all’  Idrofobo*  e maggior- 
mente agli  affittenti  , ai  quali  perciò 
non  può  comunicarne  l’idea  , che  mol- 
to imperfettamente  . Come  potrà  e- 
fprimere  F idea  della  fenf^zione  pro- 
pria della  fena  , chi  non.  ne  ha  gu- 
idato? Non  è folo  la  di  lei  amarezza , 
che  difpiaceia  , le  olive  ne  anno  di 
più  uà  il  Tuo  piccante  , il  pepe  pic- 
ca affai  più . Cofa  è dunque , che  muo- 
ve il- vomito  , che, fa  raccapricciare  f 
ch’eccita  de’ mali  di  cuore,  quando  fi 
prende  , o fubito  che  fi  odora  ? Que- 
fta  è una  fenfazione  particolare , di  cui; 
non  fe  ne  può  avere  idea  * -che  per 
mezzo  della  propria  efperienza . 

Fetore  de' Sputi. 

LXX VII.  Probabilmente  all’umore 
fetido,  che  in  abbondanza  dalle  glan- 
dole  febacee  della,  gola  fcaturifce , de- 
vefi  attribuire  l’ odore  forte , che  s’ in- 
tele dall’  alito  di  Roberto  di  Cham- 
bovrigaud,  e dalli  fputi  di  Anna  Ca- 
lice di  Meynes  ; ( Sputa  multa  r.&  pu< 
trida  excreavit . ) Una  limile  materia  di 
continuo  cola  nello  ttomaco  , vifcere 
nervofiffimo  , le  fenfazioni  del  quale: 
fono  così  diffìcili  a narrarli. 'con  ter- 
mini giutti , come  quella,  della  gol» 
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degl’  Idrofobi  ; egli  non  può , eh’  effe-- 
re  fpiacevolmente  dal  veleno  inverti- 
to ; dal  che  ne  feguono  le  naufee 
li  vomiti le  cardialgie»  le  fincopi 

> &c.  le  quali  fopra  tutto  raddoppiano  ’ 
dopa  d’  avere  inghiottito , o alla  fola> 
proporzione  di  bere  .. 

Difficoltà  cT  inghiottire  li  folidi  . 

LXX.VIII.  L’ Idrofobo  non  può , al- 

> tro  che  con.  fomma  difficoltà  , inghiot- 
tire gli  alimenti  molli  v come  la  zup- 

» pa 4 i frutti  ; fia  perchè  l’efofago  e ro- 
vente infiammato  x o-  chiufo  da  una 
certa  convulfiòne  v onde  molti  fi  la- 
mentano d’una  fpecie  di  ftrozzatura  ; ; 
o perchè  quelli  alimenti  anno  Tempre 
qualche  Torta'  d’umidità , che  ftempe*» 
ra  la  bava  velenofa,  o finalmente  per- 
che gli  rinnovano  1’  idea  de’ liquidi  a 
loro  sì  terribile ..  Frattanto  per  ragio- 
ne, e per-  compiacenza,  erti  fi  sforza- 
no di  prenderli  ::  ma  fi  guardano  be- 
ne di  mafticarlì,  temendo  d’  inghiot- 
tire la  Tali  va  che:  fa  colare  iF  malli- 
cato  ; erti  li  trangugiano  precipitofa- 
mente , . e con  una  fpecie  * di  furore  ",  „ 
contorcendoli  come  quelli , che  anno  • 

. la  fchinanzia  .. 

Sete  y ardore  cP Orina’ , Stitichezza. 

LXXIX.  Gl’  Idrofobi , reftando  fenza f 
nutrimento,, nel  lorofangue  non  s’in- 
troduce5 chilo , com’  è necelTario  per  - 
prevenire- 1’ alcali ,.  l’ acrimonia  , e la. 
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Sopra  la  Rabbia.  22^  ‘ 
Corruzione  degli  umori*»  le  loro  interi- 
na devono  ri  Ica  Ida  rfi  di  più  , la  loro 
bile  divenire  piu  forte  ; la  bevanda 
fomminiitra  all’orma  un  veicolo,  che 
la  rende  chiara,  e rattempera;  qua- 
lora4 manca  un  tal  veicolo,  fecondo  1* 
ef'perienza  del  Bellini  ,'  ella  diventa 
rolfa,  o del  colore  della  limatura  dì 
mattoni , falina , liflì viale  f piccante  , 
irrita  il  collo  della  vefcica  , e produ- 
ce la  difficoltà  d’ orinare  ; ^l’ Idrofobi  * 
fono  foggetti  a tutti  quefti%aali.  De- 
vono altresì  mancare  gli  efcrementi  » 
e quelli  » che  fono1  nelle’  budella  per 
difetto  d’  urfiido,  non  polfono  fcorre- 
re  :•  onde  ne  viene  la  ftitichezza  .Il  1 
calore  della  febbre , e del  veleno  , il 
furore  frequente  , l’ acrimonia  del  l'an- 
gue devono  eccitare  una  liceità,  ed  un 
fuoco  nelle  intellina,  che  cagiona  una 
fete  proporzionata  ; ma  l’orrore  d’ in- 
ghiottire forpaffa  il  bib«no  di  bere. 

Voglia  di  mordere , e fuoi  motivi. 

LXXX.  La  febbre , che  accorhpagna 
fpeflo  quella  malattia,  è lòvente,  co- 
me negli  altri  Cali,  foggetta  a raddop- 
piarli in  ciafcun  giorno,  nel  qual  ca- 
fo  li  fpiriti  fono  più  agitati  , più  ri- 
baldati , li  folidi  più  tefi  ; e così  tut- 
ti li  fintomi,  e principalmente  li  do- 
lori , devono  raddoppiare  ; e come  li 
dolori  uniti  ad  un  fenfo  fquifito  r al 
vigore  dell’ infermo,  alla  di  lui  difpe- 

K 5 ra- 


Digilized  by  Google 


22  6 Differ  fazione 

razione  muovono  il  furore  t non  5 
forprendente , che  ne’  raddoppiamenti 
Suddetti  P ammalato  fi  laici  trafporta- 
re  dalla  collera  contro  gli  affilienti  , 
e contro  di  fe  medefimo.  M.  Rivalier 
avendo  chieflo  Polo  a Dumas  , perdi’ 
egli  temeva  P acqua  > collui  gli  diede 
una  guardata  brufca  , e borbottando 
fra  i denti  gli  voltò  mbito  le  fpalie  y 
e gettandoli  colla  faccia  l'opra  il  letto 
morficò,  e naife  in  pezzi  il  fuo  faz- 
zoletto, abbattè  coi  piedi  la  terra.  li 
Villano  , di  cui  M.  Haguenot  prete 
cura,  l’afficurò  digrignandogli  denti  , 
ch’egli  divorarebbe  un’Armata,  ch? 
egli  fi  Pentiva  un  defiderìo-  infupera bi- 
le di  mordere , e lo  diceva  , come  lo 
direbbe  ogn’ altro,  fenza  effere  furio- 
so in  quel  momento  ► Molti  afficura- 
no  , che  ciò  non  dipende  dalla  loro 
volontà,  e che  confervano  tuttavia  in 
quelli  eccelli  di  rabbia  la  loro  ragio- 
ne ( e la  loro  prefenza  di  fpiri- 
to . Il  che  ci  fa  conofcere  , che  oltre 
il  furore  vi  è un  altro  motivo  r che 
14.  porta  a.  mordere  « . 

>. 

( a ) Caterum  Hydropbobos  omnium  prtr~ 
Se'  confcior  effe  atque  rat  ioni j-  , & liberi  atis 
vere  campatesi  quamquam  afpeflu  truce  e , vo* 
ce  minacce  ac  ardentibuf  oculis  furibundi  vi - 
deantur  ~ In  quo  omnes  nojìtte  kijiwitt . mire 

concordante  Ad  me.  p.  25.. 
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Sopra  la  Rabbia.  'iiy 

\ • 

! . 

j Prurito  di  mordere,  fputo  frequente  . r - 

i.  .LXXXI.  Il  veleno,  che  intenta  più 
, o meno  la  fall  va,  punge  tutta  labnc- 
u.  ba  : e quindi  proviene  in  parte  , che 
f gli  arrabbiati  o Talivano  del  continuo, 
li  o fputano  a dritta,  ed  a finiftra  fenza 
c fine , ma  un  tal  irritamento  rifveglia 

in  loro  una  Torta  di  prurito  nelle  gen- 
t give  , che  non  n’  è Tollevato  , Te  non 
Te  nel  mordere  , e nel  digrignare  li 
] denti  . Ne  abbiamo  un  efempio  ne’ 

) fanciulli,  quando  fanno  li  denti  , che 
per  un  limile  prurito  mordono  li  ca- 
} pezzoli  delle  loro  Balie  , o fi  conten- 
tano di  premere  le  loro  gengive  fcol 
0 Tolito  dente  di  Cinghiale  , o di  Lupo; 
e come  il  prurito  ci  obbliga  agrattar- 
ci  alcune  volte  fino  all’  ulcita  del  làn- 
q gue,  così  quello  degli  arrabbiati  li  por- 
u ta  a mordere  loro  malgrado  : quello 

y è un  moto,  che  la  volontà’ efeguifce  , 

j.  ma  che  non  n’  è libera  padrona  , il 

quale  però  la  ragione,  e la  Religione 
polTono  moderare  come  le  altre  pafìic- 
ui.  ; _ . 

Altri  motivi  dilla  voglia  di  mordere . 

LXXXII.  Di  fatti  fi  o{ferva,.che  la 
rabbia  bianca,  o il  furore  di  mordere 
i*  è più  ordinario  agli  animali,  che  all* 

i«!  uomo  , e tra  gT  uomini  quelli  delle 

* Città  , che  anno  maggior  educazione  , 

T e impero  Topra  di  loro  medefimi  de  Ili 
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Villani , fono  altresì  meno  portati  a? 
mordere.  M.  Default  ( pag . 322.  1. 1.)> 
avendone  veduto  un  buon  numero  a 
Bordeaux  in  quello  flato ,.  s’  era  altre- 
sì perfuafo  che  ciò  non  accadeffe 
giammai  , e che  coloro  ì quali  fi  pi- 
gliavano pena  di  fpiegare-  quello  Fe- 
nomeno., la  pigliavano  inutilmente 
Ma  cento  offervazioni  fmentifcono  que- 
lla opinione . La  voglia  di  morficare  è 
ancora,  maggiore  nè  bruti,. poiché  per' 
la  fituazione  naturale  del  la  > loro  tefla  , 
la  mucilagine  delle  fauci  cola  più  ab- 
bondantemente nella  lor  gola,  e T ir- 
rita, più  gagliardemente . Molte  cagio- 
ni concorrono  al  medefimo  effetto  com- 
pofto,  e gli  Autori  male  a propofito  fi 
fanno  legge  di  dedurle  tutte  da  una 
fola  i.  così  oltre  le  due  da  noi  adegua- 
te, il.  Lupo  , che  fece-  tanta  flrage  a 
Meynes,  era  altresì  portato  a morfica- 
re per  la  fame,,  poiché  nello  fpazio  d’ 
alcune  ore  mangiò  tranquillamente  fi- 
no alle  offa  ( a ) due  grofli  Cani  del 
Parco  nel  giorno  medefimo  , eh’  egli 
attaccò  ventidue  perfone . ( Afiruc  de- 
Hydrophob.  ) 

Ve- 

, à . ' 

( a ) Pecuarium  canem , qui  ovili  adja- 
cehat , jugulavit , devoravit  ....  Mane 

Caftt  deptehenfus  ejì  in  flabulo  canem  alterimi 
ita»  qui  Ile  devorans . Aftruc  p.  6. 

Aezia 
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Sopra  la  Ràbbia.'  129? 

1 , 

) Vero  delirio  raro  nell*  Idrofobia . 

1 LXXXIII.  Gli  Autori  anno  afficura-^ 

i-  fo  troppo  in  genere  ,•  che  la  /abbia 
f{  confida  in  un  delirio^  quando edì  non 
i prendano  per  fegnodeL^  delirio  l’orro- 
y re  alle  bevande, e la  voglia  di  mor- 
dere : ma  in  tal  cafo  con  verrebbe  fot  - 
v to  un  tal  nome  confondere  modifica- 
\ zioni  dell’anima  ,,le-  quali  fono  tra 
i loro  differentiflime  ; una  vertigine  ci 
, fa  penfare , che  tutto  giri  ;.;il  prurito* 
c’induce  a grattarci,  finché  n’  efca  il 
fangue  : il' giudizio  • dei  vertiginofi  , 
h e de’  rognofi  corrifponde  alia  difpofi- 
zione  de’ loro  organi  del*  fenfo  , come 
ì della  retina,  e della  cute  re  per  de-- 
a l i rio  fi  conviene  dalli.  Medici  ( Boer-- 
haave  Aphf>r.  700.  che  - il  difordine 
1 debba  avere  la  fua  fede*  nel' cervello 
1.  medefimo  . Ora  nella  maggior*  parte 
1!  degl’  Idrofobi  le  fibbre  nervee , benché 
tutte  fiano  elevate  ad  un  tuono  più. 

I aito  ,..fono  per  altro  all’  uniffono  ; e 

li  quella  tenfione  rende  le  idee  più  vi- 

i ve  , e li  giudizi  più  pronti  ; ma  notti 

mer 

, * t 

ficzio  fa  1’  I fioria  d’ un  Filofofò  rdrofò*- 
r bo,  il  quale  con  Ja  forza  della  ragione  fu» 
r però  la  repugnanza , ch’egli  aveva  all'acqua,, 

II  e fi  guari  . Molti  arrabbiati  aflìcurano,  che 
fe  non  faceflcro  forza  a fe  mcdefimi,  divo* 
rarebbono  tutti  gli  affilienti 


1 
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meno  efatti  , nè  meno  corrifpondenti 
alle  impreflìoni  degli  oggeti  edemi . 

LXXXIV.  Nè  ciò  impedifce  , che 
alcuni  Idrofobi  non  abbiano  delirato  , 

- particolarmente  durante  lo  raddoppia- 
mento della'  febbre  , per  la  medefima 
ragione!,  per  la  quale  gli  altri  febbri- 
citanti  (delirano  qualche  volta  y e quin- 
di dipendono  quelle  immaginazioni 
fregolate,  di  cui  principalmenre . gli 
Autori  Arabi  ( a ) fanno  menzione  . 
Alcuni  idrofobi  occupati  nella  cagio- 
ne del  loro  male  anno  fognato , o cre- 
duto di  vedere  nell* acqua  il  cane,  che 
gli  aveva  morficati,  o i loroefcremen- 
ti,  come  grifteflì  Medici  , prevenuti 
da  qualche  ipotefi,  anno  creduto  ve- 
dere de’ piccoli  Cani  nell’  orine,  degl*  - 
Idrofobi  : alcuni  malati  anno  per  av- 
ventura altresì  fognato  d’  effere  trasfor- 
mati in  cani  , e ne  anno  imitato  la 
capacità  , e 1’  abbaiamento  : ma  più 
frequentemente  gli  Autori  anno  volu- 
to ingrandire  gli  oggetti  , ed  abbelli- 
re le  favole  , e come  gl’  Idrofobi  fug- 
gono  la  luce,  e > principalmente  per 
bere,  nell’ofcurità  fi  mettono  , come 
fi  dice  , fopra  le  quattro  zampe  , a 

gui- 

( a ) Aitarne»  intetdum  , ubi  omnia  in 
pejut  xuunt  , per  intervalle  dejìpere\t  atquè 
fune  lupum  , canemve  quafi  infilientem  } quoti" 
doqae  /marinari  • 
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ti  guifa  de’ Cani,  ( Lijìer.  obf.  i.  BorelFi 
cent.  3.  obf.  68.  ')  ficcome  faceva  Cor- 
:«  ton,  e che  a cagione  della  liceità,  e 
i,  della  infiammazione  della  Trachea  , 
i • ( Cartina  involut  'to  vox  latrabilis  &c.  CxL 
u AureL  ) anno  ne*  loro  tormenti  caccia- 
i-  ti  degli  (trilli  ( a ),  e de’ gemiti  d’uni 
n-  tuono  , il  quale  non  poteva  edere , che 

ni  rauco  , e lugubre  , fi  fono  prefe  tali' 

li  grida  per  urli*  Ma  d’  altronde  molte 

. oflervazioni , e tra  le  altre  quelle  de’ 

i-  Medici  di  Maruejols  , anno  verificato 

:*  a dovere,  che  la  .maggior  parte  degl’ 

,e  Idrofobi , nel  medefmio  tempra,  in  cui? 

i-  le  loro  (Irida,  ed  i loro  occhj  fembra- 

i no  minaceianti  , ancorché  fe  gli  pre- 

dentino  de’cani,  confervano  la  loro  ra- 
1’  gione  , e prefenza  di  fpirito  ; ( 80.  Not.)- 
i-  teflimouj  Pietro  Salio,  e M.  Aitruc  * 
LXXXV.  Se  fi  riunifeano  tutte  le 
a circoftanze,  fe  fi  rammemori,  che  le 

,ii  forze  dell’uomo  fono  limitate,  ch’el- 

a-  le  fi  confumano , e s’ indebolifcono  tan** 

fi  più , quanto  maggiori  moti  fi  fan*- 
o , e maggiori  fono  le  febbri  j che 
ei  negl’  idrofobi , mancando  il  nutramen- 
ut  to,  elle  non  fi  riparano  r che  notte- e 
i giorno  fi  perdono  , e che  il  fluido  ner* 
veo  r come,  l’ aria  * finalmente  fi  diftrug^ 

ge  >; 

il  ' ■ 

jg  ( b ) . . • . Tato  clangofa  vociftraiion* 

g.  lUtratum  ululatumve  quodammoda  cxj>rim:re-i. 
AOxuCi. 
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ger  e fi  dillìpa,  o che  l’ infiammaz io^ 
ne  de’ folidi  , e la  liceità  de’  fluidi  ? 
accrefcendo  lo  sfregamento,-  moltipli- 
cano le  refiltenze  oppoite  alla  circola- 
zione ; fi  vedrà  chiaramente  perchè 
quella  malattia  è acuta  ; cioè  a dire 
pericolofiflìma,  e breviflìma. 

LXXXVI.  Il  pericolo  della  vita  è 
tanto  più  grande  , quanto  più  le  for- 
ze deftinate  a far  circolare  il  fangue 
s’ accollano  più  ad  eguagliare  quelle  , 
che'  rèfiflono  al  di  lui  corfo  ; imper- 
ciocché da  una  tal  uguaglianza  ne  fe- 
gue  la  morte  ; ma  nell’  Idrofobia  di 
qualunque  fuperiorità  follerò  le  prime, 
la  perdita  irreparàbile  , che  fi  fa  di 
loro  , le  riduce  ben  predo  a quella 
eguaglianza:  onde  molti  Idrofobi  fono 
rapiti  in  tre  o quattro,  giorni  , fecon- 
do5 la  gagliardia  de’ fintomi  ;>  (.  xm.  ) 
la’  duraw  d’  una  malattia  è tanto  mi- 
nore,- quanto  1’  ineguaglianza  tra  le 
forze  della  natura,  e quelle  della  ma- 
teria morbifica  è più  grande  , ovvetxj, 
che  in  proporzione  all’  attività  della 
cagione  morbifica  fi  fanno  sforzi  più 
violenti  , e perdite  più’  grandi  di  for- 
ze per  correggerla,  ed  efpellerla  : ma 
nell’Idrofobia,  la  cagione  elfendo  at- 
tiviflìma  , li  sforzi  del  cuore  , e di 
tutti  li  mufcoli  fono  eccellivi , e quin- 
di le  forze  ben  tolto  confunte  : ò fe 
fi  guarifee , il  che  accade  di  rado , per 

que- 
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qfuefti  violenti  sforzi , la  cagione  del-- 
® là  malattia  è predo  diftrutta,  e in  tal 
aj.  forma  la  malattia  è breve 
r , Aperture' de'Xladaveri . 

LXXXVIX.  Un  veleno  alcalico-vola- 
tile,  e tutto  igneo,  quale  noi  l’abbia- 
211  mo  ^abilito  y e che  gli.  antichi  avreb- 
bero chiamato'1  calido:  ìn£  quarto  gra- 
dò,  non  può  a meno  di  non  diffipare 
0 per  li  fudori  , e per  la  tràfpira^ione 
j11*  (a)  1’ umidità/ defjcorpo,  e diffeccar- 
c'  la,  di  non  feiogliere  il  fangue  , e di 
liquefare  la:  pinguedine  , e d’ infiam- 
mare  y o cancrenare  ancora • le  parti  , 

- che  piu  immediatamente  egli  inaffia: 

1{;  perciò  Capiuaccio,  Enrico  Brechfeld  , 
^ Bonet  , e li  Signori  dell’  Accademia 
Reale  delle  feienze  ( Sepulchr.  tom.  1. 
ann.  1699.  ) anno  generalmente  ritro*- 
1/  vato,  mediante  l’apertura  de’Cadave-, 

.)  ri . 1..  Il  cervello  ilj  principio  della 
ù fpinale  midolla  ,.  tutti  li  mufcoli  piu 
fecchi  del  folìtq,-li  membri  eftenua- 
ifr  ti' v .il  pericardio  fecco  : 2.  Il  fangue' 
così  fciolto  V che- il  freddo  medefimo  - 
i»  dell’  aria  non  poteva  coagularlo  ; il 
eh’ è ordinario  alle  perfone  morte  dì 
<*  febbri  maligne,  di  pefte  &c.-eche  de--" 
mi  ‘ no-- 

at; 

».  ( a ) M.  Nollet  ha  oflcrvato,  che  la* 

ili-  femplice  elettricità,  fenza commozione, 

Il  trafpirare  moltiffimo  gli  Uomini,  e gli  Ani-" 
jet  mali..  Mercurio  dì  Decembre 
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‘nota  una  gran  corruzione  : per  quefto 
il  Cadavere  di  Giovanna  Dejone,  che 
due  foli  giorni  portò  la  Rabbia,  erafi 
putrefatto  , e irefò  fetido  , in  tempo 
di  quindici  ore  nel  cuore  dell5  Inver- 
no . ( AJìruc  pag.%.  ) 3.  Tutta  la  pin- 
guedine de’mufcoli-,  dell’ omento,  del 
mefenterio  fufa  , difperfa;  4.  La  Ci- 
fti-felea  piena  di  una  bile  verdiccia  T 
come  fi  vede  ne’ Buoi  morti  della  dif- 
fenteria  peftilenziale , che  ha  regnato. 
5..  Lo  ftomaco  qua,  e là  fmalrato  di 
vifcofità  bruno-cupe  , la  di  lui  tonaca 
vellutata,  putrefatta,  la  parte  fuperio- 
re  del  fegato,  che  tocca  lo  ftomaco  , 
lìvida,  la  parte  interiore  dell’ efofago  , 
infiammata  , la  laringe  attaccata  da 
infiammazione,  una  porzione  di  peri- 
cardio come  abbruciata,  dice  Capiuac- 
cio,  da  quefto  veleno  tutto  igneo.-  Il 
Sig.  Vandelli  aflìcura  d’  avere  vedute 
molte  ulceri  nella  bocca  d’  un  cane  y 
il  quale  aveva  tutti  li  fintomi  della 
Rabbia,  e che  per  tal  ragione  l’aveva 
egli  uccifo.  Il  Sig.  Zuvinger  di  Bali- 
lea  nell’  Efemeridi  di  Germania  rac- 
conta l’ apertura  del  cadavere,  d’ un  ar- 
rabbiato, nel  quale  egli  trovò  tra  le 
altre  cole  un  gran  roflore  nell’  inter- 
vallo membranofo  degli  anelli  dell’ 
àfpera  arteria;  probabilmente  T efofo- 
go  ancora,  di  cui  egli  non  parla  , fa- 
rà (lato egualmente  infiammato;  il  che 

con- 
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Sopra  li i Rabbia.  - 23 < 
conferma  effere  le  dette  parti  la  fede  prin- 
cipale  del  veleno. 

®i  LXXXVlIIt  Ecco  quali  fono  gl*  e£ 

®F  fetti  della  bava  d’  un  animale  arrab- 
'«  biato  in  un  uomo,  che  l’ha  ricevuta, 

P®  per  mezzo  d’  una  piaga  , dalla  quale 
i in  capo  di  quaranta  giorni  ella  è paf- 

0 fata  nel  di  lui  fangue  , e fi  è di  poi 
Ut  riprodotta  nelle  glandole  febacee  del- 

la  Faringe  : ma  per  gli  effetti!,  che 
»■  una  Amile  flava,  o per  dir  meglio  , , 
fi-  che  il  veleno  concentrato  in  quelle 
« glandole  febacee  , fa  nella  faringe,  è 

10  nello  ftofnaco,  fi  concepisce  , che  la 
h bava  del  cane  ha  perduto  molto  della 
0.  di  lei  forza,  fia  nel  mifcbiarfi  con  la 
h faliva  , fia  nel  fvaporare  le  fue  parti 
à-  ignee  all’ ufcire  dalla  gola  dell’anima- 
le le , fia  finalmente , perchè  fe  ne  dimi- 

nuifea  la  malfa  nella  piaga , dalla  qua- 
« le  il  fangue  la  getta  fuori  in  gan  par- 

1 te  , rintuzzandone  per  avventura  la 

11  fua  attività;  Ora  fe  la. bava  del  cane 
» immediatamente  infetta  la  faliva  dell’ 
fi  uomo  ( vii.  ),  egli  è evidente  , che 
c in  alcuni  minuti  le  glandole  febacee 
ir-  della  gola  ne  rimarranno  infette  r e 
li  quello  veleno  confervando  tutta  la  di 
ir-  lui  attività  , e moltiplicandofi  in  po- 
li chi  giorni,  dovrà  produrre  altresì  in 
0 pochi  giorni  l’Idrofobia,  come  l’efpe- 
\ rienza  lo  fa.  vedere  ( vi  ir.  ) L’ accor- 
ti do  fcambievole  fra  la  Teoria  , e 1* 

ofler- 
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òffervazione  conferma  abbaftanza  un 
Pentimento1,  al  . quale  non  manca  al 
prefente  che  d’ accordare  le  fperien- 
ze  della  pratica  : il  che  noi  intrapren: 
diamo  adelfoV  lenza  trattare  de’  fegni 
diagnoftici , e prohoftici , de’ quali  tant’ 
altri  anno  ben  particolarmente  difcor- 
fa.  , 

Cura  della  Rabbia. 

f f 

LXXXIX.  Le  indicazioni,  che  fi  de- 
tono avere,  quando  qualcuno  è fiato 
morficato  da  un  Animale  arrabbiato  , 
o\  prefa  l’ infezione  immediatamente 
in  qualfivbglia  maniera  fono  i.  Di 
levare,  s’ è podi  bile , il  veleno,  z.  D’ 
impedire  la  di  lui  azione  .•  Li  primi 
fiocco  rii  faranno  li  rimedj  prelevati- 
vi,' li  fecondi  faranno  li  rimedj  cura- 

rivi  • . '•  £ . 

Per  togliere  il  veleno,  è neceflaricy 
/ ch’egli  fia  a portata,  come  quando  vi 
è'  una  fol  piaga  elterna  infettata  ; poi- 
ché s’è  di  già  paffato  con1  la  faliva  nel” 
la  faringe , non  fi  può , che  impedirne 
l’azione . Frattanto,-  benché  egli  non 
abbia  infettata,1  che  una  fol  piaga,- 
fiay  o non  fia  nelmedefinio  tempo  ri- 
mafia  infetta  la  faliva  , pure  la  pru- 
denza vuole,  che  s’impieghino  unita- 
mente li  mezzi,  che  polfono  foddisfa- 
a quelle  due  indicazioni . 


Sopra  la  Rabbia,  2^7 

t - • " ' ' -.?/ 

V'  Rimedj  prefervativi , 

18  XC.  Si  rende  effenziale  , prima  d* 

« .cfporre  il  malato  alle  crudeli  opera- 

cI^e  devono  prefervarlo  dalla 
a Rabbia,  d’aflìcurarfi,  ie  il  cane  , che 
ci  l’à  morficato,  era  arrabbiato  ; li  fegni 
dai  quali  fi  riconqfce,  fono  differenti  ’ 
fecondo  eh’  egli  è nel  primo  , o nel 
fecondo  grado  della  Rabbia  : nel  pri- 

* mo  il  cane  fi  allontana,  fi  perde,  noti 
Jtt  beve , nè  mangia  ; ( non  è altrimenti  ‘ 

3:  vero  , che  la  fame  e la’  Rabbia  nel 

ik  medefimo  tempo  facciano  ufeire  jl  Lu-  ' 
l J?°  dalle  nevi,  ed  entrare  nelle  Caparti 
D ne  ) 1’  animale  è malinconico  -,  non 
® abbaia  , o fidamente  brontola  ; porta 
ti  la  tefta,  le  orecchie , e la  coda  baffe, 
a «a  gli  occhj  feroci,  e fenza  diftinzio- 

ne  morde  egualmente  li  ftranìeri,  che  ’ - 
a li  Padroni:  nel  fecondo  grado  eglian- 
v‘  Ta,  ha’ la  voce  rauca  ; urla  fenza  ca. 

* Slone,  gli  pende  fuori  la  lingua,  che 
et  lembra  piombata  ; rende  una  bava  den- 
o(  fa,  ed  abbondante j ora  corre,  ora  fi 
01  ferma  andando  qua,  e là  come  balor- 
»!  do,  attaccando  gli  animali  benché  più 
ti  forti  di  lui , così  tutti  gli  altri  cani 
n lo  temono,  e fuggono,  allorché  fegli 
? avvi«na  : fe  s’  intinge  un  pezzo  di 
fi  pane  , o di  carne  nella  bava  , o nel 

langue  della  piaga,  che  ha  fatta  , gli.  . 
altri  cani,  a’ quali  fi  offrirà,  Io  rifili 
' • te- 
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teranno  . Sopra  quelli  fegni  potrafli 
conghieturando  diftinguere,  fe  la  mor- 
ficatura ricevuta  fia,  ( a ) o nò,  ve- 
lenofa  j intanto  la  prudenza  vuole*  che 
in  un  dubbio  alquanto  ragionevole  fi 
penfi  al  peggio. 

XCI.  In  quelli  cali  , fe  la  piaga  è 
lontana  dalle  firade  delia  faliva  , e 
delle  lagrime,  1’  unico  prefervativo  è 
difcarificare  tutta  la  parte  infettata 
dalla  bava,  perchè  quello  veleno  vi- 
fcofo  fi  attacca  così  intimamente  alle 
carni,  che  niun  deterfivo  , e nemeno 
verun  fupuranté  , come  1’  efperienza 
ha  moftrato,  non  è valevole,  di  fepa* 
tarlo . Per  tal  effetto  conviene  avver- 
tire, che  l’operazione  non  abbia  del- 
le confeguenze  così  funelle  , come  fe 
ne  anno  con  ragione  da  temere  dal 
veleno  : però,  fecondo  il  grado  della 
rabbia  dell’  animale^  nel  tempo  della 
morficatura,  e fecondo  il  numero  , e 
la  validità  de’fegui  , che  fi  anno  del- 
la fua  rabbia  , è neceffario  impiegare 
dei  feguenti  ajuti  li  più  miti,  o li  più 
crudeli . 

Se  uno  ,o  due  dita , 1’  effremità  dell’ 
orecchio  , o del  nafo  &c.  fono  fiate 
morficate,  bifogna  tagliarle  dal  corpo 

con 

( a ) Quando  la  morficatura  è fiata 
fatta  attraverfo  degli  abiti  d en fi , comune* 
mente  non  vi  è tanto  da  temere , ( xi.  ) 
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con  un  rafojo,  o altro  inftrumento  in- 
cidente, lafciar  colare  per  qualche  tem- 
po il  l'angue  , lavare  la  piaga  , e le 
parti  vicine  con  acqua  carica  di  fai 
marino,  ed  un  tantino  d’  aceto  &c.  e 
di  poi  medicarla  nel  metodo  ordina- 
! rio.  Non  conviene  fare  il  limile  nel- 
; le  parti  carnofe  , come  nella  pol- 
i pa  delle  gambe  , delle  braccia  &c. 

1 per  non  metterli  all’  azzardo  di  ta-  ' 
gliare  de’ groffi  vali , de’ nervi,  dei  ten- 
dini , e limili  \ ma  bifogna  col  tempe- 
1 fino,  o con  le  forbici  tagliare  d’intor- 
1 no  la  piaga  , effendo  verifimile  , che 
• la  bava  de’ denti  fia  Hata  afciugata  priu- 
- cipaimente  nell’eftremità  della  piaga, 

I prima  eh*  elìì  abbiano  penetrato  lino 
ì al  fondo . Per  altro  la  più  licura  è di 
1!  levare  ancora  le  carni  di  là  dal  fon- 
li  do,  purché  ciò  fi  poflfa  fare  fenza  pe- 
1 ricolo . ; • 

* XCII.  Se  la  mano  , il  braccio  , il 
il  piede,  o la  gamba  fono  Hate  sì  ma- 
li lamente  trattate , sì  profondamente , e 
f fpeffe  volte  mafticate  , e fquarciate 
dall’animale,  che  non  li  polfano  pra- 
,j!  ticare  quelle  incilioni  , e che  altron- 
t(  de  fiali  moralmente  ficuro,  che  l’ani- 
n;  male  foife  arrabbiato  , la  prudenza 
j vuole , che  fi  pratichi  fecondo  1’  arte 
l’amputazione  di  quelli  membri  al  di 
j,  fopra  delle  piaghe,  infinattantoché  un 
,n  maggior  numero  d’  efperienze  abbia 
11,  - " ’ conr 
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.confermata  l’efficacia  de’  rimedi  cura- 
tivi, e prefervativi,  de’ quali  noi  par- 
leremo in  appretto. 

XCIII.  Ma  come  il  veleno  s’infinua 
a poco  a poco  all’intorno  della  teni- 
tura delle  carni, in  qualche  ora,  come 
le  macchie  d’.olio  ne’ panni,  e che  in 
„ certe  partì  uh1  incifione.non  può  .«farli 
fenza  pericolo  tun  .mezzo  pollice  più 
lontano  di  quello,  che  prima  fi  fareb- 
be potuto  praticare  , fi  rende  necetta- 
rio  di  non  differire  1’  operazione  .un 
.moménto  , s’.egli  è potàbile  : il  che 
fpette  volte  accade,*  quando  non  fi  trat- 
ta , che  dell’, ahipu taz i o.né  d’  uno  , 0 
due  dita  ; negl’  altri  cali  vi  abbifogna 
per  necemtà  il  foccorfo  d’  un  Cerufir 
co,  perchè  paffando  un  poco  più  di- 
tempo, conviene  tagliare  un  poco  più 
.avanti  nel  fimo.  - \ «i 

XCIV.  Se  la  cancrena  , e la*  carie 
d’un  membro  determina  a fare  opera- 
zioni così  crudeli , il  veleno  della  Rab- 
bia , che  ha  delle  confeguenze  affai 
più  funefte,  deve  maggiormente  deter- 
minarci. • .! 

Se  il  veleno  dell’animale  arrabbia- 
to , ricevuto  in  una  piaga  penetrale 
il  medefimo  giorno  ne’  vali , come  quel- 
lo della  Vipera  ( * ) egli  è evidente* 

che 


i * ) Secondo  1!  offervatione  della  So* 

. eie- 
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che  non  fido  quelle  operazioni  , ma 
ancora  tutte  le  applicazioni  degP  in- 
ftrumenti , e de*  nmedj  Cerufici  fopra 
la  parte  morficata  farebbero  inutili , dif-  ' 
t -feriti  a uno  o due  minuti } impercioc- 
ché circolando  il  Sangue  ne’ di  lui  pic- 
coli vafi  con  la  velocità  di  fei  pollici 
per  minuto,  (xxix. ) farebbe  ben  pre- 
do giunto  iti  quelle  parti  , dalle  qua- 
li non  fi  può  con  li  fuddetti  mezzi  eftir- 
pare'il  veleno.  • 

XCV.  Tutto  -ciò,  che  dìfecca  , ed 
abbrucia  le  carni  infettate,  particolàr- 
mente  fe  quello  è un  acido  corrofivo, 
che  diftrugga  l’acrimonia  alcalina  del 
Teleno,  non  fidamente  previene  la  pu- 
trefazione , o T efàltazione  di  queda 
* materia,  ma  ancora  la  fepara  dal  cor- 
po per  la  caduta  della  eroda  , e così 
potrebb’ edere  impiegato.  Tali  fono  li 
*:auterj  attuali  , e potenziali  , fpecial- 
xnente  l’acqua  forte,  lo  fpirito  di  fa- 
le  e fintili  , te  la  foluzione  del  Mercu- 
rio, con  cui  s’  imbevera  la  piaga,  per 
mezzo  d’ un  piumacciuolo  j ma  quedi 
N.  R.  Tom.  IX.  L raez- 

cietà  Reale  di  Londra  il  veleno  della  vi- 
pera (ì  diffonde  dal  collo  del  braccio  per 
^ tutto  il  braccio  (ino  al  cuore  in  meno  di 
mezz’ora  : fi  mefcola  dunque  nel  fangue  ; 

•il  che  non  accade  del  veleno  del  Vajolo  , 
e dell’Idrofobia,  prima  che  abbia  (oprali  ra- 
to nei  luogo  infetto. 
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mezzi,  come  fi  vede,  non  fono  ne  fi- 
curi  , nè  meno  crudeli  ,4C.^  arnputa- 

Z1XCVrf  Quanto  jalle  fcarificazioni 
cotanto  vantate  , elle  non  poffono  fier- 
vire  , che  a far  uficire  più  copiofamen- 
te  ir  (angue  j il  che  non  difende:  in- 
tieramente , poiché  il  (angue  non  ri- 
conduce  quella  bava  al  cuore  , bendi’ 
egli  circoli  nella  piaga,'  e nella  cica- 
trice per  meli,  ed  anni,  prima  che  la 
rabbia  fi  manifefti  , e che  quello  ve- 
leno s’ attacchi  alle  parti  fialide  , ch? 
egli  infiamma  nel  tempo  del  fiuo  (v> 
'luppamento,  . ' « ’ 

XCVJL  Per  quello  riguarda  tile  te* 
gature  de*  membri  , che  fi  potrebbero 
fare  allettando  Toccafione  di  farne  V 
amputazione  , è che  convengono  così 
bene  rifpetto  ai  y^ni  j che  infettano 
tutto  in  un  tratto  il  (angue , non  fem- 
bra , che  in  quelli  cali  fiano  neceffa- 
rie,  poiché  il  (angue  non  è infettato, 
che  quando  la  bava  fi  è volatilizzata 
dopo  un  mefe  o all*  incirca  $ nulladi- 
meno  niuna  cola  impedifee  d*  impia- 
garle . ’ . • ' 

Rimedj  curativi. 

XCVIII.  Se  la  morficatura  è nelle 
parti , in  cui  ]a  fialiva  concorre  (vii) 
o le  lagrime palfano , non  fi  polfiono  prati- 
care le  incifioni  necfffiarieper  eftirpare  il 
veleno,  e quando  fi  potefic  , il  male 
■+  ’ è di*  ; 
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fi  di  già  prefo in  tal  cafo  conviene 
ricorrere  ai  rimedj  curativi , i quali 
,non  riefcono  giammai  così  bene,  co* 
me  quando  s*  impiegano  fubito  dopo 
la  morficatura,  qualunque  fia  la  par* 
te,  eh’ è fiata  infettata. 

XCIX.  Nor  non  oonofeiamo  , che 
due  ihezzi  per  guarire  le  malattie  eh* 
anno  l’origine  da  una  materia  morbi- 
fica  , da  un ' veleno  ; il  primo  è dì 
,efj>ellerla , il  fecondo  è d’ impedirla  ad 
agire  : che  vale  a dite , di  corregger- 
la. La  natura,  o il  Meccanifmo  fem- 
brano  operare  nella  rabbia  per  efpel- 
le re  il  veleno  ; imperciocché  la  piaga 
fi  riapre,  marcilce,  e rende  una fanie 
putrida;  l’  animale  fuda  vomita  , e 
getta  bava  continuamente  : in  quelle 
indicazioni  li  Medici  anno  dovuto  ten- 
tare li  .fuppuranti,  li  diaforetici  , gli 
.emetici , e li  falivanti;  ma  i’  efperien- 
za  ha  fatto  vedere  finora  , che  tutti 
quelli  fo.ccorfi  così  bene  indicati  fono 
flati  infufficienti , fe  fi  eccettuano  gli 
ultimi  ; altresì  la  natura  , per  parlare 
coll*  efprelTione  ricevuta  , infili’  ella 
fle (fa  maggiormente  alla  falivazione. 

C.  Quanto  alla  correzione  del  vele- 
no , il  di  cui  carattere  comburente  fi 
xnanifella  abbaftanza  per  le  fiamme  , 
dalle  quali  il  malato.fi  fente  abbru- 
ciare per  le  punture  ',  che  fembrano 
tratti  di  fuoco,  noi  fiamo  ancora  na-  7 

. L 2 tu- 
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turalmente  inclinati  ad  eftinguere  que- 
llo fuoo  con  li  mezzi  , che  la  fete 
- ineftinguibile  infpiraagli  Idrofobi,  non 
ottante  li  tormenti  eccedivi,  che  il  be- 
re loro  cagiona  : quella  fete  urente  è r 
quella,  che  li  fa  fare  tanti  sforzi,  per 
vincere  lo  loro  ripugnanza  ; ( a ) ma  1 
-finalmente  la  fenfazione  orribile  , eh’ 
eglino  provano,  nell’ inghiottire  anco- 
ra la  loro  fai  iva,  fupera  laneceffità  di 
rinfrefearfi . Si  rende  dunque  necetta- 
rio , prima  che  il  malato  abbia  una 
tal  ripugnanza,  di  premunirlo  contro 
T incendio  prottimo  con  le  bevande  le 
più  refrigeranti,  e con  li  bagni  li  più 
frequenti  ; e come  l’efperienza  ci  ha 
fatto  conofcere  , che  gli  sforzi  fatti  f 
dalla  natura  con  la  contrazione  del 
cuore,  de’vafi  fanguigni,  dei  mufcoli, 
benché  molto  violenti  non  battano  per 
eftirpare  quello  veleno,  vifeido,  e che 
nel  medefimo  tempo  rendono  le  forze 
fucceflìvamente  deboli  : così  bifogna 
calmarli,  o moderarli  con  li  Narcoti- 
ci, cogFAnodini,  ed  infieme  quietare, 
ed  incoraggire  lo  fpirito  dell’  amala-  ! 
to  ( la  cui  agitazione  accrefce  quelli 
sforzi)  con  tutti  li  mezzi,  che  la  Mo- 
rale può  infinuare. 

CI.  1 

( a ) Vedete  in  Afìrtic,  e Lifter  gli 
artifizi,  che  impiegano  gl’ Idrofobi  per  vin- 
cere la  loro  ripugnanza . 
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CI.  Ma  bifogna  confettare,  che  co- 
tali refrigerativi  , e calmanti  non  ba- 
llano per  diftruggere  la  materia  mor- 
bifica  , qualora  la  medefima  fi  è Affata  , 
e concentrata  nelle  glandole  febacee 
della  Faringe  : eflì  poffono  folamente  fer- 
mare l’ effetto  prodotto  dal  volatile , eh* 
ella  ha,  quando  quella  infetta  folamen- 
te il  fangue , ed  il  fluido  nerveo  per* 
ciò,  benché  non  lìano  da  trafeurarfì 
li  detti  rimedj,  non  conviene  fidarce- 
ne del  tutto  . 

CII.  Noi  abbiamo  veduto  , che  il 
veleno  della  rabbia  fa  li  Tuoi  più  gran-, 
di  effetti  nella  faringe  j che  1’  orrore 
dell’  acqua  da  ciò  proveniente  è il  fin- 
toma più  formidabile  , e la  forgente 
di  molti  altri,  quando  ancora  niente 
più  faceffe , che  privare  il  malato  del- 
la bevanda,  e del  nutrimento  : feil~a 
un  tal  fintoma  la  Rabbia  farebbe  una 
febbre  maligna  , o una  malattia.  Ordi- 
naria i le  fanguigne,  li  refrigerativi  , " 
o rimedi’ confimili  bafterebbono  : I* 
infezione  adunque  delle  glandole  feba- 
cee della  gola  fatta  da  quello  veleno, 
che  fpe  otticamente  attacca  le  m rie-' 
fime , è la  proprietà  , e il  caratterini- 
co  di  quefta  malattia  : pertanto  le  fi 
potranno  ripulire  quelle  glandole  da 
una  tale  mucilagine  , la  quale  fola  è 
. capace  di  moltiplicare  , di  determina- 
re, e di  fare  agire  il  veleno,  fi  difen- 

L 3 d^ 
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i.  derà  intieramente  il  morficato  dall*  I- 
drofobia  : in  fintile  guifa  fi  guarifce  r 
o che  fi  previene  il  tenefmo , e la  difi- 
furia,  con  impedire  la  formazione  di 
certe  materie  acri  nell’uretra,  e nelle 
budella» 

CIII.  Per  produrre  un  tal’ effetto' 
non  fi  conofce  rimedio  più  efficace  dell* 
argento  vivo  o*  fotto  la  forma  d’ una 
pomata  applicata  alla  cute  , o fotto 
/ quella  'di  Mercurio*  dolce  ( a )',  della 
panacea ,,  dell’  Etiope  minerale  prefi  in- 
ternamente : fi  sà,  che  quefti  rimed) 
continuati  per  qualche  tempo  fanno 
ufcire  delle  glanade  della  gola , e del- 
la bocca,  le  mucilagini  , che  vi  rifta— 
gnano  : e-  comfe  l’ argento  vivo  agifce  , 
per  molto  tempo,  egli  è però  in  ifta- 
to  di  tenerle*  ben  nette  , e di  render-  j 
le  incapaci  di  dare  ricetto1  al*  veleno' 
Idrofobico  ::  imperciocché  finalmente 
benché  con  l’argento  vivo  molta  1* in- 
fa; 

/ • 

, » 

* 

C a ) Giulio  Palmario*'  de  morbi s con - 
tagiofis  C.  vii.  Lutef.  1578.  in  4.  ha  par- 
lato; dell’  ufo  del  Mercurio  in  unguento  nel-  I 
là  Rabbia  pag-  gj8.  Ravely  trattato  deila  I 

Rabbia  in  12;  lópó,  configlio-  ancora  il  < 

Mercurio  preparato,  come  il  Mercurio  dol-  j 
ce  „ il  Cinabro  a io.  o 12.  grani  con  al- 
trettanto d’occhj*  di  grancj  , e di  coccia  d5' 
©lìrica ,,  il:  tutto>  in  bocconi  ~ Tranf.  Phi- 
ìoL 
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fa  fìa  condotta  ne’  loro  dotti  efcreto- 
*3  , fe  quella  linfa  non  fa,  che  rapi- 
damente paflare,'  ella  non  potrà  acqui- 
llarvi  le  proprietà  ólTérvate  nella  mucila- 
gine  , che  dee  naturalmente  ivi  tro- 
varli , lapendòfi  , che  quella  mucilagi- 
ne  rion  acquifta  la  fua  acredine,  é la 
tonfifteffza,  fe  non  fe  pel  lungo  Ag- 
giorno, _ch’ ella  vi  fa,  come  l’orina  , 
e la  bile,  le  quali  ner  tubùletti  fecre- 
tor)  Torto  limpide , e diàfane , e acqui- 
ftano  nelle  vefciche,  èhé^  le  cjòntengo- 
no , tanto  più  d’ acrimonia , e di  colo-  * 
re , quanto  piu  vi  Aggiornano  , ficco- 
me  gli  eferementi  non  acquilhno  la 
loro  confiffenza  , che  nel  Aggiornare  x 
ne’craffi  inteftini.  Ora  per  nettare  le 
glaridole  febacee  della  gola  non  è ne- 
ceffario  di  procurare  una  fenfibile  fa- 
• livaiione  , eh’  è Aggetta  a molti  incon-  - 
venienti,  e che  non  fi  potrebbe  con- 
tinuare così  lungo  tempo  , quanto 
è riecelfafio  ; Apra  tutto  balta,  prima 
che  la  rabbia  li  manifetli  ,•  di  far  ufei- 
fé  quella  mucilagine  a mifura  ;•  eh’ el- 
la fi  fiepara , e d1  impedirgli  di  rilla- 
griarvf. 

CIV.  Per  foddisfaré  a quelle  diffe- 
rènti indicazioni,  Abito  dopo  lamor- 
ficatura’  fi  métterà  1’  infermo'  all’  ufo 
del  ratte  per  nutrimento  totale  ; e fe 
il  di  lui  fiomaco  nonio  digerirà,  non 
©Haute  le  precauzioni , che  fi  faranno 
L 4 pri- 
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prima  ufate,  fi  ricorrerà  ai  brodi  re- 
frigerativi alterati  con  latuga , portula- 
ca, acetofa  , fé  gli  darà  la  fera  due 
bicchieri  di  lattata , il  tutto  preceduto 
da  leggiero  purgante  , come  Manna  t 
Tale  del  Glambero,  e qualche  bicchie- 
re di  acqua  minerale  ; avendo  conti- 
nuato quelli  brodi  per  dieci  y o dodi- 
ci giorni,  fi  tollererà  meglio  il  latte, 
o il  fiero,  o il  capo  di  latte  &c.  che 
fi  continuerà  un  mele  intiero  ; median- 
te li  detti  refrigerativi  fi  rintuzzerà  1* 
acredine  del  veleno  , in  cafo  eh’  egli 
veniffe  a mefcolarfi  col  fangue,  fi  pre- 
verrà l’accenfione  de’ fluidi,  che  que- 
llo veleno  non  mancherà  di  fufeitare  ; 
e s* impedirà  all’argento  vivo,  benché 
dato  in  piccola  dofe , e adagio  adagio , 
d’eccitare  verun  calore.  Il  giorno do- 
• po  che  il  malato  £arà  flato  purgato  , 
per  prepararlo  al  latte,  o ai  brodi  al- 
terati ; fuppofto  che  una  tal  prepara- 
zione fra  parfa  neceffaria,  fi  cominee- 
rà  Tufo  de’ bagni  domeftici,  i quali  fi 
replicheranno  mattina,  e fera  per  un 
mefe  intiero  y dando  qualche  giorno 
di  ripofo  fecondo  la  prudenza  del  Me- 
dico . 

CV.  Ma  ne’  primi  giorni  fi  medica- 
rà  la  piaga  col  digeftivo  ordinario  ca- 
ricato d’  un  terzo  di  pomata  mercu- 
riale ordinaria,  o tale  come  s’  impie- 
ga per  la  rogna  y e per  la  lue  vene- 
rea,. 
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rea,  ed  ufcito  dal  bagno  di  due  in  due 
giorni  fi  ftrofinerà  il  contorno  della 
piaga  con  mezz’ottava  , o un  ottava 
. di  detta  pomata  ; lì  potria  applicarne 
- meno,  o lafciar  palfare  più  tempo  tra 
una  fìrofinazione  , e 1’  altra  fecondo 
che  farà  necelfario  di  continuarle  più 
a lungo;  ma  fe  fi  dubita,  che  la  rab- 
bia debba  dichiarai  ben  predo,  con- 
viene follecitare  le  unzioni  ,‘o  accre- 
fcerne  la  dofe,  fenza  temere  una  leg- 
gera falivazione. 

CVI.  Si  può  nel  medefimo  tempo  , 
volendo  , far  prendere  per  bocca  ogni 
due  giorni  mezzo  fcrupolo  di  Mercu- 
rio dolce  , o quindici  grani  d’ Etiope 
minerale  , per  accelerare  la  depurazio- 
ne delle  glandole  della  gola,  oflervan- 
do  le  medefime  precauzioni  , che  a 
guarire  le  malattie  veneree  per  eftin- 
zione  fi  olfervano  : ma  pèr  ambedue 
quelle  malattie  il  metodo  delle  unzio- 
ni fembra  da  preferirfi  a quello  delle 
fole  preparazioni  mercuriali  prefe  per 
bocca . 

CVII.  E’  necrfTario  di  tenere  la  pia- 
ga aperta,  o di  mantenere  la  foppora- 
zione  almeno  per  quaranta  giorni  per 
dare  un  efito  al  veleno,  che  1’  argen-, 
to  vivo  può  tirare  per  la  detta  par- 
te. 

CVIII.  Quanto  ai  bagni  fi  devo- 
no preparare  con  acqua  comune  , 

L 5 alla  - 
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alla  quale  fi  potrebbe  aggiungere  un;: 
pugno  di  Tale  marino  , il  quale  coi* 
tuo  acido-  può  diftruggere  1'  alcali  del 
veleno  ,.  e prevenirne  la  corruzione  : 
per  la  medefima  ragione  1’  acqua  del 
Mare  potrebbe  impiegarli,  fé  fi  trovaf- 
fe  comodamente.  Per  altro  quella  non 
fi'  deve  preferire  che  in  quanto  quelli 
bagni' fembrino  necelfari  per  ben  affi- 
curare  l’ammalato,  la  cui  tranquillità 
deve  procura  rii  in  qualunque*  modo 
« quello  motivo1  me  de  fimo-  potrebbe 
autorizzare  certi  rimedj  pratici  ,,  ai 
quali  il  pregiudizio  ha  dato  credito  , 
come  l’ufo  delle  gufce  di  ollriche  fot-* 
tilmente  polverizzate,  e non  calcina- 
te, ( Rovelj , Default.  Aefchrion  , Galena’ 
Oùbafio  li  lodano  calcinati  ..  Si  dà  con  mol- 
to pepe  y,  il  quale  opera  come  un  falivante . 
Vedi  le  tranfaz.  Filofof  i6zj:  n:  ipi.  per 
Gordon.  ) in  dofe  d’ alcuni  fcrupoli  in 
una  frittata  r rimedio dicui  in  ogni  Pae- 
fe*  qualcuno  ne*  fa<  comunemente  un 
fegreto  : fi  potrebbe  ancora  praticare 
la  polvere  d’occhi,  e di  gambe  di 
sranci,.  l’Alilfon  di  Galeno,,  ( a ) facen- 
done’ bollire*  un  pizzico  in  un1  brodo, 
edi  il  Lichen  terrefirì-cinéreìis . Ray.  hijì. 
fag.  t lo. .sì  vantato  dalli  Sig.Hanslaone  >, 
. / Ài  . ■■■  é Me- 

* 

• ( a y AliJfon.’G  alen.  Mar  ubi  um  folti s 
Cune-iformièttTy  involucri s Verticillo  dejìitutis  » 
Linn.  Hort.  ClefE 
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tf  Mead  , lenza  eccettuare  alcuni  piz- 

VC™\Jeìh  P°^v’er.e  C <*  ) vermifuga 
ai  Palrharioy  la  radice  di  rovo  , e lo 
fragno  col  Mitridate  «cosi  lodati  da 
Mayerne,  é Grevv  ma  lungi  dal  fi- 

ir-i-  ' f rimeclj  fpecialmente  de* 

Validi,*  come  fono  il  pepe,  il  Mitrida- 
te y le  polveri  calcinate , &c.  conviene 
adoprare  li  piu  dolci , almeno  per  con- 
tentare l’ammalato,  che  non  credereb- 
be lenza  loro  di  potere  guarire  . 

GIX.  Se  la  rabbia  fi  dichiara  prima 
d avete  adoprati  li  rimedi  da  noi  pre- 
ferirti, conviene,  fubito  applicare  la  po- 
mata mercuriale,  ufare  li  bagni  ( b ), 

L 6 le 

(a  ) Poivére  di  Palmario , che  fi  tro- 
va in  Defaulr , Sennerto  , ed  in  molte  al- 
tre Farmacopee.  R.  Folior.  Ruta,  verbena, 
fai  via  , Plantag  inis  Pohpodii  , Abfinthy  , 
Mentbtt  ] Metypophilli , Betonica  , Hyperici  , 
Centauri  miti,  ad  pari,  aquales  fiat  pulvii  Do - 
fis  dr.  aut  dr.  1.-  Altri  vi  aggiungono  un 
terzo  di  polvere  di  vipera.  Il  Melitfòphyl-- 
lon  trag.'  è il  Mefitis  Linn. 

Prendete  due  dramme  di  lichen  etnereus  ter* 
tefìris  f altrettanto  di  lichnis  vifeofa  flore  mu- 
feofo  , altrettanto  di  Pepe  nero  , polveriz- 
zato il  tutto,-  per  quattro  doli,  Gourdon» 
Tranf.  Filof.^^. 

^ b ) Si  anno  alcuni  efempj  d1  Idro- 
fobi guanti  con  li  bagni  . Vedanfi  Valchel- 
flaon^io  C.  278*  47.  Foretto  lib.  io.  ofier. 

.L  6 27. 
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e le  ferriate , e comecché  la  gola  è già 
infettata , e che  lo  ftomaco  può  avere 
ricevuto  delle  vifeofirà  velenofe  in  ef- 
fo  colate,  dopo  d'aver  fatto  all’  am- 
malato una,  o due  copiofe  fanguigne, 
bifogna  farlo  vomitare  il  più  dolce- 
mente che  fia  potàbile.  Imperciocché 
quefta  è una  malattia  infiammatoria  , 
che  attaccherà  ben  prefto  1*  Efofago  , 
e lo  ftomaco  : nulladimeno  avendo 
fatto  vedere  molte  fperienze  , ( Tran- 
fat . Filofefann.  1731.  Geoffroy  Mat.Med. 

1. 1.  p.  257.  ) che  avanti  d’effere  fatta 
l’ infiammazione , il  turbit  minerale  , 
o il  precipitato  giallo  comporto  col 
Mercurio , e 1’  acido  di  vitriólo  fcari- 
ca  non  folo  di  fotto,  e di  fopra  , ma 
eziandio  per  la  falivazione  , quefte  ma- 
terie velenofe  , e guarifce  ancóra  uo- 
mini, ed  animali  di  già  prefi  dall’ or- 
rore dell’ acqua  , non  bifogna  privarli 
d’un  foccorfo  per  violento  ( a ) eh’ 

egli 

27.  28.  Tulpio  lib.  1.  ofTer.  20.  Schench.  de 
venen.  Le  mem.  dell’ Accadem.  ìópp.  confi- 
ggano di  gettare  gl’  Idrofobi  nell’  acqua 
* fredda,  e di  lafciarli  bere,  e temere  di  an- 
negarti1. Celfo  configlia  di  farli  pafiare  da  j. 
un  bagno  freddo  in  un  bagno  d’  olio  cal- 
do. 

( a ) Palmario  ha  veduti  de’ Villani 
a prefervarfi  dalla  Rabbia  con  rimedi  cat> 
tartico-emetici  violenti . 
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egli  fia,  altronde  si  bene  indicato . La 
dofe  è da  quattro  grani  fino  alli  fei  j 
agli  animali  fi  può  darne  fette  o otto 
grani  tre  giorni  di  feguito,  e fe  ciò  fi 
fa  per  precauzione , replicarlo  tre  vol- 
te per  mefe . .•  . 1 

! GXr  Dopo  l’ Emetico  , è neceffario 
di  far  bere , s’ è poflìbile  , all’  amma- 
lato acqua  nitrata,  lattate,  e cofe  li- 
mili , di  continuare  ogni  giorno  le 
unzioni  fopra  la-  parte  morficata  , e 
di  farlo  entrare , per  amore , o per  for- 
za, nel  bagno  due  volte  al  giorno  «.* 
Giova  ancora  di  rinfrefcarlo  con  la- 
vativi d’  acqua , e aceto  ; ed  avendo- 
lo tutto  il  giorno  così  tormentato , la 
fera  fi  calmerò  con  un  narcotico . 

CXI.  Si  trovano  alcuni  Idrofobi  si 
freddi  (..a  ) efteriormente  , e che -an- 
no Ji  poi  fi  sì  cattivi,  che  oltre  l’orro- 
re del  bagno  , cadono  in  deliqui  gran-*  1 
di  ."In  tal  cafo  bifogna  buttarfi  ad  al-' 
•tri  rimedi,  e mantenere  le  forze,  di- 
videre ancora  il  fangue  , condenfato 

nel 

( a ) Tal  era  il  Figliuolo  di  M.  P.«. 
di  quella  Città,  chy era  (laro morficafo nel- 
le gambe  da  un  Gatto  arrabbiato,  il  che 
leguì  nel  1746.  in  quel  Quartiere  non  fi 
era  intefo  a parlare  di  verun  animale  arrab- 
biato . Quello  fanciullo  di  6.  in  7.  anni 
morì  fenza  alcun  furore,  irò  voglia  di  mor- 
dere» ' - - . : 
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tìel  primo  grazio  della  malattia  * cotìì^ 
qualche  fudorifero  : ed  in  quello  cafo? 
l’  aceto  fcillitico,  la  triaca  ancóra  deb'* 
bono  effere  praticati  : ma  il  più  del-  . 

Je  volte  , fpecialmente  nel  fecondo1 
grado  , la  febbre  è sì  veemente  , ed  il 
calóre  sì  acuto  che  non  vi  è mi' 
glior  rimedio  delle  abbondanti  fan-1 
' guigne  ( a ) , di  replicati  bagni  y 
poichèf  tanto  una  piccola  quantità  d’ 
acqua  è capace  di  ravvivare  molta 
bragia,  quanto'  ùria  gran  quantità  , è 
1 neceffaria  per  eflinguerla  : l’acqua  fe-  ' 
condo  tutte  l’ efpenenze  moderne , avi-  " 
damenfe'  affòrbifee  quelle  particole  di 
fuoco  conosciuto  fotto  il  nome  di  ma- 
teria elettrica,  ella  ritiene  per  l’ elet- 
tricità lunghiffimc  tempo  , e umettan- 
do quello  flùido  ùna  fprangacfi  ferro* 
o altro  conduttore  dell’  elettricità  ,•  in- 
terrompe in  detta  parte  tutta  là  ma- 
teria elettrica  : da  ciò  per  avventura 
procede  il  cattivo  effetto  dell’umidità 
fopra  li  nervi  * 

Prima  Offervazione  * 

f 1 

' ‘ \ * • 

CXII.  Quattro  uomini  deT  contcr* 
f ni 

# 

( a ) Si  ha  qualche  efempio  d*  IdrO* 
fobie  guarite  con  abbondanti  lalaflì . M. 
Poupart  Iflof.  dell’Accad.  1 M.  Bergcr 
loda  principalmente  il  falalfo  nella  fronte» 

1 4 t 
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ni  di  Bordeaux  nel  1731.  furono  mor' 
ficati  dal  "medefimo  Lupo  nel  mècfefi- 
mo  giorno  in  tempo  di  gran  freddo' 
dell’ Inverno  ; tutti-  quattro  andarono’ 
alJMare  , e ritornarono',  come  aflìc- 
curati i della  loro  guarigione".  Alcuni' 
giorni  dopo  Dumeritn  y uno'  dèi  quat- 
tro, rifentì  un;  dolore  ineforabile  alle' 
di  lui  cicatrici  ; quelle  divennero  du- 
re, fi  rialzarono'  inegualmente  poco’ 
dopo  egli'  ebbe*  tutti  li  fintomi-  della 
Rabbia  , così  pure'  l-  altro  nominato 
Criq  , e morirono'  ambidue-  arrabbiati. 

Coujìòty  il  terzo,  che  era  in  camicia, 
quando  il  Lupo  lo  morficò  nel  brac- 
cio1 molto  crudelmente , e Guiraud  fuo' 
compagno,- che  avèvà  quattro morfica-- 
t ure  nel  braccio,,  oltre  molte  picfcólè,. 
rifendrono  allora  dei  dolori- alle'  loro- 
cicatrici.  M.  Default,  che  li  vide  due 
giórni  dopo  la  morte  dei  due  primi  » 
gli  trovò  li  fintomi  precedènti  alla 
rabbia  j fubito  li  fece  applicare  fopra 
le' cicatrici ,.  e (òpra  tutto  il  bràccio1 
un  ottava  e mezza  d’unguento  Mercuria- 
ley  che  fece*  replicare  tre  giorni  di  fèr- 
. gurto,  nella  terza  unzione  le  cicatrici 
fi  appianarono , C a ) fi  ammollirono 

ih 

C ^ ) Il  Mercurio  corregge  if  veleno1 
Idrofobico  immediatamente , come  il  vene- 
reo : la  di  lui  gran  denfità  e forfi  cagio^ 

’ - •'*  ' ne,  ' 

/ 
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il  dolore  fi  acquietò,  il  coraggio  sì^ri- 
ftabilì  : in  oltre  fece  pendere  ad  ogni 
uno  un  ottava  di  polvere  del  Palma- 
rio, o un  ottava,  e mezza  per  ciafcu- 
no  di  fuetti  tre  giorni  ; indi  fece  le 
unzioni  ogni  due  giorni  , e li  malati 
furono  perfettamente  riianati.  Default 
OJJer.  2. 

OJfervaztone  n. 

> 

CXIII.  Un  gatto  verifimilmente  ar- 
rabbiato morficò  il  fuo  Padrone  in  una 
Gamba  : fi. ammazza  il  Gatto,  e fi 
medica  il  Padrone , come  li  due  uomi- 
ni fopraccennati  ; Egli  non  ebbe  v«- 
run  male  . Il  medefimo  ojfer.  4.  più  a 
lungo . . 

' OJfervaztone  nj. 

CXIV.  Una  Dama  di  Bordeaux  fu 
morficata  in  una  mano  da  un  cane  , 
il  quale  aveva  molti  fegni  di  Rabbia; 
n’ebbe  ancor  e{fa  de’ terribili , fu  trat- 
tata con  le  medefime  unzioni  , e la 
; • ...  , • me- 

ì l * i 

tie , che  li  miafmi  acri , e corrofivi  di  que- 
lli veleni  ne  fieno  aflorbiti  , e inviluppa- 
ti. Non  e già  per  quello  mecanifmo,  che 
l’argento  vivo  cangia  il  folimato  corrofivo 
in  Mercurio  dolce , in  Panacea  . L5  oflerva* 
zione  nona  conferma  quefia. 
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^ medefima  polvere;  dopo  di  eflfere  fta- 
ta  in  Mare,  e prefe  le  chiocciole  d* 
oftriga  calcinate  , fu  rifatta  . Il  me - 
defimo  off.  3.  che  fi  pub  vedere  più  a luti*  * 
go  nelP  Autore . 

li  ' . .1 

Offervazione  ir. 

CXV.  Una  muta  di  Cani  da  caccia 
fu  morfìcata  da  un  cane  arrabbiato  : 
quindi  alcuni  divennero  arrabbiati  con 
avverfione  all’acqua  , bava  , ed  altri 
fegni  : fi  diedero  allora  fubito  a que- 
fti,  ed  agli  altri  molte  prefe  di  Turbit 
minerale  per  tre  giorni  confecutivi 
di  poi  due  o tre  volte  in  un  mefe  ; di 
due,  che  manifeftamente  avevano  la 
rabbia , ne  guarrl  uno , avendo  prefo 
il  Turbit  due,  o tre  volte,  il  fecondo 
non  avendolo  prefo  , che  una  fol  vol- 
ta, e quelli  ai  quali  non  [fi  era  dato 
niente  affatto  , morirono  arrabbiati  > 
gli  altri  furano  prefervati  dalla  rab- 
bia Si  afficura  il  medefimo  fucceffo  d* 
un  altra  muta  ancora*  Tranf.fìlofof.  3* 
Giugno  1735. 

Offervazione  V. 

' CXVI.  Una  Fanciulla  di  14.  anni 
morficata  crudelmente  nella  polpa  d’ 

. una  gamba  , morficandofi  la  piaga  , 
prefe  il  turbit  minerale  quattro  voi- 

j t*  a * 1 te 

* * 1 
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te  in  un  mefe  > ella  vomito  » e fu 

^Un*  fanciullo  di  dieci  anni  fu  mor- 

ficato  da  un  cane. arrabbiato,  che  g l 

fece  quattro  fori  m una  gamba , egli 
prefe  ilTurbif  ( « ) minerale,  fu  me- 
dicato col  digeftivo  ,.  e le  ferite  «ieri 
ebbero  veruna  confeguenza  * Iranj. 
Filo/,  ibrd. 

> 

Óffervazione  VI. 


• * 

£XVII.  À Tamvvort  un  giovane  d* 
anni  18.  fu  morficato'  iri  un  braccio 
da  un  cane  in  un  luogo  ,•  ove  molti  al- 
tri cani  morirono  arfabbiati  ; fei  8Jor" 
tìi  dopo  divenne  malahconico  y e nac- 
éo,  ebbe  de*  tremori,  de’  fogni  ; egli 
fudò  molto  per  l’ufo  del  turbit  mine-; 
tale  replicato  tre  giorni  di  leguito  m 
dofe  di  quattro  grani  con  la  triaca  * 


i 


( a •)  Si  davano  a gli  Uomini  fei  * d 
lette  grani  di  Turbit  minerale , dofe  eh  ef-  ; 
efTendo  divifa,  non  li  faceva  falivare,  ma 
prefi  tutti  in  una  volta  fette  grani  , face- 
vano colar  bava  copiofamente  alli  canr 
Una  taf  dofe'  benché  conveniente  in  Inghil- 
terra f e quella  medefirtìa  che  noi  abbiamo 
detto  qui  fopra  (,  lop.  ) benché  préfa  da- 
gli Autori-  li  più  faggi  , £ troppo  alta  : 
quella  di  M.  Bertrand  d’  un  grano  a due 
é falciente*.  e'  fpecialménte  in  Provepza* 
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«fd  altre  droghe  fudorifere  ; fi  purgò 
altresì  molto  per  fe  ceffo  : con  que- 
fio  rimedio  la  piaga  fi  cicatrizzò,  ed 
, agli  guari 

OJJ'ervazione  vii* 

CXVIII.  Néf  mefe  di  Maggio  def 
*744.  M.  Bertrand  Medico  in  Marfi- 
glia  prefervò  dalla  Rabbia  cinque,  per- 
sone con  le  unzioni  mercuriali  tre 
uomini  erano'  fiati  morficàti  nelle  ma- 
ni ,*  e nelle  braccia,  e due  donne  nel- 
le  fpalley  nel  medefimo  tempo  che  un 
Cavallo  morficato  dallo  fteffo  cane  era 
morto  arrabbiato  : neUo  fpazio  di  tre 
giorni  quefte  cinque  perfone  furono  a 
prendere  nove  bagni  in  "Mare,  e que- 
fii  finiti,  M.  Bertrand  non  trovando 
che  il  falaffo  foffe  indicato , fece  pren- 
dere a ciafcuno  uomo  due  grani  di  tur- 
bit  minerale , ed  un  grano-  a;  ciàfcuna 
femina;  tutti  furono5  purgati  copiofa- 
mente  per  di  fopra  , e per  di  fotto  : 
indi  li  mife  all’  ufo  della  polvere  del 
Palmario,  ed  un  giorno  sì,  e 1’  altro 
nò’,  fece  ungere  con  un  ottava  d’  un- 
guento mercuriale  gli  uominini  nella 
mano,  e nella  parte  anteriore  del  brac- 
cio e le  donne  tanto  nel  braccio  , 
quanto-  nella  fpalla  quafi  per  un  me- 
fe : egli-  fece  riaprire1  le  piaghe  , € 
le  lafciò  fopporare  pel  maggior  tem- 
po v 


i6o  Dijfertazione  ^ ' 

po,  che  fu  poffibile  , per  il  che  tutti 
anno  goduto  fino  al  preferite  perfetta 
fauità . 

ÒJJervazione  vili. 

CXIX.  L’Editore  di  un  libro  affat- 
to nuovo  ( Trai, ì.  de  Morb.  Capit.  Do- 
mini de  Lazermes  ) nel  mefe  di  Mag- 
gio 1747.  medicò  uno  Scuoiare  , - ai  . 
quale  un  cane  arrabbiato  aveva  fatte 
due  piaghe  nella  mano  , col  metodo 
-di  M.  Default,  vale  a dire  con  le  un- 
zioni mercuriali  , e la  polvere  del 
Palmario  per  venti  giorni  : Egli  aflì- 
cura  , che  quello  Scuoiare  non  ebbe  ve- 
run  incomodo  , e flette  bene  ancora 
per  quattro  meli  dopo;  Egli  cita  mol- 
te guarigioni  fatte  nei  1741.  col  Tur- 
bit  minerale  riferite  in  una  Dilata- 
zione di  M.  James,  ed  altre  limili  e- 
ftratte  dalle  Trattazioni  Filofofiche 
dell’ 1744. 

OJfervazioni  /opra  gl'  Idrofobi  guariti  col 
Mercurio  , ejlratte  dal  libro  di'i  M. 

James  Dizionario  di  Medici-  J 

na . t.  4.  • | 

CXX.  Nell’  1734.  un  fanciullo  di  , 
dieci  anni  fu  morficato  in  una  gamba 
in  quattro  luoghi  da  un  cane  arrab- 
biato. Se  gli  diede  il  turbit  minerale, 

e la 


Digitized  by  Googl 


le 


, v Sopra  la  Rabbia,  261 

1 e la  canfora  in  piccola  dofe  : ne  gua- 
' ri.  Il  cane  morì  arrabbiato  in  incapo 
di  dieci  giorni. 

Un  grofTo  cane  era  flato  morficato 
da  un  altro  cane  arrabbiato  : il  Lune- 
dì fi  arrabbiò  : gli  fu  dato  nello  ftef- 
■ fo  giorno  il  turbit  nel  butiro  ; il  Mar- 
tedì , ed  il  Mercoledì  fi  replicò  j il 
; ' Venerdì  fu  a caccia. 

I Un  cane  arrabbiato  morficò  in  va- 
rie parti  una  cagna  di  Spagna  dell’ 
Autore  : fu  ella  medicata  con  1’  un- 
guento mercuriale  : prefe  per  quindi- 
ci giorni  feguitamente  il  turbit  a pic- 
cola dofe  in  qualità  di  alterante  : ogni 
dì  fu  bagnata  nell’acqua  fredda,  e fu 
efente  dalla  rabbia  . Altri  cani  morfi- 
cati  nello  fteflo  tempo  dal  fudetto  fu- 
rono trattati  con  la  decozione  di  quat- 
ti onde  di  limatura  fina  diftagnocon 
aglio,  la  triaca,  e la  ruta  : ma  eflì 
divennero  arrabbiati  nello  fpazio  di 
quindici  giorni,  e perirono. 

Un  cane  Irlandefe,  di  razza  di  Lu- 
po, fi  gettò  addotfo  ad  una  Fanciulla 
del  fuo  Padrone,' li  (tracciò  i panni  , 
la  fgraffiò,  gli  prefe  la  tefta  in  bocca 
molte  volte  : fu  dato  a quella  fanciul- 
la il  Turbit  minerale  con  la  Canfora  ; 
il  che  gli  fece  degli  effetti  sì  furiofi  , 
che  convenne  abbandonarne  1’  ufo,  e *• 
ricorrere  all’unguento  mercuriale  , ed 
alle  pillole  di  Ruffus,  e altresì  ai  ba- 
gni i 
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gni  ; coi  «quali  rimedi  la  fanciulla  don 
ebbe  yerùn  male. 

I Un  fanciullo  di  quattordici  anni  era 
{lato  raorfìcato  dieci  giorni  avanti  da 
un  cane  arrabbiato  : le  fue  ferite  era- 
no lividiflime  : ,egli  prefe  del  turbit 
in  gran  dofe,  e flette  bene.  Un  altro 
morficato  dallo  fteflb  cane  non  aven- 
do  ufato  quefto rimedio,  morì  arrab- 
biato nel  termine  d’ alcuni  giorni. 

E’  ftata  portata  da  Tunquin  una 
polvere  rofla  , della  quale  fanno  gran 
cafo  li  Chinefi  nell’ .Idrofobia  : ella  è 
comporta  di  24.  grani  di  Cinabro  na- 
rivo,  e d’ altrettanti  dell’ artificiale , e 
di  1 6.  grani  di  Mufchio.,  da  prenderli 
due  volte  nell’ intervallò  di  ;un  mefe.. 
M.  VUrench , e molti  altri  in  Inghil- 
terra ne  anno  fatte  l’ éfperienze , che 
loro  fono  riufcite  : fi  dà  in  un  bic- 
chiere d’acqua  vite,  d’acqua  di  rifo  , 
od  altro.  AI  Mercurio  , ch’entra  per 
tte  quarti  nella  compofizione  del  Ci- 
nabro, fi  deve  attribuire  la  principale 
virtù  di  quefto  rimedio  Chinefe  ^ .Que- 
lle o(ferva?ioni  replicate  in  Inghilter- 
ra , e delle  quali  M.  James  aflìcura 
averne  un  grandiflìmo  nùmero  , con- 
firmate in  diverfe  Città  della  Fran- 
cia, appoggiate  fu  quelle  della  China 
non  ci  permettono  di  dubitare  punto, 
che  non  fiavi  nel  Mercurio  un  rime- 
dio così  grande  contro  la  Rabbia,. co- 
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oj  jne  contro  il  mal  venereo,  la  rogna f J 
ed  altri  veleni  animali , che  fi  comu- 
« nicano  mediante  il  contatto  immediar 
i to  de’ liquori  infettati. 
a,  CXXI.  In  Alais  verfo  la  metà  di 
(ni  Settembre  del  1741.  il  Chierico  della 
D Badia  , .in  età  di  dieciottp  anni  , fq 
* morficato  in  una  gamba  da  una  cagna 
di  cala  ; la  piaga  ben  pretto  fi  faldò  , 

‘e  non  ne  fece  verun  cafo  . Verfo  li 
]i  x.  o li  xii.  d’Ottobre  egli  fentì  del 
fl  fuoco,  e dei  dolori  alla  detta  gamba  y 
è il  che  attribuì  al  freddo,  ed  all’umi- 
1.  dità  eh’  egli?avev.a  fofferto  qualche  tem-r 
e po  prima  : all!  XX.  dello  (letto  mefe 
§ fi  fentì  in  ciafcuna  notte  de’  tremiti 
feguitati  da  calore,  e fudore  : li  i6f 
s’accorfe,  ch’aveva  la  voce  rauca  , e 
, che  non  poteva  rifolverfi  di  fciacqua-r  , 
re  li  bicchieri,  dicendo  frattanto,  che 
t non  aveva  verun  male  : egli  aveva 
r altresì  mangiato  molto  da  collezione  ? 
ed  aveva  bevuto  vino  puro  , Alli  27. 
non  potè  levarfi  dal  letto  : fe  gli  tro- 
vò la  febbre.;  fe  gli  cacciò  fangue  ; 
quando  fi  trattò  di  prendere  un  bro- 
! do,  egli  non  potè  inghiottirlo,  che  a 
grandi  (lenti  , è.  contorcimenti  , che 
forprefer  > tutti  . Alle  dieci  ore  della 
k mattina  egli  fudò  a grolle  goccie , ed 
ogni  momenio-  fputava  (aliva  bianca  , 

’ e l'pumante  in^poca  quantità  : avendo 
t mefio  fuori  il  fqo  braccio , nel  tempo, 

* T ' IM . 
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in  cui  gli  fi  toccò  il  pollo  , e finché 
cimale  fcoperto  , tremò  di  freddo  : 
giammai  fi  è trovata  una  febbre  più 
gagliarda,  nè  un  calore  più  acre*  che 
pure  quel  gran  fudore  avrebbe  dovuto 
attemperare  : avendogli  guardato  in 
èocca,  non  vi  fi  vide  niente  ; ed  in- 
terrogato 1’  ammalato  fe  aveva  male 
in  gola,  diceva  di  nò  . Alle,  quattro 
della  fera  , benché  gli  foflfe  fiato  ri- 
cacciato fangue  , e fatto  un  criftero 
umettante , fi  mantennero  gl’  ifieffi  fin- 
tomi, ed  era  di  più  in  un  inquietudi- 
ne fpaventevole  ; quattro  perfone  era- 
no di  continuo  occupate  ad  impedir- 
glHli  fuggire  - Pregava  gli  affittenti 
di  non  respirare  verfo  lui,  di  non  la- 
nciar entrare  in  camera  la  minima 
aria,  effendone , diceva  egli  molto  in- 
comodato. Verfo  le  ott’ ore  della  fera 
la  febbre , li  (udori  , e le  agitazioni 
erano  eftremi  : minacciò  tutti  di  mor- 
dere , fputtacchiando  continuamente 
nel  vifo  di  quelli,  che  lo  ritenevano, 
non  rifpettando  , che  fuo  Padre.  Era 
però  fano  di  mente  ; pregava  Iddio  di 
continuo  ; qualche  ora  prima  aveva 
ricevuti  tutti  li  Sarmenti*  ed- aven- 
do morficato , ma  fenza  ferita  il  dito 
del  Prete,  che -gli  aveva  data  i’Eftre- 
ma  Unzione , gliene  fece  fubito  le  fue 
fcufe . In  quefto  giorno  medefimo  pre- 
fe,  ma  con  pena  orrribile  del  brodo. 

No» 
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li  Non  poteva  (offrire  la  villa  dell’ acqua, V 
benché  fotfe  fitibondo  , e che  bramaf- 
i fé  di  bere . Finalmente  verfo  la  mez- 
k za  notte  gli  fopravennero  le  convuL 
li  Tonini,  e morì. 

a La  notte  delli  17.  Dicembre  Te- 
gnente , 1*  Abadelfa'  s’ accorfe , che  una 
t'  piccola  cagna,  ch’ella  amava  moltif- 

0 limo  , e che  faceva  dormire  nel  Tuo 

ì-  letto  dai  piedi,  era  grandemente  agi- 

li (tata,  e che  di  quando  in  quando  ella 

le  grattava  coi  denti  la  pianta  de’ 
■piedi  : la  mattina  trovò  quella  cagna 
■ malanconica  *,  e bagnata  di  fudore  5 
avendola  voluta  accarezzare  , ella  ne 

1 fu  morlicata  nel  dito  indice  di  ciafcu- 
na  mano  i altre  otto,  o dieci  perfone. 
ne  furono  morficate  nel  corfo  della 
itelfa  giornata  : ma  tutte  in  parti  ve- 
nite, e non  vi  furono  , che  le  ferite 
delTAbadelTa  , che  gettalfero  fangue . 
Finalmente  quella  cagna  diede  tanti 
..fegni  di  Rabbia , che  furono  obbligati 
d’ ammazzarla . Si  erano  accorti  già  * 
che  quello  piccolo  animale  ^la  otto 
giorni  in  qua  era  melanconico  , e di 

1 sì  cattivo  umore  che  alfaliva  tutti  li 
cani  grandi,  e piccoli,  che  entravano 
1 nella  Badia  , e che  non  mangiava  qua- 
iì  niente.  L’Abadelfa  lì  rifolvette  due 
» giorni  dopo  d’andare  al  Mare:  quan- 
. do  ella  parti  , le  di  lei  piaghe  erano 
, faldate  \ ma  vi  rimaneva  un  dolore 
N.  R.  Tom.  IX.  M ottu- 
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ottpfo,  che  fi  eftendeva  fino  alla  me- 
tà del  braccio  con  qualche  vampa  di 
calore  : quello  dolore  , e quelli  caldi 
fi  facevano  fentire  ancora  nella  pianta 
de’  piedi  e nelle  gambe  : la  pianta 
de’ piedi  fpecialmente  era  Tempre  info- 
cata: nel  fecondo  bagno,  ch’ella  pre- 
fe  nel  Mare,  avendo  fatto  sfregare  con 
la  labbia  le  parti  affette,  la  piaga  del- 
la mano  delira  fi  riaprì,  buttò  molto 
fangue,  il  che  fecegli  fvanire  li  dolo- 
ri , e li  fuochi  , eh’  ella  vi  fentiva  . 
Svanirono  altresì  quelle  dell’ altre  par- 
ti ; ma  non  effendo  che  addormenta- 
te , nella  mano  finiftra  alcuni  giorni 
dopo  fi  rinnovellarono,  e s’accrebbero 
(jonfiderabilmeùte . M.  Gibert  Medico 
d’ un  raro  merito  , e che  unifee  una 
gran  fagacità  , ed  un’  efperienza  con- 
sumata , avendo  fatte  profonde  riflef- 
fioni  fopra  quelli  fintomi  j i quali  fe- 
condo le  molte  olfervazioni  , eh’  egli 
aveva  avute  , erano  fegni  precedenti  | 
troppo  certi  dell’Idrofobia  , giudicò  , 
che  quello  funello  veleno  doveva  elfer 
fìlfato,  e-~rillagnato  nella  piaga,  e eh1'  I 
egli  non  fi  Sviluppava  , e non  p affa- 
va nel  fangue,  che  verfo  li  quaranta 
giorni,  che  perciò  non  era  polfibiledi 
dillruggerlo  prima  che  fi  folle  Iparfo  . 

Per  quello  effetto  fece  applicare  fopra 
le  cicatrici  la  pietra  da  cauterio  ; po- 
sa dopo  fu  levata  1*  efeava  già  fatta  , 
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e d*  ogn*  intorno  con  una  lancetta  fu 
(caricata  la  parte,  per  cui  fi  fece  (ca- 
ricare molto  (angue  ; e giudicando 
che  il  Mercurio  potrebbe  bene  diftrug- 
gere  un  veleno,  che  come  il  venereo, 
attacca  la  faliva,  egli  fi  determinò  di 
caricare  il  digeftivo  di  molto  unguen- 
to mercuriale;  col  quale  fece  medica- 
re Tempre  quelle  piaghe.  Il  (uccello 
forpafsò  la  di  lui  afpettazione , imper- 
ciocché nel  giorno  medefimo  li  dolo- 
ri, e li  fuochi  fi  calmarono,  e due  o 
tre  giorni  dopo  ^continuando  quella 
medicazione , tutti  li  detti  fintomi  Va- 
nirono affatto:  dopo  di  che  per  nulla 
trafcurare , non  lafciò  di  far  prendere  fe- 
ra , e mattina  per  dodici  giorni  mezz1 
ottava  di  gufcj  d’ oftriche  calcinati,  e 
polverizzati  finamente  , e d’  ordinare 
il  fiero,  e delle  lattate  refrigeranti  . 
Finalmente  arrivarono  li  40.  giorni 
fenza  accidente  , e 1’  Abadefla  ha  Tem- 
pre fino  al  giorno  d’  oggi  goduta  una 
perfetta  falute. 

Da  ciò  che  noi  abbiamo  detto  ne 
fiegue,  che  il  veleno  della  Rabbia  ha 
dell’affinità  con  tutti  li  "veleni  ani- 
mali ; ( xli.  ) ma  che  ne  ha  più  col 
venereo  , che  cogl’  altri.  1.  Il  vene- 
reo , e P Idrofobico  reftano  alle  volte 
nafcoffi  ne’ corpi  per  anni  intieri  . 2. 
Il  venereo  fi  prende  mediante  il  flui- 
do feminaie , e la  faliva  , ed  avendo 
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covato  un  pezzo  ne’ corpi,  infetta  di 
nuovo  i fluidi  feminali,  e il  moccio 
della  gola,,  e del  palato  1’  Idrofobi- 
co fviiuppato  ne  corpi  s’  infinua  mol- 
to più  nella  mucilagine’  della,  gola  h e, 
non  manca,  d’  attaccare  i fluidi  femi,- 
nali  » per  lo  meno  li  fintomi  pofiono 
farlo  fofpettare . 3.  lì  Venereo  è tut- 
to fi  fio. , non  accende  il  fangue  ma 
in  contraccambio  infetta  tutti  gli  umo- 
ri linfatici  : i Idrofobico  con,  la  fua 
parte  volatile  agifce  fopra  il  fangue  , 
ed  in  tal  guifa  fifiato  fi  riproduce  nel 
moccio  della  gola  ; tutti  due^  produ- 
cono de’ dolori  reumatici^  il  Venereo,, 
quando  egli  è invecchiato  „ l’ Idrofobi- 
co, quando,  è recente  ,t  tutti  due  fono, 
un  poco  coagulanti  , ed,  un  poco  cor- 
rofivi . 4.  Li.  bagni  replicati  fanno  fo^ 
vente  fvanire  tutti  li  fintomi  efterni, 
del  mal  venereo  5 in  cotai  gpifa  fo-^ 
no  alcune  volte  calmati,  quelli  del-, 
la  Rabbia,-.  Il  veleno  della,  Lue  celti- 
ca s’ infinua  lungo  1’  Uretra  fi  uà  alle 
yelcichette  feminali,  e vi  fi  fina  (pene 
volte  lenza  inoltrarfi  più  avanti  per 
molti  mefi  , che  feguita  una  gono- 
rea  ? quello,  della  Rabbia  non  efce 
dalla  piaga  prima  incirca  di  quaran-, 
ta.  giorni , non  oftante  la  fopporazio- 
ne.  5.  Finalmente  l’uno  e l’altro  è 
intieramente  diftrutto  dall’  argento  vi- 
vo ; e dopo  molte  , e diligenti  ricer- 
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che , io  non  sò  , che  quefto  rimedio 
bia  fin  ora  mancato,  eflendo  eziandio 
applicato,  quando  la  Rabbia  era  di* 
chiarata  : ciò  che  verifica  felicemen- 
te la  predizione  del  gran  Boerhaave 
in  tal  propofito: 

Nec  defperandum  de  inverdendo  tam  fin- 
gili aù  s veneni  [ungulati  antidoto  * Aphor. 
JI4  64 
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ON*  arrei  penfato  giam- 
mai , Uirtuofiflìmo  Sig. 
Cavaliere,  che  certe  mie 
ficche  offervazioncelle , le 
quali  più  per  ifvagamen- 
to  , che  per  iftudio  feci 
la  ftate  fcorfa  fu  i noftri  mónti  di  Reg- 
gio, veder  doVeffero  l’aperta  luce  del 
giorno,  fe  le  replicate  iftanze  voftre  , 
che  finalmente  preffo  me  tengono  luogo 
di  riveriti  comandamenti  , non  mi  a- 
vefler  fatta  una  gagliarda  violenza  a 
comunicarvele  quant’efle  fono  , avve- 
gnaché fcatfe,  e forfè  di  niun  pefo',  o 
momento.  A far  ciò  nulloftante  mol- 
to più  volentieri  mi  accingo  , perchè 
riguardan’  elleno  la  celebrata  origine 
delle  fontane  , in  cui  à impiegata  la 
pulitiffima  fua  penna  1*  immortai  vo- 
ftro  Padre , con  tanta  gloria  di  le  me- 
defimo,  e universale  aggradimento  del- 
la Letteraria  Repubblica  . Comunque 
però  io  fappia  per  evidentiffima  pro- 
va’, elfere  flato  un  tal  fenomeno  da 
quel  ragguardevoliffimo  Profeflore  in 
*sl  pieno  lume  locato  , che  tutti  i Fi- 
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lofofi  di  miglior  conio  con  lui  d*  ac- 
cordo confettano,  che  ogni  fonte  , ed 
ogni  fiume  riconofce  il  fuo  nafcimen- 
to  dalle  acque  piovane,  e nevi  fequa- 
gliate  ; e che  perciò  a taluno  fembrar 
potrebbe  inutile  qualunque  ulteriore 
notizia,  che  a favore  d’ un  talSiftema 
addur  fi  voleflfe  j pure  a me  giova  fpe- 
rare  , che  voi  non  fiate  del  numero 
loro  : poiché  febbene  le  olfervazioni 
eh*  io  fono  per  accennarvi  non  meriti- 
no la  lode  voftra  , riguardo  però  all* 
averle  quali  a viva  forza  volute , non 
dovrebbon  fpiacervi,  ed  io  , fe  non 
altro,  avrò  almeno  in  ciò  il  merito 
di  avervi  ubbidito. 

Sappiate  dunque , come  per  mio  paf- 
fatempo  divll'ai  le  palfate  vacanze  di 
recarmi  fu  alcuni  monti  dell’Apen- 
,nino  non  vifitati  dal  Sig.  Vallifneri  , 
per  olfervar  il  vario  andamento  delle 
fontane,  di  cui  abbondano  quelle  ci- 
me; e a tale  oggetto,  tra  1’  altre  da 
me  vedute,  volli  ponderare  con  qual- 
che feria  attenzione  tre  illuftri  mon- 
tagne, cioè  a dire  Cavai  bianco , Il  mon- 
te delle  Pielle  , e Ventalo , tutte  ricchif- 
fime  di  fontane  generatrici  di  laghi  , 
di  torrenti,  di  fiumi.  S’  a)zà  Cava  ibi  an- 
so coll’alpeftre  fua  punta  a foggia  di 
piramide  triangolare  in  mezzo  il  mon- 
te Cu7.ua , e d quello  delle  . Pielle  , ri- 
guardando il  primo  dalla  plaga  orien* 
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Sale , dall’  occidentale  il  fecondo,  e aven- 
te alle  radici  dalla  parte  di  Settentrio- 
ne , come  in  profonda  , e fepolta  val- 
le , l1  OJpitaletto  . In  tale  villaggio 
incominciano  a apparire  le  felve  com- 
pone di  foli  faggi,  le  quali  dall’afcen* 
der  più  alto , più  denfe.  rendonfr  an- 
cora, e più  fquallide  , e per  più  mi- 
glia d’  ogni  intorno  accompagnano  il 
monte  fino  all’erto  di  lui  fopracciglio, 
più  alto  del  quale  non  fi  prefentarw? 
all’occhio  , che  erbofe  pendici  termi- 
nanti in  punta  , e formanti  la  cima 
del  detto  . Trovandomi  io  fulla  fira- 
da  , che  da  Caprile  conduce  a Cavai - 
bianco , ed  elfendo  in  mezzo  a quelle 
folte  bofcaglie  in  compagnia  de  Sig. 
Governatore  delle  Carp'tneti , e Dotto- 
re Manini,  fentimmo,  dal  battere  che 
faceano  i cavalli  coll’ unghia  ferrata  il 
fuolo,  un  nafcofo  romoreggiare  , che 
dapprincipio  ci  mife  in  fofpetto  di 
qualche  profondo  fotterraneo  cavo.  A 
quello  aggiugnea  non  poco  pefo  l’aver 
io  fentito  un  fimil  fuono  nel  palfare 
che  feci  per  la  nofira  l/allejlra>  il  qua- 
le è originato  da  fpaziofe  caverne , che 
camminano  fono  le  fondamenta  della 
medefima  . Ma  pofcia  eliminata  con 
diligenza  la  qualità  del  terreno , ed 
offervato,  che  negli  altri  monti  , che 
in  feguito  vifitai  , manifefiavatì  per 
più  miglia  il  medefimo  rumor  cupo  » 
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m’  avvi  fai  che  nell*  anzidetto  terreno  ,» 
dovevafi  egli  più  veramente  rifonde- 
re . Di  fatti  * cavatone  un  pezzo  non 
folo  alla  fuperficie,  ma  anche  a qual- 
che profondità',  fi  fcorgeva  affai  vano* 
e fpugnofo  r Dal  che  riefciva  altresì 
di  molta  leggiero,  la  qual  leggerezza 
( confiderai  volumi  eguali , e in  egua- 
le fiato  di  liceità  collocati)  paragona- 
ta coll’altra  delle  terre,  che  compon- 
gono i piani,  ed  i colli  , era  di  gran 
lunga  maggiore , come  in  appreffo  fpe- 
rimentai  . Compreso  egli  con  amb* 
le  mani  * refirignevafi  in  minor  mole*, 
indi  iafeiato  in  libertà  , la  forma  di 
prima  riacquiftava  , purché  però  la 
compreffione  non  foffe  tanta  , che  lo* 
forzalfe  del  tutto  a cangiar  figura,  e 
a sbricciolarfi . Batto  col  piede  il  fuo- 
lo,  cedeva  fenfibilmente,  e abbaffava- 
fi,  ma  incontanente  Io  fteffo  piede  dal- 
la pronta  reftituzione  fentivafi  in  alto- 
fpignere,  e folle varfi  ^ Lanciai  puran- 
che  contro  dì  elfo  alcune  pietre j*  le 
quali  a guifa  d'i  palla  elaftica  ribalza- 
vano. Sicché  voi  ben  vedete*  dottifii- 
mo  Sig.  Cavaliere , che , fenza  imagi- 
nare  colla  fantafia  fottopofti  baratri 
dalla  fpeciale  elafticità  del  raro,  e fa- 
cil  terreno'*  quafi  a modo  di  fonora 
corda  vibrante,  proveniva  quel  Tordo 
ftrepito*  il  quale  avrete  olTervato  ma- 
nifefiarfi  altresì  in  alcune  terre  lavo- 
ra- 


Spallanzani  . 277' 

r,  rate,  e fmoffe,  dall’ andarvifi fopra con 
t piè  pefante^ 

ie  Portatomi  pofcia  fino  al  vertice  di 
il  Cavalb'tanco , la  terra  continuò  Tempre 
1,  ad  edere  del  genio  ftedo,  ficcome  pur 
i quella  della  altre'  montagne  ,•  che  ne 
j dì  Teguenti  offervai  »■  incominciando 
>•  dalla  cima,  e calando  al  bado  fino  a 
i-  un  miglio  di  giro  , e anche  più  . Il 

i-  fbvralodato  Sig.  Governatore  mi  nar- 

11  tÒ  pure  avere  lui  ravvifato  un  fomi- 
'•  gliante  fenomeno  nelle  formalità  , e 
r nei  dintorni  di  altre  alpeftri  monta- 
, gne,.  da  edo  nei  tempi  addietro  vedu- 
1 te  : e mi  ricorda  avere  altra  volta 

1 notato  lo  ftedo  , quando  mi  trovava 

) fu  que’  monti  , che  Alpi  di  S.  Pellegri- 
► no  fi- appellano.  Nè  credefte  voi  già  , 
che  folamente  1’  efteriore  corteccia  di 
terra,  o l’inferiore  non  molto  profon- 
da, fode  di  un  tal  carattere  ; mentrec- 
) chè  efaminata  anche  quella  ,-  che  ve- 

de i fianchi  di  certe  rupi  fdrucite  , e 
t mezzo  cadutegli  offerva  ella  d’  un’  in- 
dole fomigliantidìma 

Da  quella  rara»  facile  , e fpugnofa 
terra  collantemente  full’ Apennino  fco- 
/ perta,  io  cavo  un  nuovo  argomento  , 

t-  il  quale  quanto  è in  disfavore  di  quel- 

1 li»  che  negavano  la  penetrazione  délP 

0 acque  piovane  , e nevi  disfatte  a no- 

1-  t a bile  profondità  fotterra  altrettanto 

).  iavorifce  gli  altri  , che  fofteugon  col 

YaL- 
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Vallifnèrì  1’  oppofito  . Poiché  , come 
non  dovranno  le  acque  dal  cielo  ca- 
denti trovare  agevolato  1*  ingrelfo  per 
le  aperte  boccucce  di  tanti  vani  , o 
meati . di  cui  abbonda  sfoggiatamente 
quel  molo,  e via  via  difcorrendo  lun- 
go i medefimi  , fofpinte  al  baffo  , e 
ftrafcicate  dal  proprio  pefo  , penetrar- 
ne l’intimo  feno,  e le  vifcere  di  luì 
più  occulte,  e fegrete  ? ma  ciò  adoc- 
chi veggenti  trovai  pofcia  confermato 
dall’efperienza,  conciofiacchè  in  que- 
gli ampj,  ed  erbofi  fpazj , in  mezzo  a 
quelle  nere  bofcaglie,  non  vidi  mai  1’ 
efterior  crolla  da  folchi  , o fcanalatu- 
re  fegnata  , foliti  indizi  dell’  acque 
decorrenti  fovra  la  fuperficie  de  mon- 
ti, e abradenti  alcuna  parte  di  edi  : 
Segno  manifeftiflìmo,  che  le  raedefime 
dall’ingordigia  del  terreno  erano  alfor- 
bite,  per  non  dir  tracannate. 

. La  parte  oppolla  del  monte  , che 
guarda  la  Garfugnana  , viene  formata 
da  un  erto  ripidifììmo  terreo  piano  y 
fenza  affolfamenti,  rialti  , e tumori  y 
quando  l’altra  da  me  accennata  , po- 
lla tra  il  Settentrione,  e il  Mezzodì  y 
Ha  va,  come  in  arco  piegata,  nel  fon- 
do, e mezzo  del  quale  numerai  più 
di  venti  catini,  o cratere  , quali  più, 
quali  meno  profonde  , limili  alle  de- 
icritte  dal  Sig.  Vallilheri  , allorché 
nei  confini  del  Parmigiano  rintracciò 
:.V  Pori- 
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l’origine  della  noflra  Secchia  . Erano 
effe  in  quel  tempo  d’ acque  affatto  vo- 
te, febbene  in  alcune  fi  fcorgeffero  i 
non  ofcuri  fegnali  di  quella , dalla  lu- 
brica, e molle  belletta  qua  e lè  fcre- 
polata,  e divifa  , veftiente  P interna 
loro  capacità.  Sotto  di  effe  fcaturiva- 
no  alcune  fontane  , le  quali  crede- 
vano di  numero,  qualora  più  al  baf- 
fo fi  difeendeva  , e le  une  alle  al- 
tre accoppiandoli  , formavano  pofeia 
un  ampio  rivo  feorrente  preffo  P O - 
fpitaletto . 

In  poca  diftanza  da  Cavai  bianco  ver- 
fo  Occidente  feoprefì  un  altro  monte  , 
chiamato  Valdefìori  , il  quale  quantun- 
que alpeftre  di  natura  e di  malagevo- 
le acceffo,  pure  formontata  la  cima  , 
prefenta  all’  occhio  un  non  fo  che  di 
vago,  e d’ameno,  che  fa  porre  in  di- 
menticanza la  natia  inclemenza  , e 
falvatichezza  del  (ito  . Siede  full’alto 
acume  di  elfo  una  fpaziofa  pianura 
tutta  di  verdeggianti  praterieVicoperta , 
la  quale  dolcemente  inarcandofi  forma 
nel  mezzo  più  avvallamenti,  al  piede 
de’  quali  fcappa  fuori  una  vivace  , e 
gorgogliante  fontana,  che  con  più  gi- 
ri ferpeggia  fui  dorfo  d’ un  praticello, 
af  lati  del  quale  gemono  pur  lenta- 
mente alcune  polle  generanti  qua  e 
là  laghetti  di  acque  morte,  e impalu- 
date* Se  poi  fi  difeenda  pel  meridiq- 
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fiale  pendio  pnifto  in  faccia  alla  Pro - 
vìnciti  dì  Garfagnana y veggonlì  flui- 
de , e divallarli  piiflcaturigini  , che 
danno  la  prima  culla  al  fiume  Set - 
chto. 

Ma  egli  è ornai  tempo  , che  mecòf 
palliate  a confiderai  1*  altro  monte 
delle  Piclle,  celebre  non  meno  per  1’ 
elfefa  Tua  ampiezza  , forfè  eccedente 
( fe  sì  prenda  dalle  radici  ) il  giro  di 
quindici  miglia*  che  per  l’ enorme  fua 
altezza,  la  quale  pareggia  le  maggio- 
ri deir  Àpennino  . Quanto  a prima 
villa  fi  prefenta  egli  d*  orrido  , e dif- 
guftofo  afpetto , altrettanto  con  occhio 
attento , e filofofìco  ifpiato  , moftra  y 
quafi  dilli  col  dito  eftefo , la  vera  ge- 
nerazione delle  fontane  . Ciò  prima- 
mente  chiaro  apparifee  dalir innumere- 
vole quantità  di  vafche  , di  conche  y. 
di  cavità5,  e burroni,  acconci  ricettaco- 
li, e ferbatoj  delle  cadute  pioggie  y e 
^disfatte  nevi  , per  mantener  Tempre 
vive,  e perenni  le  fonti  * Tre  delle 
memorate  vafche  * o cratere  comincia- 
no ad  apparire  full’  eminente  fua  vet- 
ta, emulante  la  punta  di  un  cono  , e 
guardante  dalla  banda  del  mezzo  gior- 
no il  foggetto  Golfo  della  Spezie  . Che 
fe  1’  occhio  alquanto  fporgendofi  in 
fuori  pieghi  fui  lato  , che  da  Setten- 
trione all’  Oriente  fi  eftende,  ne  olfer- 
va  altre , e poi  altre  di  maggiore  atn- 
- piez- 
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$ rezza , che  fervono  come  di  circola-' 
>■  refoffato  al  cucuzzolo  della  monta- 
gna, il  quale  fu  d’etfe  a guifa  di  al-' 
f ta  rocca  s*  eftolleV  Tra  quelle  , due 
* ne  trovai  di  non  ordinaria  capacità  ,, 
/fendendoli  l’una  in  lunghezza  -da  i 93. 
piedi  di  Parigi,  in  larghezza  da  97:^ 

e profondandoli  in  altezza,  a 9:2.  a- 

i 4 , 

t cui  quafi  immediatamente  fuccedea  la 
i feconda  , che  al  digrolfo  confiderai 
fembrava  uguagliare  la  metà  della  pri- 
ma.- 

Veduta  la  fomma  fommità  , difcefi 
dalla  parte,  che  inchina  verfo  la  piag- 
. già  boreale , e non  mi  mancarono  nuo~ 
ve  conche , e caverne  , in  una  delle 
quali  conferva!!  ancora  la  vecchia  ne- 
ve , febbene  negli  ultimi  affannolì  gior- 
ni di  Luglio.  Più  all’ ingiù  penetrato,, 
mi  rinfelvai  in  una  denfa  bofcaglia  di 
altiffimi,  e annoti  faggi  , la  quale  a 
guifa  di  larga  fafcia  cigne  intorno  in- 
torno per  intervallo  lunghiffimo  le  fpal- 
le  del  monte , fquallida  in  ogni  parte, 
e neriflìma,  per  non  trapelarvi  mai 
raggio  di  folar  luce , ma  che  però  ali’ 
occhia  apportava  non  inameno  fpetta- 
colo  , potendoti  di  lei  dire  col  Taf- 
fo  , che 

« Bello  in  si  bella  villa  anco  è 
„ T orrore  , 
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„ E di  mezzo  la  tema  elee  II 
^ diletto . “ 

. 1 

Quivi  pure  giacevano  profondi  val- 
loni , entro  i quali  , come  mi  af- 
erivano que’  rullici  abitatori , da  rab- 
biofi  venti  vengono  imprigionati  in- 
teri monti  di  neve  , la  quale  qua- 
li fempre  mantienfi  , negli  ardo- 
ri altresì  più  cocenti  del  Sollione , 
febbene  allora  ne  andaflero  privi,  per 
edere  ne  due  anni  addietro  fioccate 
rare  le  nevi  full’ Apennino  . Al  loro 
piede,  in  vicinanza  di  alcuni  pezzi 
di  antichiflìma  firada  , Dio  fa  quando 
colà  laftricata,  sbucano  quattro  fred- 
diflìme  , e ricche  fontane  , che  dopo 
efierfi  aggirate  con  tortuofi  meandri  in 
que’  cupi  orrori  , efeono  all’aria  sfo- 
gata, e libera  in  un’  aperta  , e ver- 
de pianura  , facendovi  nel  mezzo  un 
capace  lago,  non  però  molto  profon- 
do, che  appellali  Cerdanoy  foave  nido 
delle  dolci  dilicatifiime  trotte  . Due 
altri  minori  ne  feoprii  pure , profe- 
gueudo  il  mio  viaggio  in  quegli  orri- 
di bofehi , l’uno  chiamato  della  Goray 
V altro  O/curo , .par  edere  quelli  da  fo- 
liti  denfi  faggi  attorniato,  e come  in 
un  baratro,  o abiffo,  fepolto  . Offer-  / 
vai,  che  queft’ ultimo  non  ufeiva  fuo- 
ri del  proprio  affidamento  , per  non 
riconofcer  la  fua  origine  da  alcuna  vi- 
va 
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Va  forgente,  ma  sì  ben  l’altro  , deri- 
vante da  vena  , che  non  molto  lungi 
fpiccavafi  , la  quale  prodotto  che  ave- 
va il  lago  fovradefcritto  , profeguendo 
ferpentinamente  il  fuo  cammino  all’ 
ingiù  , rimefcolavafi  all’  acqua  , che 
fuori  fpandevafi  del  Cardano  , e infic- 
ine unite  ingeneravano  il  rio  del  Cere - 
f , che  mettte  foce  nel  fiume  Sec- 
chia. 

Ma  qui  non  termina  il  nobilirtimo 
artifìcio  di  quell’  illurtre  montagna  , 
che  fembra  fatta  dalla  natura  per  con- 
vincere i Filofofi  piùldubbiofi,  è reflii 
del  Val lifneriano  fiftema.  Oltre  a ca- 
tini, alle  forte  , e caverne  , che  qui 
all’occhio  prefentanfi  frequentiflìme  ; 
oltre  alla  terra  fpugnofa,  e vana,  che 
qui  pure  appare  la  fteffa  , vedevafi  1' 

. efterior  forma  della  fettentrionalepen- 
dice,  la  maggior  parte  comporta  di 
firabocchevoli  farti  sfafciati,  e divifi  , 
i detti  Macerie,,  o Maceroni  da  Terrazza- 
ni, che  dal  ciglione  del  monte  ften- 
devanfi  fino  a lembi  delle  mentovate 
bofcaglie.  Le  frappofte  commeffure,  o 
interftiz j di  faffo:  e fafTo  non  erano 
, già  del  genio  rteffo  di  quelle,  che  tra 
i loro  confervan  le  pietre  giacenti  ne 
i letti  de  torrenti  , e de  fiumi  . Tali 
, commeffure  fegliono  il  più  effer  piene 
i di  terra,  di  arena,  o belletta;  ma  le 
i noftre  all’oppofito  erano  del  tutto  vo- 
te , 
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fe,  e le  aperte  lor  gole  fi  profondava- 1 : 
no  fovente  a molte  braccia  fotterra  , 
con  pericolo  talora  del  piede,  che  ar-  1 
rificato  Vi  andava  fopra.  Di  pietre  in 
Timil  maniera  fconneffe  era  pur  femi-  1 
nata  la  montagna  di  Cava  (bianco  , av- 
vegnaché in  minor  copia  y che  quella  ' 
delle  P’teìle altre  circonvicine , co- 
inè gli  Statori  Pietra  tagliata , e le  ci- 
me di  Culagna,  che  erano  di  tali  pie- 
tre all’  eftema  intieramente  fafciate  , 
le  quali  fèbbene  di  figura  , di  grandez- 
za, di  carattere  difcordanti  fra  loro  , 
tutte  però  erano  m ugual  modo  fcom- 
paginatè,  e*  divife  . Or  chi  non  vede 
uche  tai  stendimenti , groticelle*  e aper- 
ture , che  agli  occhi  del  non  penfante 
vulgo  han  lembianza  di  cafo  , fono  , 
come  tarite  bocche  colà:  dalla  natura 
formate,  per  ghiottamente  ricever  V 
ncqua  delle  piogge  e nevi  disfatte  , 
che  caggiono  in  tanta  copia  fu  quel- 
le cime  , e intrometterla  .a  rivi  ne 
fottoftanti  ^fiondi  , finché  incontrando 
ella  per  via  qualche  Arato  di  pietra , 
cr  d*  altra  impenetrevoF  foftanza  , e 
profeguendo  il  pendio  del  tneiféfrmo  , 
sbocchi  in  fine  alle  falde  iir  limpidi , 
e rigoglio!!  zampilli  ? Che  fe  all’ ac- 
que  in  tal  .modo  inghiottite  vorran-  ( 
fi  1*  altre  accoppiare  , che  o da  cati-  1 
ni , o dall’  ingordo  terreno  vengono 
all’ ingiù  tramandate,  come  non  man- 
te- 
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teranno  elleno  Tempre  a dovizia  negli 
accennati  monti  le  fottocorrenti  fon- 
tane ? •>  - > 

, Non  credette  però; , che  da,  quelle 
mie  offervaz,ioni  io  ttar  voi  etti  argo- 
mento , onde  inferire-  un  Timi!  ge- 
1 «io  negli  altri  monti  ; conciofiachè 
fo  beniffimo  ettervene  altri  moltiflì- 
. mi  dai  noftri  di  gran  lunga  dittomi- 
j.  glianti  : ma  fo  altresì  per  altrui  te- 
(timonio,  e de  miei  (lem  fenfi  , che 
’ tali  monti  fono  mefchiniflìmi  , anzi 
affai  volte  affatto  privi  di  fonti  . Il 
j]  precipuo  mio  divifamento  è (lato  di 
|{  far  yedere  , che  in  que’  luoghi  mon- 
tani  , ove  perenni  lluifcono  le  fon- 
,{  tane  , dette  fontane  non  da  al- 
tri umori  riconofconol  il  loro  na- 
,J  fcimento  , fe  non  da  quelli,  che  o 
y in  piogge  , o in  grandini  , o in 
nevi  cadon  dal  cielo  , come  dal- 
li la  maravigliofa  loro  ftruttura  dal  fu- 
{ premo  beneficentittimo  Iddio  archi- 
jD  tettata  per  accoglier  gli  fteffì  umo- 
ri , per  confervargli  , e al  baf- 
l|  fo  derivandoli  , donargli  ai  fiumi  , 
fembrami  di  avere  battantemente  mo- 
* (Irato . 

Mi  rimarrebbero  alcune  altre  no- 
tizie riguardanti  io  (tetto  argomen- 
. to  , ma  per  non  recarvi  più  lungo 
-tedio  , Sig  Cavaliere  Chiariffimo,  op* 
‘ portuno  io  (timo  farvene  parola  in 

al- 
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altra  mia  , in  cui  parlerovvi  ezian- 
dio del  famofo  Lago  d*  Ventafjo ^ , 
non  mai  da  altri  , per  quel  eh’  io 
fappia  , fcandagliato  in-  addietro  . 
Sono  in  fine  con  pieniifìmo  ofifequio  , 
e diftinta  venerazione 
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TUtti  i più  favii  , e dili- 
genti Offervatori  della  na- 
tura infieme  convengono, 
che  le  fontane  non  nafco- 
no  mai  nelle  più  elevata 
parte  dei  monti,  ma  Tem- 
pre nella  loro  pendenza  , o alle  radi- 
ci di  quelli  : e Te  per  avventura  alcu- 
na ven’ha,  che  tragga  l’origine  della 
loro  fuprema  altezza  , deffa  altezza  è 
Tempre  vinta  da  altre  Topraeminenti 
montagne  , che  non  molto  lungi  lì 
eftolgono.  Tale  verità  viene  vantag- 
gioTamente  illuftrata  nella  lodevolillì; 
ma  opera  de’ Fonti  dalTincomparabilà 
voftro  Padre  ; e a Voi  pure , dottiflì- 
mo  Sig.  Cavaliere  Tarà  più  volte  toc- 
cato in  Torte  di  ravviarla  , qualora 
condotto  vi  liete  Tuli’  Alpi , o lui  no- 
ilro  A pennino,  per  proccaciar  nuovi 
lumi  alla  Storia  della  natura  , e con 
rari  pellegrini  corpi  arricchire  il  ri- 
nomatiflìmo  voftro  MuTeo.  In  confer- 
mazione della  medelima  potrei  io  pu- 
re addurvi  le  ftefle  mie  offervazioi  i 
fatte  ne  montuoii  luoghi,  de  quali  vi 
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ho  parlato  nell’altra  mia,  fé non  le  *i- 
putaffi  predo  che  inutili  , trattandoci 
di  un  fatto,  che  falta  agli  occhi  di 
tutti  coloro,  i guali  per  faziare  la  fi- 
lofofica  lorocuriofitàimprendon  viaggi 
fulla  difficile  altura  de  monti  . Ciò-  l 
nonoftante  la  bella  faccia  di  quello 
vero  pareva  foffrire  qualche-  -ombra 
di  nebbia  dall’ afferzione  di  alcuni,  i 
rquali  mi  afficuravano,  che  il  celebre 
Lago  di  Ventaffo  (lagna  full’  ultima  ele- 
vazione di  lui,  quantunque  derivi  egli 
da  più  fontane,  e fi  a un  rilevato  brac- 
cio, dirò  così,  fiaccato,  e divifir  dal 
gran  corpo  dell’  Apennino  r.  Quindi  io 
arfi  di  volontà  di  trasferirmi  fulla 
faccia  del  luogo  , per  ammirare  quel 
raro  miracolò,  febbene  ia  forte  fofpet- 
taffi  , che  nel  motta*  efpollo  non  andaf- 
fe  già  la  faccenda,  fapendo  per  prati- 
ca di  qual  poca  fede  riputar  debbaufi 
le  relazioni  del  popolo  , il  quale  pri- 
vo elfeudo  d’  ogni  buon  fapore  nello 
lludio  della  natura,  ha  eziandio  fpelfe 
volte  l’occhio  lofco  , o infofcato  da 
un  torbido  umore  , che  lui  toglie  di 
fcorgere  difappannata  e nuda  la  verità 
delle  cofe.  >Jè  falliti  andarono  i miei 
fofpetti , poiché  (alito  il  medelimo , tro- 
vai che  il  lago  non  efilteva  altrimen- 
ti fulla  fuperiore  fua  punta,  ma  bensì 
fotto  di  lei,  alla  diltanza  in  circa  d’- 
|m  mezzo  miglio  . Allora  mi  venne 

. in 
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ih  mente  quella  mirabile  falfa  fonta- 
ni na,  di  cui  fa  menzione  nel  tomo  ter- 
i zo  il  Sig.  Vallifneri , la  quale  a detta 
fi  di  un  Greco  fcorgava  dall’  altiffima  ci- 
f ma  del  monte  Sciala , che  colla  Servia  • 
«■  confina  . Siccome  però  da  autentiche 
ìi  relazioni  indiritte  a quel  rinomàtiffi- 
f j nio  Uomo  , fu  fmentita  1*  afferzione 

i del  Greco,  fcoprendofi,  che  lafuccen- 
t nata  fontana  fcaturiva  da  luogo  infe- 
ì riore  , cosi  da  oculare  certezza  fono 

i venuto  in  chiaro  della  falfità  del  nar- 

ratomi ; effetti  , che  produr  fuole  la 
1 verità  , la  quale  è d’  un  lucido  cosi 

i forte  , che  anche  (otto  diverfo  cielo 

1 fplende,  e fcintilla  la  ftefTa. 

Calato  dalla  parte  di  Settentrione 
trdvai  per  via  nella  bernoccoluta  , e 
fcabrofa  cotta  del  monte  grandittìmo 
numero  di  confuete  vafche  , e catini, 
più  al  baffo  de  <juali  efcivano  del  ter- 
reno due  forgenti  affai  piccole , le  qua- 
li fcaricavano  le  loro  acque  nelfovra- 
detto'  capaciflimo  Lago.  Giunto  pofcia 
alle  fponde,  fcoprii  una  pretta  men- 
zogna, la  quale  fino  allora  venduta  fi 
t era  per  vera  ftoria.  Credevano  coftan- 
i temente  que  buoni  Alpigiani , che 
nel  centro  del  Lago  vi  fotte  un  gran 
vortrice  9 e la  fuppofta  efiftenza  di 
quello  aveva  gli  animi  loro  da  tal  ti- 
I more  ingombrati , che  niuno  ne  tem? 
pi  addietro  fi  era  mai  cimentato  di 
N.  R.  Tom . IX.  N affi.- 
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affidarli  al  mezzo  pon  barchetta  > 9 
zattera,  od  altro,  ma  folamente  in- 
torno a pie  (calzo  lo  ricercavano , per 
pefcar  gamberi  , e tinche  , di  cui  è 
egli  fommamente  ferace  . Tale  Ivan- 
tiggiofa  opinione-  erafì  refa  in  si  latti 
auila  univerfale  , che  eziandio  guada- 
gnato aveva  l’animo  di  più  d’uno,  il 
quale,  ficcome  non  del  tutto  illettera- 
dovuto  avrebbe  più  dei  vulgo  fatta- 
mente fentire,  fe  naturalmente  (tato 
non  foffe  di  palla  afl^i  tenera , e trop- 
po dolce  di  fale . Sqyviemmi  infatti  , 
che  prima , eh’  io  partiffi  da  Reggio  * 
trovandomi  con  cért’  Uomo  di  lunga 
Roba,  e venerabile  barba,  ebbe  egli* 
come  teftìmonio  di  villa,  a confermar- 
mi lo  ftelfo,  anzi  per.ifpezial  cortefia 
vi  aggiugneva  un  fecondo  vortice , , nar- 
randomi con  aria  autorevole,  e grave, 
che  l’uno  efifteva  ad  oriente  dei 
go,  l’altro  a occidente,  e che  dalla 
loro  irrefiflibile  forza  e pagliuzze  , e 
foglie,  e llecchi  , ed  altrettali  corpi  , 
che  o appollamente , o a cafocadevan 
entro  la  vertiginofa  loro  circonferen- 
za in  un  batter  d’  occhio  venivano 
attratti  , e avidamente  inghiottiti  . 
Quindi  intefo  egli  , eh’  io  aveva  in 
mente  di  efaminare  con  qualche  at- 
tenzione la  natura  del  Lago  , facendo 
delle  braccia  croce  , me  agramente 
rampognava , eh’  io  non  m1  arrilchialii 
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0 a sì  difficile  pericolofiffima  imprefa  , 

t fé  fteffo  adduceado  in  conferma  del 

1 detto,  il  quale  pàffando  per  colà  in 

i occafione  di  certo  fuo  apostolico  viag- 

► gio  , e volutofi  con  troppa  arditezza 

1 alquanto  nell’acqua  inoltrare,  fi  Tenti 

► d*  improvvifo  a viva  forza  tirato  al 

I baffo,  e poco  mancò,  che,  qual’ altro 

Plinio , non  fervide  a tardi  Nipoti  dì 
autentica  infieme,  e funefta  riprova  di 
1 quel  barbaro  luogo,  e infedele. 

Ma*-  fia  detto  con  buona  pace  di 
1 quell*  Uomo  dabbene  , m’  accorfi  che 

vani  erano,  e ridevoli  i Tuoi  timori  , 
concioffiachè  data  un’occhiata  alla  fu- 
perfide  dell’acqua,  la  rinvenni  unita 
in.  ogni  parte,  e in  ripofó,  lo  che  fe- 
1 guito  non  farebbe  fe  dentro  comprefo 
aveffe  alcun  vortice  ; il  perchè  fui  co- 
r /fretto  a rigettare  cotal  fua  leggenda  , 
come  una  gentil  favoletta  d’  un  vifio- 
1 nario  , il  quale  per  una  gagliarda  im- 

? preflìone  di  fantafia  s’  immaginò  forfè 

, sdi  fperimentare , e vedere,  quanto  gli 

1 era  flato  da  altri  con  foaviflima  fem- 

i-  plicità  narrato.  Può  anche  darli,  che 

0 traeffe  quel  giorno  qualche  leggier  ven- 

ticello , il  quale  piegando  in  arco  1’ 
j acqua  agitata , gli  faceffe  parere  uno , 

t<  p più  vortici  ciò,  che  altro  non  era  , 

0 che  un  cafuale  effetto  dell’  onda  in- 

t crefpata  , e commoffa  . Fatto  pertanto 

f ^coraggio,  con  piccola  zattera  fabbrica- 
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ta  ai  tronconi  di  faggio,  mi  recai  fe-  1 
licemente  nel  mezzo  .,  e ai  iati  dei 
Lago  , ftupenti  que  paefani  , nè  mai 
tale  cofa  penfanti,  e infame,  il  piom- 
bino alla  mano,  ebbi  il  defiderato  con-  , 
tento  di  efplorarne  il  fuo  fondo  .,  le- 
vando a un  tempo  due  vecchii,  e ra- 
dicati pregiudizi , 1’  uno  della  pretefa 
realità  del  vortice,  l’altro  d’una  pro- 
fondità buonamente  creduta  preffochè 
infcandagliabile.  Non  trovai  quella  per 
tutto  eguale  . In  certi  luoghi  era  di 
tre,  in  alcuni  di  cinque  , in  parecchi 
di  dieci,  e in  altri  di  quatordicr  brac- 
cia, e quella  fu  la  maggiore*  La  figu- 
ra del  Lago  era  piuttollo  irregolare  , 
e la  quadrata  fua  fuperficie  afcendeva 
a piedi  parigini  quadrati  211038.  in 
circa.  DaH’efame  eh’  io  feci  nel  fon- 
do per  via  dello  fcandaglio,  venni  in 
cognizione,  che  l’alveo  del  Lago  non 
era  che  una  delle  folite  conche , in  cui 
fermandoli  Tacque  delle  due  tellè  de- 
fcritte  forgenti  , nafeevane  un  Lago 
proporzionato  all’ampiezza  del  fito ri- 
cevitore. Trovata  l’origine  di  quello., 
non  mi  parve  difficil  cola  d’indagare, 
onde  le  forgenti  traelTer  materia,  per 
perennemente  fluire.  Imperocché  feda 
una  parte  li  confideriuo  le  acque , che 
giù  a diluvi  in  que  fiti  grondan  dal 
Cielo,  e dall’altra  i numerofi  fovra- 
ftanti  qatiqi , della  folita  bibaciflìma 
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terra  compofti  ; è agevola  il  concepi- 
re, come  per  mezzo  di  tanti  ricetta- 
coli, e colato;  , fi  trafmetta  a fottef- 
r^nei  idrofilacj  un  tale  ammaffamerltó 
di  acque,  che  baftantiflìma  fiaper  nuf- 
drire  le  due  fontane , e mantener  Tem- 
pre vivo  il  fottopofto  Lago. 

Pria  di  por  fine  al  mio  ragionare  , 
non  vi  fpiaccia,  Sig.  Cavaliere,  ch’io 
brevemente  v’accenni  alcune  altre  of- 
fervaTlioncelle  non  affatto  intempefti- 
ve  alla  prefente  materia  . Vi  raccor- 
da, quando  io  dilli  nella  prima  mia 
lettera,  che  febbene  ne  monti  , di  cui 
ho  finora  parlato,  fcorto  io  avelli  que 
tanti  caratteri  al  nafcimento  dalle  fon- 
tane sì  vantaggiofi  ; come  il  terreno  a 
guifa  di  fucchiante  fpugna  formato , L’ 
abbondevoliflima  ferie  di  vafche  , e 
cratere  d’ogni  maniera,  gliaduuamen- 
ti  di  faffi  tra  loro  difcontinuati  ; pure 
a me  era  notiflimo  , che  altri  monti 
v’ avea  di  natura  grandemente  diverfa, 
come  alcuni  di  pietra  , lavorati  per 
così  dire  d’ un  getto  folo  , o di  più 
malli  gli  uni  fopra  gli  altri  follevan- 
tifi  ; od  altri  in  fine  fino  .alla  bafe  di 
fola  terra  compofti  . Ma  era  altresì  * 
ammaeftrato  dall’  efperienza , che  quell* 
eflfi  , o in  niuna  guifa  , © almeno  ar- 
cidiradiffimamente  forniti  fono  di  Fon- 
ti . Ciò  in  parte  mi  fi  diede  chiara- 
mente a vedere , allora  quando  trovan- 
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domi  a Cadignano  prelfo  il  Sig.  Dotto- 
re Maiiini,  già  mio  (colare  , ed  ora 
mio  pregiatolo  amico  , oflervai  le  al- 
tiflìme  petrofe  rupi , che  a guifa  d’ im- 
menfi  fcoglj,  s’  innalzano- alle  fponde 
del  torrente  Dolo.  Apparivano  quelle 
formate  di  (Irati  di  pura  pietra  facil- 
mente divifìbile  in  più  lamine  , o 
ladre  , che  fervono  di  materia  non 
meno  pel  fabbricato  , che  di  larghi 
embrici  per  quelle  umili  cale . Sebbe- 
ne l’andamento  degli  Arati  , cammi- 
nando lungo  il  torrente  non  folfe  il 
medefimo  : Pure  confrontati  quelli  d’ 
una  rupe  cogli  altri  dell’  oppoda  cor— 
rifpondente  , fcorgevatifi  a un  genio 
fomigliantiffimo  ; o conliderar  fi  vo- 
lere la  loro  altezza  , e varia  inclina* 
zione  all’orizzonte,  o la  diverlità  dei 
colori,  de  quafi  erano  tinti  ,•  o finale 
mente  hi  rifpettiva  loro  grolfezza  . 
Egual  tenore  trovai  pur  dopo  ferbato 
in  altri  (Irati  lapidei  incaftrati  in  am- 
be le  ripe  del  Secchiello  , torrente  an- 
ch’eifo,  dal  Dolo  dittante  cinque  mi- 
glia, tra  quali  uno  v’avea,  che  rifal- 
tando  dal  foggetto  terreno  , e fegui- 
tando  la  pendenza  di  quello  fino  al 
torrente,  tagliava  perpendicolarmente 
gli  orli  eftremi  dell’alveo  , e di  villa 
perdeva!!  , ma  dall’  oppofta  riva  di 
nuovo  apparendo  ,4  e all’-  insù  cammi- 
nando manteneva  egli  [fedelmente  la 
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direzione  di  prima.  Dal  che  fi  è fa- 
cile il  conghietturare  .*  che  tali  Arati 
una  volta  divi  fi  non  erano*  dagli  am- 
pi frapporti  fpazj , come  di  prefente  * 
ma  altrettanti  continuati,  la  qual  con- 
tinuità fi  è fucceffivamente  via  tolta 
dall*  aflìdua  corrofione  delle  acque  pio- 
vane , e difciolte  nevi  * 

Ciò  che  mi  venne  fatto  di  notare 
à noftro  propofito  fu  , che  in  quella 
lunga  catena  di  monti  lapidei  , che 
per  un  miglio  in  lunghezza  il  Dolo 
accompagna,  é per  intervallo  di  gran 
•lunga  maggiore  trafverfalmente  fi  eften- 
de  ; non  vidi  mai  fcórrere  forgente 
alcuna,  fe  fi  eccettuino  qualche  pic- 
coliflìme  fila  d’acqua  , le  quali  pene- 
trando per  fatfofe  rime  * o per  fotti- 
liflìme  ftrifce  di  terra  fra  ftrato  , e 
Arato  racchiufe  , e all’orizzonte  obli- 
que, o perpendicolari,  venivano  all’ 
efterior  crofta  del  monte , e in  tenuif- 
fime  gocciole  lentamente  all’ ingiù  ca- 
denti , fi  dividevano . Una  foltanto  ne 
ufciva  da  un  ofcuro  fiaccato , che  ftre- 
pitofa  * e fpumante  piombando  fu  de- 
gradanti lapidei  piani,  dal  lun^o  giro 
degl’ anni  (cavate  vi  avea  nobìliflìme 
vafche,  riempiute  le  quali*  confonde- 
vafi  coll’ altr’acqua  del  vicino  torren- 
te. Prefo  da  ardente  voglia  d’indagar 
la  fua  origine , penetrai  dentro  a quell’ 
orribile  fquarcio  * non  fenza  qualche 
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ribrezzo  9 e per  più  volte  nell’ardao 
dirupato  cammino  ebbi  a raccomandar- 
mi a piedi  non  meno  , che  alle  ma- 
ni. Efcito  in  fine  per  la  fuperiore  a- 
pertura,  trovai  , che  la  detta  fontana 
li  alimentava  da  altre  più  tenui  , e 
ouefte  da  abbondante  mano  de  foliti 
filetti  d’  acqua  qua  e là  gementi  da 
piccole  Zone,  o fafce  di  terra,  le  qua- 
li come  a onda  ferpeggiavano , e d’  un 
colore  pallidofcuro  macchiavano  quell* 
ampie  moli  di  farti. 

Riguardo  poi  le  montagne  di  fola 
terra  formate,  ò avuto  1*  agio  di  fod- 
di  sfare  al  naturale  mio  genio  , che 
nell’ inchieda  delle  filofofiche  colè 

e 

„ Altro  diletto  che  imparar  non 
n trova,  u 

Coll’  occafione , che  foggiornando  la 
fiate  alla’ villeggiatura  di  Monfalcone, 
ito  più  volte  fcorfi  que' colli  , e mon- 
ti vicini,  che  guardano  il  mezzodì  ► 
Sono  eglino  d’  una  terra  , che  pende 
al  bianchiccio , piuttoflo  denfa  , e te- 
nace, e in  alcuni  liti  sì  ftrettamente 
ftivata,  che  a grande  flento  alla  ma- 
no ubbidifce  del  villano  lavoratore  „ 
Quella  è in  più  Arati,  o pofature  di- 
vifa,  le  une  fopra  le  altre  ammonti- 
cellate  , ma  che  mai  non  inframetto- 
no  forato  alcuno  di  pietra  continuato  > 

ma 
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ma  al  pii*  fallì , o del  catto  fra  loro 
difgiunti  , o lentamente  rammargina- 
ti . Da  Cale  flruttura  ne  derivano  due 
fvantaggi , che  in  monti  di  fimi!  fat- 
ta feppe  sì  bene  avvertire  l’oculatilli- 
mo  Voftro  Padre . L’ uno  che  que  col- 
li, ed  umili  montagne  , quali  fempre 
foggette  fono  a ammottamenti,  e mi- 
ne, per  difetto  di  liabili  fondamenta, 
iu  cui  fermamente  appoggiare  ; 1’  al- 
tro, che  prive  fono  del  beneficio  de 
fonti,  per  dover  l’acqua  dal  cielo  ca-» 
duta,  e per  entro  la  terra  intramef* 
fa,  continuar  rettamente  il  fuo  viag- 
gio, fenza  elfer  mai  da  impenetrevole 
©bjce  divertita  lateralmente-. 

Da  ciò  propriamente  fua  origin  pren-» 
.de  la  continuata  eltiva  ficcità  delle 
circolanti  campagne  , da  cui  tampoco 
immune  non  vantafi  la  villereccia 
lìanza  del  fiorentiffimo  noftro  Colle^- 
gio , fuor  di  che  non  faprei  niente  più 
deliberare  a render  del  tutto  ameno 

?uel  beato  foggiorno  . Ergefi  que/lo 
ulP  angufta  fchiena  di  una  forgente 
pendice,  e in  faccia  ad  elevato  Oriz* 
zonte  gli  fan  corona  all’  intorno  di- 
, piote  collinette , e verdeggianti  bofchet* 
ti , che  poi  nutrendo  d’  ogni,  maniera 
dilicate  falvatìcin?  , e dall’altra  (fen- 
dendoli in  dilettevoli  ombroiì  piani,  in* 
vitan  non  meno  la  non  mai  fianca 
gioventù  al  frequènte  efercizio  della 
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caccia , c dell’  armi , che  la  pofata  vi- 
rilità  a non  brevi  taciturni  paffeggi.  A 
tal’  inopportuno  difetto  nulladimeno 
giovami  di  fperare  , che  la  vigil  pre- 
mura di  chi  vi  prefiede,  ficcome  ella  , 
ha  operati  prodigii  , nel  ripartir  qua 
e là  in  ben  difpofti  viali  gli  in  pria 
non  coltivati  terreni  , così  tenterà  con 
indudriofa  arte  , e lavoro  di  provve- 
dervi , ad  efecuzion  mettendo  la  dif-  I 
dcile  idea,* di  là  derivar  1’  acque  pel 
tratto  di  più  d’un  miglio  da  una  pe- 
renne^ fontana  , che  igorga  quafi  alle 
falde  di  un  alto  monte  a fera  eliden- 
te, che  dai  Popolani  Pezla  fi  noma  . 

Eccovi , per  foddisfare  alle  rifpettabili 
vodre  dimande , un  piccol  faggio  de  miei  « 
viaggi  montani , il  più  fatti  col  interven- 
to del  Sig.  Governatore  Amorotti , dell» 
cui  opera  , e profittevol  direzione  mi 
riconofco  altamente  debitore , Se  quanto 
vi  ho  fcritto  non  farà  affatto  indegno  di 
vodra  attenzione  , farò  cuore  a medef- 
fo,  e proccurerò  di  comunicarvi  ad  altro 
tempo  cofe  peravventura  migliori  in  cer- 
ta mia  Operetta  riguardante  il  fidema 
della  Generazione  del  celebre  Sig.  di 
Needham  nodro  comune  riveritiflìrno 
Amico.  Pregovi  intanto  a continuar- 
mi onore  del  validiffimo  vodro  pa-  1 
trocìnio,  e mi  fo  gloria  di  effere 
1 1 T*  ’ / 

Vodro  &c. 
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Teocr.  Id.  XIII, 

Uello  Marmo  , di  cui  mi 
pongo  brevemente  a feri- 
vere  , non  è di  vero  nè 
nuova,  nè  rariffima  cofa. 
Dell  i Tua  clalfe , eh’  è que- 
la  de’ Votivi,  liccome  Cu 
chiunque,  non  è penuria  nelle  Lapi- 
darie Raccolte  . Nondimeno  , poiché 
in  fine  non  è del  numero  di  quelle 
tante,  anzi  infinite  fepolcrali , che  fot- 
terraudofi  , e difotterrandofi  ad  ogni 
tratto,  oramai  ci  vengono  a noja,  ho 
voluto  fcriverne  quelli  pochi  periodi  , 
porgendoci  elfo  buona  occafione  di  fa- 
re  alcune  olfervazioni  forfè  del  tutto 
nuove  , e non  elfendo  , ger  mio  avvi- 
fo,  nè  facile  , nè  del-  tutto  ficura  la 
fpiegazione  della  breve  Ifcrizione  in 
elfo  fcolpita. 

Soverchio  farebbe  eh’  io  vi  dicelfi  , 
Amicò  carillìmo  , che  quello  Marmo, 
largo  poco  più  di  due  palmi'  Romàni  y 
venne,  non  ha  guari  , per  opera  vo- 
ilra  nel  già  doviziofo  Mufeo  Nani  : 
dono  graditiflimo  a quegli  umanilTimr 
e dotti  Senatori , veri  foftenifori  del- 
ta buone  Arti  fra  noi  , e di  coloro 
*he  ne  hanno  diletto  . Ma  loverchio 

' ' * " pot 
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foi  non  farà  forfè  il  foggiungeye  , eh’ 
certamente  votivo  , ficcome  dimo- 
ftra  la  formula  Pro  falutei  e fu  probabil- 
mente fitto  vicino  ad  alcuna  fonte  . 
Per  quanto  comportava  la  qualità  de’ 
tempi,  che  non. erano  i buoni  , non 
che  gli  ottimi , 1’  artefice  che  lo  fcol- 
pì,  conduce  lodevolmente  1*  opera  fua, 
e ci  rapprefentò  in  elfo  tre  Ninfe  , 
e un  Silvano  , cui  era  indirizzato  il 
Voto  per  la  falute  dell’  Imperadore . 

Tali  fono  di  fatto  quelle  tre  fem- 
. mine  in  piedi,  che  veftite  di  tona- 
ca e ftola  tengono  le  ufate  cannucce 
paluftri  in  mano  : quelle  appunto,  che 
fòleano  effigiarli  in  fomiglianti  monu- 
menti delle  fonti  ora  veftite  come  fi 
veggono  in  quello  , ora  fedenti  colle 
frutta  in  feno  , e le  fpighe  nelle  ma- 
ni, ed  ora  infine  o ignude  affatto,  o 
per  metà,  e con  una  conca  marina  in 
mano  in  atto  di  verfar  1’  acque  . Se 
folfimo  a’ favolofi tempi  d’ila,  potrem- 
mo dire  con  Teocrito  ( Idil.  XIII.  ) 
che  quelle  noftre  fono  Èvnica,  Mali, 
è Nichia. 

Ma  perchè  mai,  altri  dir  potrebbe, 
fon  elleno  effigiate  di  robufta  e piena 
perfona,  come  pur  fi  veggono  nel  Mar- 
mo, sì  che  ci  pajano  piuttofto  tre  ve- 
nerande e mature  matrone,  che  quel-* 
le  gracili  e giovinette  Ninfe  che  ci 
vengono  in  tanti  luoghi  deferitte  da* 
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Sopra  un  antico  Bafforii.  303 
Greci  e da  Latini  poeti  ? La-  rifpoft* 
è in  pronto . Olferva , ed  offervalo  con  - 
gran  fondamento  , il  celebre  Fabretti 
( De  Aquis  & Aquecd.  Di/s.  II.  pi  95.  J 
che  niente  gli  Antichi  fpecialmente 
in  quello  genere  di  monumenti,  fece- 
ro a caio,  o fenza  molta  ragione  ; e 
ne  adduce  anche  acutamente  V efem- 
pio  della  famofa  Aqua  Claudia  , che 
jficcome  incominciava  il  fuo  corfo  in 
luoghi  piani  e baffi  , cosi  fu  rappre* 
fentata  dagli  antichi  (cultori  fotto  fem- 
bianza  di  ninfa  ignuda,  ma  giacente  * 
e quali  Uefa  fra  canne , e coll’  urna  po- 
lla in  modo  che  non  può  dirli  fe  la 
fonte  n’  efea , o ci  entri  pigris  veluti  & 
jìagnantibus  aquis . Pollo  quello , io  ter- 
rei volentieri  che  quelle  noftre  - Ninfe 
fieno  Hate  rapprefentate  ( e quella  chT> 
è nel  mezzo  più  che  1’  altre  due  ) si 
ben  pafeiute  e di  gagliarda  taglia  per 
efprimere  appunto  la  falubrità  -della 
fonte  che  rapprefentavano  atta  forfè 
ad  accrefcere,  non  che  a mantenere  y 
la  fanità  di  chiunque  di  quell’  aqua 
beeva  , laonde  fi  volelfe  piuttoflo  far-»' 
le  comparire  fané  e ben  tarchiate,  che 
fmunterelle  e gentili  fecondo  1’  ufan- 
za;-  Parecchie  Ifcrizioni  danno  , com’ 
è notiffimo,  l’aggiunto  di  Salutifere  , 
e di  Dolciffìme  alle  Ninfe  aquatili  e del- 
le fonti , e più  è da  credere  che  folfe 
dato  a quelle  delle  termali  e de’  bagni 
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caldi  , che  fervevano  agli  ufi  cUllàMè-» 
dicina . Sa  molto  bene  chiunque  ama 
l’ Antichità,  qual  conto  delle  aquete* 
neflero  gli  Antichi  , e le  incredibili 
fpefe  de’  loro  famofi  aquidotti  e ba- 
gni , nel  che  certamente  fuperarono 
di  gran  lunga  noi  moderni  avvezzi  a 
dare  la  preferenza  al  vino,  chi  fa  poi 
fe  con  vantaggio  , o danno  ? E più 
ancora  fa  chiunque  vive  quanto  giovi 
a mantenere  vita,  efanirà  l’aqua  buo- 
na e pura,  e quanto  noccia  la  torbida 
e limavciofa. 

Ma  paflram  oltre.  Vicino  alle  Nin- 
fe noi  abbiamo  Silvano,  o tale  alme- 
no a me  pare.  Di  primo  lancio  itivea 
ro,  non  vedendolo  in  figura  umana  , 
nè  con  falce  o pino  nelle  mani  , ne 
dubitai  alcun  poco  , e fletti  fofpefo  . 
Ma.  offer  vandalo  poi  in  compagnia  del- 
le tre  Ninfe,  ficcome  appunto  fe  n* 
a in  altro  fomigliante  Marmo  ap- 
predo  il  Fabretti , fapendo  che  altrove 
è xapprefentato  corno  Satiro,  ( loc,c.) 
ed  offervategli  le  frutta  in  feno  , la 
damidetta  fu  gli  omeri  , il  cane  ap- 
> piedi,  e il  pedo  nelle  mani,  non  par- 
venti di  doverne  dubitare.  Che  fe  col- 
la diritta  tiene  pel  ciuffo  un  capretto 
che  accenna  di  fcappargli  di  mano  : 
cofa  che  forfè  altrove  non  vedefi,non 
accade  maravigliarfene  , anzi  può  ora 
per  la  prima  volta  impararli  dal  no- 

1 . llro 
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fli'o  Marmo  , fapendofi  che  derivando 
il  Romano  Silvano  dal  Greco  Pane , eil 
Greco  Pane  dall’Egizio  Mendete  , Men- 
dete  rapprefentavafi  appunto  lotto  la  fi- 
gura caprigna,  anzii  Mende  fi  Tuoi  par- 
ticolari veneratori  per  teftimonianzadi 
Erodoto  ( Lib.  11.  cap.  4 6.  ) portavano 
perciò  fiamma  riverenza  a capre  e a 
becchi , e gl’  improntavano  nelle  Me- 
daglie loro.  ( Vaillant  Num.  Reg.  pag. 
209.  ) Aggiungafi  fé  fi  vuole  che  Sil- 
vano chiamava!!  latte  madens  ( Tibull. 
Lib.  II.  El.  5.  ) e Lattifero , e Pecudifero 
per  la  particolare  protezione  che  de’ 
greggi  foleafi  attribuirgli  . Io  non  ho 
tutto  il  tempo  , nè  tutti  i libri  per 
offervare  efattamente  fé  Silvano  ritro- 
vili rapprefentato  altrove  come  quello 
noftro;  tuttavia  per  chi  volelfe  fcrupo- 
leggiare  dir  potremmo  che  quello  ef- 
fe r pofTa  pi  ut  torto  uno  di  que’  tanti 
Silvani,  de1  quali  in  un  co’ Satiri  , co* 
Tìtiri,  e co’ Fauni  gli  Antichi  fi  cre- 
dean  popolate  le  campagne  e le  fel- 
ve,  e non  il  dio  Silvano  capo  e mag- 
giore della  fchiera  , e dirtinto  dagli 
altri  come  più  polente  e di  più  alto 
grado.  Silvano  e Pane  furono  molti- 
plicati fenza  fine  dalla  Mitologia  Pa- 
gana ; e chiaro  è quel  di  Ovidio 
( Mttam.  II.  v.  192.  ) 


....  Junt  rufìica  ntimina  Fauni 
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Et  Nympbee  , SatytiquÀ  $ & montico* 

U Silvani . 

E l’altro  di  Lucano  ; (Lib.III.  v.402.) 
....  ruricoU  Panes  , nemorumqud 
potentes  ' ^ 

Silvani  . • • * 

Ma  poiché  fiamo  in  quello  propoli- 
to  pare  a mé  che  proporli  potrebbe 
una  curiofa  quiftione  , cioè  a dire  : 
perchè  Silvano  fia  flato  rapprefenta  to 
dagli  Antichi , che  larghiflìmo  culto  gli 
predavano  , fovente  in  fembianza  uma- 
na , maturo  e barbuto , e non  di  rado  an- 
cora fotto  la  fatirefca  o alla  fatirefca  e 
aprigna  fomigliante , e giovinetto  ? E 
perchè  innoltrer  talvolta  ignudo  , con 
corta  clamide  o nebride  affibbiata  in 
fu  gli  omeri,  e tal  altra  vedito  di 
doppia  veda  , anzi  co’  borzacchini  o 
calighe  riticolate,  come  le  chiamano,’ 
in  piedi?1 

• Ignudo  e in  figura  d’uomo,  per  tra- 
lasciare altri  efempj,  può  vederfi  due 
volte  appreffo  il  Tommafini  ( De  Do - 
nariis  pag.  1.  e 189.  ) anzi  la  feconda 
col  pedo , o clava  come  il  noftro  ; e 
nel  Mufeo  Torinefe  ( P . 1.  p.  119.  ) 
un’  altra  con  uno  fpiedo  da.  caccia  , 
per  quanto  parmi  , nella  diritta  , un  ( 
ramo  d’albero  nella  finiflra,  e la  tro- 
ja  appiedi. 

Per  contrario  in  fembianza  umana , 

ma 
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b tna  interamente  veftito  , lo  veggi amor 
rappreTentato  apprelfo  il  citato  Fabret- 
H ti  in  compagnia  delle  ufate  tre  Nin- 
? fé,  e d’Èrcole  , e Diana  . Il  Marmo 
era  negli  Orti  di  Cafa  Mattei  , e il 
bello  fi  è , che  tenendo  nelle  mani  fal- 
ce e pino  , notiffimi  contrafegni  di 
i Silvano  T onde  dubitarli  non  polla  che 
! non  fia  dello,  ha  poi  indolfo  tonaca  e 
penula,  e i mentovati  calzari  in  pie- 
1 di  per  guardarli  dal  fango  '*  dall’umi- 
i dita  del  terreno  . E a un  di  prelfo 
colle  ftelfe  divife  di  doppia  velia  , e 
di  più  col  pedo  in  mano  , lo  efprime 
! una  Gemma  fra  quelle  del  de  la  Cha- 
\ uffe* 

Satiro  infine  ignudo , giovine , e cor- 
nuto lo  veggiamo  in  quello  noftro  RaT- 
foriliero,  ficcome  poc’  anzi  olfervai  . 
E Satiro  ignudo,  benché  barbuto  , li 
vede  altresì  con  latine  Ifcrizioni  .'ap- 
preso il  Montfaucon.  (Ant.Expl.  T.  I. 
P.  II.  p.  276.  ) Che  dee  dirli  adun- 
que di  sì  ftrana  varietà,  e quale  po- 
tè elferne  la  yera  caufa  appreso 
gli  Antichi?  Io  dirò  brevemente  quel- 
lo che  mi  va  per  l’animo  fn  quello 
punto . 

I.  Le  fantalie  e i capricci  degli 
{cultori  e de’ pittori,  perchè  gli  uo- 
mini furono  Tempre  fabbricati  nello 
fteflfo  modo  , furono  Tempre  le  Ite  (Te 
Silvano  e Pane  erano  in  Grecia  ed  iw 

Ita- 
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Italia  Deità  medioxume  , cioà  a dire 
delle  non  primarie  , ànzi  fecondo  Ero- 
doto erano  in  Grecia  dell’ ultime  {Lib. 
II.  c.  145.  ) e perciò  coloro  potevano 
procedere  meno  fcrupolofamente  e 
fcapricciarfi  nel  rapprefentarle  a lor 
fenno.  ■ 

II.  Una  fteffa  Deità  fecondo  la  va- 
rietà de’ luoghi  e degli  adoratori  fo- 
vente  fra’ Gentili  efprimevafi  fotto  di- 
verfo  afpetto  , e talvolta  ancora  con 
varietà  di  nomi  e d’infegne.  Gli  efem- 
pj  fono  infiniti . Chi  non  l’  avelfe  let- 
to, legga  per  tutti  Paufania  . Baceo 
giovine  e cornuto,  e Giove  fenza  cor- 
na e vecchio  , e poi  lo  ftelfo  Baceo 
barbuto  , e Giove  colle  corna  in  ca- 
po. Venere  tutta’  femmina  e tutta  vez- 
zofa,  poi  Venere  per  mettà  fozzo  pe- 
fce  lotto  nome  di  Aftarte.  Diana  fan- 
ciulla , e cacciatrice  veloce , e poi  Dia- 
na legata  le  gambe,  ricoperta  di  mam- 
melle , e balia  fe  fi  vuole  . Ma  non 
portiamo 

In  Francia  Gìgli , ed  àquile  in  La* 
magna. 

III.  Palliamo  innanzi  . Si  fa  che  il 
Silvano  Romano  era  il  Greco  Pane  f 
n«v  , dicono  le  Vecchie  Chiofe , © *«'?  • 
Deus  Silvanus . E la  dinominazione  di 
Pane  e di  Silvano  era  dapprima  pro- 
mi- 
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nifcua  appreso  i Romani,  che  di  una 
olà  per  ecceffo,  credo  io  di  fuperfti- 
tione  , fecero  in  apparenza  poi  non 
foio  due , ma  imitando  i Greci  , di- 
verfe  e parecchie  Deità  filveftri  mon- 
tane , e campagnuole , ficcome  con  fa- 
cil  rifleffo  può  raccorfi  da  Marziano 
Cappella  ( De  Nupt.  Phìlol.  Lib.  I.  p. 
23.  ) Pane  ch’era  la  più  vecchia,  an- 
zi il  primitivo  modello,  da  cui  fcatu- 
rirono  Fauni,  e Satiri,  e Silvani,  per 
quanto  sò  io,  è Tempre  ignudo  e fa- 
tiro.  Pare  adunque  da  dirli  che  quan- 
do 'Silvano  rapprefentavafi  in  paefe 
Greco  o alla  Grecia  vicino  , cioè  a 
dire  men  lontano  dalla  Tua  primiera 
Egizia  fonte  , fi  faceffe  più  volentieri 
fatiro  e ignudo  , e più  raflfomigliante 
a Pane , e quando  in  Italia  , perchè 
più  lontano  dalla  Tua  origine,  uomo  , 
e veftito  ancora.  E di  vero,  di  quan- 
te immagini  di  Pane , e di  Silvano 
che  ho  potuto  oifervare , che  non  fono 
certamente  poche,  niuna  lorapprefen- 
ta  nè  uomo , nè  veliito  con  greca  Ifcri- 
zione.  Qffervando  per  altro  attenta- 
mente quello  noftro  , parmi  di  ravvi- 
fare  in  elfo  un  innefto  degli  attributi 
di  Pane , e di  Silvano,  ficchè  ritenga 
in  parte  que’ dell’ uno  e dell’altro  , e 
ci.  moftri  m certo  modo  la  via  , per 
cui  appoco  appoco  Pane  diventò  Sil- 
vano, e perdute  in  fine  le  ferole  e le 

cor- 
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corna  , aquìftò  mantello  e borzacchi- 
ni . Il  noflro  Marmo  adunque  per  que- 
llo conto  dovrebbe  tenerli  in  maggior 
pregio  di  quello  che  dapprima  potea  | 
parere  , offerendoci  a vedere  quello  < 
non  ufato  comporlo  di  entrambi . Non 
voglio  però  iralafciare  a quello  palio 
una  notizia,  benché  non  paja  favori- 
re quelle  mie  conghietture . Anton-Ma- 
jria  Zanetti  mio  Cugino  , appaffionato 
amatore  dell’  ottima  Antichità,  poffe- 
dea  già  un  Silvano  di  bronzo  di  tre 
quarti  di  braccio  Viniziano  , adorno 
de’ funi  principali  fimboli  , e ripefcato 
in  mare  , ove  per  naufragio  credeafi 
caduto  venendo  di  Grecia  . Greco  di 
fatto  ne  parea  il  lavoro  , era  di  va- 
lente artefice,  e tuttavia,  per  quanto  ! 
ricordami  , non  avea  vefligio  di  fati*- 
refca  figura  . Ora  è palfato  in  altre 
mani.  Chi  fa  per  altro,  che  ficcome 
da  un  canto  conviene  agli  agricoltori, 
come  fu  notato  , la  nudità  per  elfere 
più  pronti  e fpediti  alle  fatiche  della 
campagna  nella  calda  llagione  , così 
poi  non  fi  volelfe  con  quel  Silvano 
riportatoci  dal  Fabretri,  sì  ben  coper- 
to , e calzato  , dimoltrare  la  necenìtà 
di  ben  vellirfi  nella  fredda  , fecondo 
l’ ammaeflramento  de’Geoponici , e che  , 
in  quello  modo  appreffo  gli  Antichi  , 
ci  aveffero  Silvani  di  fiate  e di  ver- 
no? Chi  diede  Deità  alla  Febre,  alle 

Chia- 
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■ Chiaviche,  e ad  altre  peggiori  ribalde- 
rie , potea  fare  quello  ancora . Per  mo- 
‘ deftia  certamente  Silvano  non  fu  Ve- 
, ftito,  JJfciamo  di  fcherzo  . 

IV.  Potrebbe  anche  dirli  pèravven- 
tura  chfelfendo  venuto  Pane  di  Gre- 
| eia, in  Italia  ( Verg . Lib.VIII.  v.óoo.) 

; e andato  in  Grecia  dall’  Egitto  , ©v* 

‘ era , come  accennammo  , Mende  , o 
0 Mendete  ( Erodot.  Lib.  II.  c.  4 6.e  Sui - 
da  alla  voce  M ivibu  ) e rapprefentando- 
e lì  in  Egitto  ignudo  , come  faccoglielì 
j dalla  definizione  ferbataci  da  Stefano 
, Bizantino  ( p.  m.  52 6»  ) di  una  fua 
ftatua  eh’  era  in  Panos,  «V»  V**  «t? « 
xov  t'xo»  » ouóoì sv , la  cofa  potelfe  pro- 
cedere a quello  modo . In  Egitto  paefe 
1 caldo  di  molto  , Pane  lì  fece  fatiro  e 
ignudo,  nella  Grecia  , che  n’  è men 
, lontana  d’Italia  , e di  alquanto  men- 
“ caldo  clima,  lìccome  nelle  aggiacenti 
regioni,  fi  ritenne  il  fatiro  fimbolo 
della  generazione  e della  fecondità  , 
ma  gli  li  diede  quella  clamide  o man- 
telluccio  in  fu  gli  omeri  , e talvolta 
0 ancora  la  nebride,  o la  pelle  difiera. 

In  Italia  infine  regione  più  rimota 
< rifguardo  all’origine  di  coltui,  e men 
tepida  rifpetto  al  clima,  fi  fece  uomo 
e li  velli,  ancora  talvolta  da  capo  a’ 
piedi  , si  che  palfando  di  paefe  in 
paefe,  e di  nazione  in  nazione  , Sii* 

;f  vano  d’  ignudo  Satiro  appoco  appoco  ? 
11  ' fi  ri- 
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fi  ritrovò  uomo,  e bello  e vellito.  Ma 
di  conghietture  non  altro.  Il  nodo  è 
per  me  di  fovexchio  inviluppato.  Pal- 
liamo innanzi  , e veggiamo  in  qual 
modo  abbia  a leggerli  riferii  ione  del 
noftro  Marmo,  di  cui  più  facile  e chi  a* 
ra  non  può  eflere  una  metà  , lìccome 
l’altra  è,  almeno  per  me.,  nón  poco 
ofeura,  e dubbiofa  . La  prima  parte  9 
come  tutti  veggono  , porta  Pro  falute 
Domini  Nojlri , ufata  formula  de’  Mo- 
numenti yotivi ..  Ma  cui  poi  e da  chi 
fu  pollo  il  noftro  ? Credettero  alcu- 
ni dapprima , e lo  credei  io  ancora 
che  quelle  tre  lìgi? 


fi  a ve  (fero  a leggere  Cajus  , e per 
confeguenza  a fpiegare  Cajus  po/uit  ; 
e parea  favorire  quella  lezione  un’  I- 
fcrizione  del  Ricquio  ( De  Capitol. 
Rom.  ) riportata  poi  dal  Tammafmi 
( De  Donar,  p.  158.  ) la  quale  conte- 
nendo la  dedicazione  di  uno  Scudo 
votivo , porta 
1 < D<  IVI. 

CAIUS  . DEDICA 
. TIONEM  . ET 
CLYPEI  . SIMPI 
.«*  . DEDIT  ** 

Ma 
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i Ma  oltra  che  quell’ Ifcriz  ione,  Te  ho 
è a dite  il  vero*,  mi  puzza  di  fuppolla 
o almeno  rea  .di  graviffima  deprava- 
1 zione  nel  ricopiarla,  il  nome  di  Ca- 
1 jo  in  elfa  è intero,  e per  contrario  nei 
t «oftro  balforilievo  verrebbe  ad  effe  re 
5 efprelfo  con  fole  tre  lettere  : cofa  non 
) ufata  mai  * per  quanto  io  fappia  , in 
, quello  nome  dagli  Antichi , i quali  vo- 
1 lendolo  accorciare  per  lìgia  o nota , lo 
| fcriveano  per  femplice  C.  ovvero  e 
i affai  di  rado  per  K.  Ma  il  fatto  fi  fu 
che  offervando  più  attentamente  quel- 
t le  Lettere,  vidi  eh’ erano  GA,  e non 
CA,  e che  fra  il  GA,  e la  I,  ci  ha*— 
un  punto  triangolare,  ficcome  un  al- 
tro fe  ne  vede  dopo  la  I,  ficchè  non 
accade  penfare  per  niun  modo  a leg- 
ger Cajus . Come  dunque  hanno  a leg- 
gerli? Io  non  credo  di  aver  ad  avvera 
r tire  chi  legge  che  i caratteri  di  que- 
; ila  iscrizione  ci  inoltrano  colla  lor  fi- 
gura dal  piu  al  meno  il  fecolo , in  cui 
furono  fcolpiti , cioè  a dire  il  terzo  o 
i il  quarto  del  Romano  Impero.  L’/f  a 
quel  modo,  e più  ancora  la  L così  al- 
0 largata  e ilirata,  e la  T fono  manife- 
lle prove  di  nafeente  anzi  di  già  cre- 
sciuta barbarie  * Paragonate  adunque 
la  qualità  della  Scultura  che  per  mil- 
le legni  fi  manifella  da  fe  de’  non  buo- 
ni fecoli,  come  può  agevolmente  ve- 
derfi  nel  Marmo  , la  formula  dell’ Iteri- 
li. A.  r<mi%  O zio- 
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zione  rifguardo  al  D.  N.  che  inclina 
a’  baffi  tempi  , e la  forma  già  mezzQ 
guada  de'  caratteri  , parmi  di  aver  a 
leggere 

, 1 

PRO  , salute  . Domini  n oflrr 
Qkllieni  . incoiar 
PO  suerunt . 


1 


Pejr  confermare  quella  mia  lezio- 
ne, io  dirò  in  primo  luogo  che  della 
G di  GÀ  non  è da  dubitare  , benché 
a dir  vero  , alquanto  (trattamente  e 
fuor  dell’  ufo  efpreffa  dallo  fcalpelli- 
no.  Parecchi  efempj  fe  ne  potrebbo- 
no  addurre  degli  antichi  Marmi  , e 
due  in  particolare  del  Mufeo  di  To- 
rino che  ho  alle  mani  ( Part.  IL  pag . 
49.  e 69.  ) quantunque  il  fecondo  da 
que’  valentuomini  che  lo  (piegarono  , 
venga  letto  per  S,  leggendo  Pifome  , 
ove  pare  a me  che  fenza  verun  dub- 
bio abbia  a leggerli  Epigone , Notabile 
per  altro  fi  è a quello  propofito  un? 
olferva zione , non  sò  bene  fe  fatta  da 
altri  innanzi  di  me,  cioè  a dire,  che 
ne’ meri  buoni  Secoli  dell’Impero  i ca- 
ratteri delle  Romane  Ifcrizioni , e del- 
le Mecjaglie  non  fieno  già  peggiorati 
per  vero  fopravvenuto  guallamento  , 
ma  foltanto  per  elfere  (tato  introdotto 
allora  nelle  medefime  il  carattere  ufua- 
le;  e familiare  , che  adoperavafi  nelle 
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xofe  fcritte  a mano , e non  nelle  fcol- 
: pire  . :Di  fatto  .degli  ottimi  tempi  fi 
veggono  Decreti  , Senatoconfulti , One- 
fte  Miffìoni,  ed  altre  famigliami  cofe 
fcritte,  efpreflì  con  caratteri  in  niun 
m°do  corrifpondenti  all’eleganza  del- 
ie pubbliche  folenni  Ifcrizioni.  £ que- 
llo può  ancora  più  chiaramente  veaer- 
fi  dal  confronto  delle  Criftiane  colle 
Gentilefche  di  uno  fteflfo  fecolo.  Sem- 
pre fi  fcrilfe  bene,  e male.  Nel  Mu- 
,feo  Mofcardo  ci  ha  il  Decreto  del  Se- 
nato e del  Popolo  Timiligenfe  ( Muf. 
,Vetonen.  p.473.  ) in  cui  l’A,  la  T,  e 
la  G danno. appunto  come  nel  noftro 
Marmo,  o con  pochiffima  differenza  , 
e tuttavia  il  Decreto  fu  fegnato  fatto 
. M. - Graffo  Frugi).  e L.  Fifone  , che  le 
non  Sbagliano  i Falli , furono  Confo- 
li Fauno  XIV.  di  Tiberio. 

Ritorniamo  a noi . Altrove  forfè  ri- 
parlerò a lungo  di  quella  faccenda. 
Che  il  noftro  Marmo  fia  ,ftato  collo- 
cato per  Gallieno  ( per  un  Imperado- 
re  fu  certamente  pollo  come  fopra  pro- 
va chiaramente  il  D.  N.  ) e non  per 
altri,  parmi  provarfi  dal  feguente  ra- 
gionamento. .1  tre  che  fra’ padroni  del 
Romano  Impero  portarono  nome  , le 
cui  prime  lettere  fodero  Ga  , furono 
Galbdy  Gallo , e Gallieno . Nè  la  quali- 
tà del  lavoro  , nè  il  modo  di  accor- 
ciare il  nome  ci  lafciano  certamente 
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penlare  al  pruno , nè  ilimo  lo  ftender- 
mi  fu  quello..  Rimangono  Gallo  e Gal- 
lieno. Confrontata  la  durata  dell’Im- 
pero dell’  uno  e deR’  altro  , che  per 
Gallo  fu  di  foli  tre  anni  , e per  Gal- 
lieno di  otto,  e il  modo  con  cui  re- 
gnarono , torbido  e tumultuofo  pel  pri- 
mo , e pel  fecondo  convenevolmente  , 
benché  vituperofamente , cheto  e tran- 
quillo per  parecchi  anni , parmi  , che 
più  a quello  che  a quello  fìa  da  attrir 
buirfi  il  noftro  Marmo. 


i Strana  di  vero  non  poco  , e proba- 
bilmente .nuova  e fenza  efempio,  fi  è 
quella  breviatura  di  nomej  ma  tutta- 
via non  recherà  poi  tanta  maraviglia 
a chi  la  vede,  riflettendo  alla  qualità 
delfecoloin  cui  fu  fatta,  ed  oflervandó 
innoltre  le  Medaglie  di  Gallieno,  del- 
le quali  alcuna  porta  nella  leggenda 
il  .folo  Gali,  come  fi  è quella  del  ter- 
zo fuo  Confolato,  in  cui  leggefi  imp. 
qall.  I».  f.  aug.  ( Mezza  barò  a pag. 
372.)  Se  l’ accorciamento  non  è pari  al 
noftro,  molto  però  gli  fi  accoda.  Av- 
vertafi  per  altro  che  dicendo  io,  Gal- 
lieno, non  intendo  di  entrare  nell’ofcu- 
ra  ed  intralciata  iftoria  di  coloro  fra 


gl’ Imperadori , che  portarono  nel  fe- 
c©lo  iftelfo  quello  nome  , nè  di  deci- 
dere a qual  più  appartener  potelfe  que- 
llo Voto  , fe  furono  più  di  uno  come 
pate„  e fu  creduto  col  paragone  delio 
- - fifo- 
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fifonomie  da  valentiffimi  Medagliai  - 
( V.  Buonar.  Med.  in  Gallien.  ) Poco 
fiori  farà  per  noi  fe  potremo  con  buon 
fondamento  affermare  che  ad  uno  de7 
Gallieni  e facilmente  al  più  conofciu- 
to,  convenga.  Colui  che  lo  fcolpì  o 
{colpir  lo  fece  * ftoltamente  non  pen- 
sò che  aveffe  a durare  parecchie  cen- 
tinaia d’annij  e gli  ballò  di  effer  in- 
tefo  al  fuo  tempo.  Ma  quelle  fono co- 
fe,  di  cui  non  mancano  efempj  ad  ogni 
Secolo.  E di  più  de*  dirli  che  ne’men 
buoni  tempi  correa  già  l’ufo  di  accor- 
ciare i nomi  degl’  Imperadori  , come 
fra  gli  altri  efempj  può  vederli  nelle 
due  Ifcrizioni  riportate;  nel  Mufeo  To- 
rines  ( Part.  1.  pag.  145.  e 154.  ) 
nelle  quali  è diocl.  per  diocletia- 
no  . .Quello  di  Gallo  non  fu  mai  ac- 
corciato , per  quanto  ho  potuto  ve- 
dere 5 forfè  perchè  era  già  affai  brev$ 
da  fe  fteffo. 

- A Gallieno  certamente  difpiacer  non 
potevano  i voti  fatti  alle  Deità  campe- 
llri  per  la  fua  falute,  effendo,  conferà, 
pazzamente  inchinato  alla  coltivazio- 
ne della  terra.  E pare  che  coloro , che 
ponean  voti  per  gl’Imperadori  (quan- 
do non  gl’ indirizzavano  adEfcuiapio, 
o ad  Igia  Deità  mediche  di  lor  natu- 
ra ) fi  ftudiaffero  d’  indirizzargli  a 
Quella,  o a quell’ altra  Deità , che  pen- 
savano venerata  con  più  particolar  cul- 

O 5 to 


Digitized  by  Google 


3lS  Offervazioni  ; 

to  dal  Padrone,  per  la  cui  fallite  glila- 
cevano.  Oltra  gli  Orti  Gallieni  accen- 
nati da  Trebelliò  Pollione  in  quella  , 
fua  non  sò  bene , fe  confufa  fatira , o 
iftoria  , che  porta  il  titolo  de  Duobus 
Gallìenis,  fi  fa  per  lo  ftelTo  fcrittore 
che  Gallieno  veris . tempore  cubicula  de 
rofis  fecit  , de  pomis  cajlella  compofuit  * 
uvas  triennio  fervavi t , mujium * quemad - 
modum  foto  anno  haberetut  docuit , & po- 
ma ex  arboribus  recentiafemper  alieni rmen- 
jibus  prabuit , cioè  a dire  frutta  fuor 
di  ftagione  : fegni  efpreffi  che  amava  fo^ 
cofamente  le  cofe  di  campagna -E  fi 
potrebbe  aggiugnere  innoltre,-  che  in 
un  fuo  medaglione  del  Mufeo  Carpe- 
gna  parve  eoo  molta  ragione  all  acu- 
tiflìmo  Buonarroti  di  ravvifarlo  fotto 
la  fembianza  dello  ftelfo'  Pane  colla 
clamide  di  pelle  e colle  fattezze  ca- 
prigne  più  che  umane  .-  C PaS‘  ' 
Ora  mi  rimane  a foggiungere^  alcu- 
na cofa  intorno  alla  I.  da  me  {piega- 
ta per  Incoia  . Rara  non  è quella  vo- 
ce negli  antichi  Marmi , ora  ftefa  af- 
' fatto  , (.  Grut.  no.  3.  e 411*  4-  / ed 
ora  accorciata  . Nel  celebre  Trattato 
dell’  Orlato  ( de  Not . Rom.  ) vedefi 
efpreffa  per  INCL.  ma  fu  la  fede  al- 
trui  y e nel  famofo  Indice  Gruteriano 
è INCOIAR,  per  Incolarum  >*  e INC. 
per  Incoia , benché  quivi  per  vero  di- 
re, polfa  fofpettarfi  con  ragione  , he- 
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éome  fu  notato  alla  margine  ( p.411. 
Edition.  Amjìel.  )che  abbia  a leggerli 
piuttofto  in  Colonia  *•  Comunque  però 
fìafi,  io  non Jho  in  pronto  efempj  della 
voce  Incoia  efprefla  per  fola . I.  come 
la  noRra  Ma  tuttavia  la  lezione  par- 
mi  tanto  naturale , e conforme  al  mo- 
do lapidario,  e per  contrario  qualun- 
que altra  tanto  forzata  e ftrana  , che 
che  non  sò  indurmi  a penfare  altra- 
mente . Se  altri  ha  migliore  fpiegazio- 
ne  , io  la  imparerò  volentieri  . Sog- 
giungo fol tanto  che  nella  prima  delle 
due  citate  Ifcrizioni  Gruteriane  v«- 
deli  cheJ  ÀLIQÙI  ( che  cosi  dee  leg- 
gerli ) A VENT fCENSES  TABULAM 
ARGENTEAM  POSUÈRUNT  DO- 
NUM  alla  Dea  Aventia  infieme  col 
Curatore  della  Colonia  loro,  onde  ben 
potrebbe  crederli  che  altri  abitatori  e 
d’altro  luogo  pollo  avelfero  per  fomi- 
gliante  modo  una  tavola  votiva  alle 
Ninfe  , e' a Silvano  per  la  falutediuii 
Imperadore,  ficcome  tante  altre  fe  ne 
ponevano  e da’ pubblici  Corpi  e da’ pri- 
vati* Se  il  mio  penfiero  rifguardo  alla 
lezione  di  quelle  Note,  coglie  nel  ve- 
ro,* que’  valentuomini  che  attendono  ad 
una  nuòva  e di  molto  accrefciuta  Edi- 
zione dell’ OVfato,  le  potranno  aggiun- 
gere in  quei  vallo  catalogo  , che  voglia 
il  Cielo  che  ci  li  ridoni  una  volta  , 
ficcome  da  sì  luogo  tempo  ci  fi  fa  fperare . 
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Io  ho  efpofto  finora  quanto  ne  pa- 
re a me  ; ma  non.  voglio  già  tra- 
lafciare  quello  che  ad  altri  ne  par- 
ve . Il  pos  per  pofuerunt  non  ha 
forfè  efempio  nelle  antiche  lapidarie 
breviature  . Per  quello  parve  ad  alcu-  \ 
ni  doverfi  leggere  pofuit , e per  n dar- 
gli  un  nominativo  del  numero  del  i 
meno  , leffero  inquilinus  posk/7  v e 
diflfero  che  quell’  Inquilino  nel  noftro 
cafo  poteva  e (fere  lofteffo  che  il  Filli- 
cus i che  fpeffoleggefi  in  altre  Ifcrizioni , 
era  o il  fervo  fattore  di  campagna  , 
ed  o il  colono  che  teneva  a i pigione  i 
poderi  . Io  non  approvo  , nè  di£- 
approvo  quella  lezione  . Ma  non  cre- 
dendola per  molte  ragioni  da  ante- 
porli alla  già  efpofta  , ne  lafcierò 
volentieri  il  giudizio  a coloro  che 
leggono . i 

Per  quello  modo  il  Marmo  e le 
cofe  in  elfo  rapprefentate  fono  , fe 
veggo  bene  , ballevolmente  efpolli  e 
dichiarati  fecondo  le  forze  mie  . Lo 
flenderfi  più  a lungo  intorno  all*  ufo 
dì  fomigliantr  Lapide  votive  , e ad 
altro  ohe  ad  effe  appartiene , farebbe 
foverchio  poco  o. niente,  rimanendo 
da  aggiugnerlì  a quello  che  già  ne 
fcrilfero  que’  due  dottillìmi  Ecclelia- 
Ilici  il  Tommafmi  e il  Fàbretti  ne’ 
citati  Libri  loro , che  vanno  per  le 
mani  di  tutti  * Chi  vuole  può  a fuo 
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lento  vedergli  . Voi  intanto  , Amico 
cariflimo  , procacciate  di  arricchire 
vieppiù  quel  nobil  Mufeo  , e di  to- 
gliere a’ denti  divoratori  del  tempo  gl’ 
illuftri  Greci  e Romani  monumenti 
che  in  codette  voftre  parti  andaflero 
ufcendo  alla  luce  , e ne  avrete  grado 
non  folo  da  noi,  ma  da  tutti  coloro 
che  amano  e coltivano  la  buona  anti- 
chità, e sì  dilettevole  ed  util  eferci- 
zio. 


FINE. 
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Uefta  Ifcrizione  portata  di 
frefco  nel  Muleo  Nani 
dopo  aver  fervito  di  me- 
moria per  colui,  alla  cui 
fepultura  fu  collocata  , 
diventò  poi  coll’  andar 
del  tempo , rigagnolo , o grondaia  ; e 
fattale  quella  fcanalatura  , che  le  fi 
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de  da  un  lato,  perdette  l’ultima  let- 
tera di  ciafcheduna  delte'principalifue 
linee , e rimafe  tronca  e mezzo  guafta 
per  gentilezza  di  chi  le  fece  cambia- 
re sì  dranamente  medierò. 

Per  fupplire  le  due  prime  , ficcome 
ognun  vede,  non  ci  ba  fatica  a dura- 
re, ma  non  cosi  poi  per  la  terza  , e 
molto  più  per  ifpiegire  la  voce  che 
ne  può  ufcire.  Il  «odo-  da  in  quel 
SY  ...  POR.  Ricorrere  ad  uno  sbaglio 
dello  fcalpellino  per  tentare  d’  inne- 
ftarei,  Sympofiorum , non  parmi  partito 
molto  onorevole  nel  noftro  cafo  , in 
cui  le  lettere  fono  sì  chiare  , poche 
e pulite  i laonde  ad  altro  convien 
penfare . 

Se  io  folli  richiedo  del  mio  parere 
in  cofa  per  fe  sì  diffìcile,  e incerta  , 
in  cui  può  foltanto  lavorarli  a con- 
ghietture,  anzi  a divinazioni,  premet- 
terei che  modrando  chiaramente  que- 
fta  voce  di  elfer  greca  di  origine  , la 
mancante  lettera  debba  fupplirfi  per 
JVI,  e leggerei  SYmPOR.  feguendo  in 
quedo  l’indole  della  greca  lingua,  fpef- 
fo  imitata  dalla  latina  ancora,  fapen- 
doli  che  quella  ove  dopo  la  particella 
&UÙ  •)  con  cui  compone  tante  lue  voci, 
iegua  la  o la  )8j  cambia  in  < la 
»-  della  particella  medefima.  Gliefem- 

fono  tanti  che  non  accade  fcomo- 
dare  i Gramatici . * 
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Porto  quefto,  e tenuta  ficura  la  le- 
zione, io  {tenderei  la  breviatura  per 
genitivo  del  più,  e leggerei  SYMPO- 
Rorum , o SYMPORiorum  fé  fi  vuo- 
le , e direi  che  quell’  Augujiieno  , od 
Augufiiano  che  li  forte , era  Magijìer  Sym- 
pororum . 

Mi  fe  poi  la  richieda  paffaffe  più 
oltre  y e mi  forte  domandato  cofa  li- 
gnifichino que’Simpori  e quefto  Mae- 
ftrato,  confefterei  liberamente  che  non 
ho  fe  non  congbietture  a proporre  y 
le  quali  tuttavia  mi  pajono  di  tal  tem- 
pera che  portano  meritarli,  fe  ben  mi< 
appongo r alcuna  attenzione  * 

Oflervo  in  primo  luogo  edere  co  fa 
certa  che  quel  Magijìet  c’  indica  uir 
Capo  di  uffizio,  medierò,  o collegio,, 
ficcome  fa  chiunque  è alcun  poco  ef- 
perto  delie  Romane  Antichità  : uffizio» 
o meftiero  dinominato  con  greca  vo- 
ce , ficcom’  erano  a’  tempi  Romani  e 
nelle  Romane  Provincie,  que’ tanti  al- 
tri de’  Naupegi de’  Choragi  ,■  de^  Tri- 
ciniarchilr  de’Chartofilaci,  de’Paftofo- 
ri , e de’  Dendrofori , che  fovente  s’  in* 
contrano  nelle  latine  Ifcrizioni  . Era 
dunque  Auguftiniano  Capo  de’  Sim- 
pori f nè  di  tutto  quefto  parmi  che 
b'  abbia  a dubitare  - Ma  qual  fi  . era 
poi  1’  uffizio  di  coftoro  , de’  quali 
per  qualunque  diligenza  non  ho  po^ 
tato  ritrovare  orma  alcuna  in  altro» 
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monumento,  nè  in  verun  antico  Seri t- 
tore  ? 

L’  uffizio  di  coftoro  , io  direi  era 
quello  di  raccogliere  e di  rifeotere  i 
tributi  e le  pubbliche  rendite,  edera- 
no  del  numero  di  que’  tanti  minidri 
dell’  Erario  , i quali  con  tante  e sì 
diverfe  dinominazioni  fi  .chiamarono 
da’ Greci  e da’ Latini' fecondo  la  di- 
verlìtà  di  luoghi  , e di  tempi  ; jmzr 
foggiugnerei  che  molto  probabilmente 
quefta  greca  voce  così  latinizzata  cor- 
rifportdeva  alle  latine  fufeeptor  , exce- 
ptor\  cxattor , tutte  appartenenti  a sì 
fatti  minidri,  e all’altra  greca  tWj- 
W{  che  leggeli  particolarmente  in 
quello  fenfo  ne’Bafilici  ( L.  lvi.  t.  xi. 
p.733.  ) che  noi  Italiani  diremmo  ri- 
feotitore,  ricevitore  , o altra  fomigliaute 
cofa.  Colui  che  pagava  chiamava!!  per 
contrario  grecamente  Eu«mÀe-»V  : vo- 
ce che  pare  appunto  contrapporli  gui- 
damente alla  nolìra  ficchè 

Jimporo  elfendo  il  colleSlor,  era  poi  ftn- 
telejla.  il  coll at or  . Che  il  [imparo  poi 
fofle  il  raccoglitore,  o rifeotitore,  nel 
che  da  il  nodo  della  quidione  , ci  lì 
modra»  s’io  veggo  bene,  da  Polluce, 
il  quale  ( Onom.  Lib.  iit.‘  cap.  1 6.  ) 
fra  la  lunghiffima  Iida  de’  greci  ver-  { 
bi,  che  tutti  lignificano  coacervare,  con- 
gregare , colligere  ec.  ha  <rv^vopjLrou  , e 
awvoojvst&eu  comparare  , compar  ari 
. e con 
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e con  quefto  c’  indica  donde  radical- 
mente fia  venuta  quella  dinoin inazio- 
ne di  Jìnrporo,  che  ftando  alla  lettera, 
dovrebbe  latinamente  dirli  comparator . 

Ben  potrebbe  effere  adunque  che  il 
noftro  Auguftiniano  elfendo  Capo  o 
Maeftro  di  coftoro folfe  lo  (lelfo  che 
V Arcario  ,■  o il  Magijìer  Scrinii o Cen- 
fus  del  luogo  o Città  ove  fu  pollo  il 
Marmo,  poiché  è certo  che'  i Mini- 
ftri  inferiori  che*  ivano  rifcotendo  le 
pubbliche  entrate  o in  danari  , 0 in 
frumento,  o in  altro,  le  raccoglievano 
poi  in  mano  di  un  miniftro  fuperiore 
che  noi  chiameremmo  Caffiero  o Te- 
forie  ro  quale  credo  io  appunto  ,*  che 
fi  folfe  collui.-  ‘ 

Di  quelli  maggiori  e minori  Mini" 

(tri'  delle-  pubbliche  Rendite  ne  fon 
piene  le  Leggi  Romane,  e le  Ilcrizio-r 
ni,  nelle  quali  ad  ogni  palfo  s’incon-' 
frano  i Tabularti  y gli  a Rat  ioni  bus  ,•  e 
tanti  altri  fomiglianti;  e forfè  perchè 
la  nollra  fu  polla  a Magillrato  Roma- 
no in  greca  terra  , perciò  gli  fi  die- 
de quel  titolo  , che  per  metà  greciz- 
zava e dovea  eflere  familrare'del  Luo- 
go..  Degli  Arcarii,  de’  Prepofiti  ,,  de.* 
Maeflti  dello  fcrignor  di  que’  deli  cen* 
fo  e d’altri  di  quella  dalle  ,.  polfono 
vederli  per  tutti  il  Pancirolo  ( Notit.  x 
imper.  in  più  luoghi  ) e il  Gutero  , 
che  ragionandone  ampiamente  ( LiR 

11. 
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li.  cap.  xiii.  De  Ojfic.  Dom.  Aug.  ) 
olferva  che  coftoro  eran  quelli  , che 
h'ts  qua  arcam  PrafeBi  Pratorio  inferuntur 
fufcipiendis  prapofiti  funt  , e lo  prova 
mólto  bene  coll’autorità  di  Caffiodo- 
fo  ( Variar,  i.  2 6.  ) e con  parecchie 
leggi  de’ Codici  Giuftinianeo  , e Teo- 
dofiano . 

Che  poi  apprelfo  i Greci  folfe  co- 
mune utenza  di  fervirfi  della  particel- 
la ruó  nella  dinominazione  di  que- 
gli uffizi  , che  da  molti  infieme  veni- 
vano efercitati  , fe  ne  foffe  bi fogno  , 
potrebbe  provarli  coll’  autorità  di  Dio- 
lle , che  . ( Lib.  lx.  ) chiama  • '7* i 
i Confejfores , o Giudici  de’  tem- 
pi di  Claudio  , imitato  da  Erodiano 
( Lib.  vi.  ) che  dinominò  grecamente 
e <ru/u0u\vs  gli  alfelfori  , 
e i configlieri  di  Adriano.)  1 ! 

Ed  ecco  fpiegata  , per  quanto  par- 
ini,  la  breviatura  , e luppleta  con  ra- 
gionevole fondamento  1’Ifcrizione.  Che 
fe  io  non  pollò  allegare  verun  efem- 
pio  di  quella  dinominazione  fra  quo- 
tanti Maeftri  di  uffizi , e di  meftieri , 
de’  quali  è piena  1’  Antichità  lettera- 
ta, conviene  ricordarli  che  nè  tutto 
fu  fcritto  dalle  penne  , nè  tutto  fcol- 
pito  dagli  fcalpelli  , e che  la  novità 
non  rende  falfa  una  propofizione . 

Che  fe  altri  poi  profeguendo  ad  in- 
terrogarmi, faper  volelfe  la  ragione  , 

. per 


Sopta  urta  Lapida»  3.2 £ 
cui  a quello  Maeftrato  foffe  pollo  la 
memoria  fenza  il  nome  di  colui,  che 
por  la  fece , rifponderei  eh’  elfendo  fo- 
liti  coltoro  di  andar  girando,  onde  fi 
chiamavano  anche  Mittendarii  ne’ baffi 
tempi  , Auguftiano  folle  morto  fuori 
di  Patria,  e che  ficcome  tutti  que’mi- 
niftri,  e Capi  de*  Rifcotitori  a reano 
le  ugne  e rapaci  oltre  il  dovere , fic- 
come  provano  tante  Leggi  colle  quali 
coti  minaccia  di  crudel  morte  lor  fi 
tentava  di  mozzarle  , ( Bajìlic.  1.  c.  ) 
onde  non  potevano  non  elfere  odiofi 
al  popolo  , per  quello  niuno  fi  cu- 
raffe  di  aggiungere  il  proprio  nome 
come  autore  di  aver  pollo  quel  Mar- 
mo. Vero  è che  la  ufata  formula  Be - 
ntmerenti  può  fcolpare  in  qualche  mo- 
do Augurane,  fe  fu  di  queir  uffizio 
che  a me  pare  j ma  potrebbe  poi  inter- 
pretarli che  la  benemerenza  fi  llelfe 
nell*  aver  rubato  diferetamente  y e me- 
no degli  altri  del  fuo  tempo. 
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S.  M.  E.  Beneventana  Canonici 
DE  VERO  CORPORE 

S.  BARTHOLOMjEI 

APOSTOLI 

Ex  ^.Ha  in  Liparaui,  ex  Lipara  Bene- 
ventum  translato,  ibidemque 
affervato 

DISSERTATI  O 

Ad  llìujìrifs.  & Reverendi/s.  Dom. 

STEPHANUM  BORGIAM 

Patrie.  Rom.  Equ.  Hierofol.  V.  S.  R 
Pontificium  Beneventi 
Gubernatorem , 
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*^Ova  mihi,  ac  felix  a»que 
||l  M occafio  fuppetit  , PRiE- 

E SUL  SAPIENTISSIME, 

é')  ut  poft  meas  De  S.  Ja- 

J©L  ij|L  nuarìt  Patria  repetitas  Vin- 

. • dicias  , Romania  Typis 

editas  , Tibique  nuncupatas  , hanc 
etiam  De  S.  Bartholomaei  Corpore  jam- 
diu  mihi  paratam  Diflertationem  , 
quandoquidem  tuo  probata  judicio  , 
tuo  etiam  freta  confilio  in  lucem  pro- 
dire feftin at  , tuo  adhuc  Nomini  fi- 
ftam.  Quicquid  ad  Beneventanae  Urbis 
prasfentem  felicitatem  , quicquid  ad 
vetufta  illius  Decora  vel  illuftranda 
vel  vindieanda  pertinet,  jam  tui  juris 
eft  ; dum  Tu  utrumque  MunUs  egre- 
gie implens,  tum  Regiminis  tui  asqui- 
tate , tum  Operis  tui  eruditione  , quo 
Patrias  Pontifica  iEvi  Antiquitates  il- 
luftrandas  feliciter  iufcepifti,  Benevenr 
tum  obnoxium  Tibi  habes  . Tuis  ita- 
que  fub  aufpiciis  propofitam  rem  ag- 
grediar  5 atque  hanc  alteram  Patria 
meas  caufam  agam , cui  Urbes  nobilif- 
fimas  de  nobiliflimis  Rebus  litem  in- 
tentantes  , aliis  fat  prseclariter  quaert- 
tam  titulis  , hoc  etiam  nomine  nobi- 
litateti! addiditfe  videntUr  . 

Romanis,  Beneventanifque  inter  fe- 

fe 
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fé  de  S.  Bartholomai  Corpore,  vehe- 
mentius  quara  unquam  fub  exitum  {ac- 
culi fuperioris , dilceptantibus , ecce  in 
mediani  prolaeftram  profiliens  clariflìmus 
Tillemontius  interceflìt  : Neutri  Par- 
ti is  fe  addicens,  tutiorem  , ,quae  fibi 
vifa  eft  , inire  ,viam  dirimendac  con- 
troverfiae  voluit,  atq.  aequa  fententia, 
unoque  veluti  tóu  utramque  Partem  a 
fua  polfeffione  dejecit  : De  eo  enim 
Corpore  fic  ftatuit , ut  non  illud  certe 
ex. India,  ,aut  .Armenia  in  InfulamLi- 
param  translatum  videri  debeat  : quo 
nt,  ut  fruftranea  inter  Romano*  Beue- 
ventanofque  controversa  de  eo  Corpore 
cenfenda  fit,  quod  Liparitanis  nunquam 
accepilfe  contigerit,  nunquam  propte- 
rea  ex  illis  ad  Beneventano*,  atque  ex 
his  demum  ad  Romanos  pervafifie  di- 
cendum  videatur>  : • 

Tillemontii  judicio  a clariilimis 
do&iflìmifque  Bollandianis  Sociis  vehe- 
menter  reclamatum  olim  fuit  j fed 
probari  adh.uc  , ac  piacere  Tillemon- 
tius vifus  fuit.;  non  folum  enim  illius 
pediflequus  Bailletus  in  ejufdem  Apa- 
ftoli  vita  ipfa  eadem  recitavit  fed  Pe- 
trus quoque  Jannonius  recinere  getti- 
ens  , deterius  aliquid  Tillemontianae 
Criticae  adjecit.  An  igitur  periclitari 
communis  caufa  deberet  ? Praeftita  a 
Bollandianis  opera  eft  , ut  non  impu- 
ne Tillemontio  fuerit  , aut  intempe/- 
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ranter,  aut  etiam  temere  ea  in  re  fe 
geflìfTe  t ut  quod  Tillemontius,  quod 
Bailletus,*  quod  denique  poftipfosBoi- 
landianos  Jannonius  in  vulgus  effude-. 
rint,  id  prò  fazculi  vitio  avidius  , id 
commodius  excipitur  , quam  quod  in 
prjcclaritfre , fed  ingenti , nec  omnibus 
obvio  Bollandianorum  opere  recondi- 
tum  extat . Arguendus  itaque  validio- 
re  conatu  aliorum  fignifer  Tillemon- 
tius mihi  erit  : Arguendus  folicitiore 
opera  Jannonius  ; quatn*  arguire  non 
Romanorum , Beneventanorumque  dun- 
taxàt,  yerum Religioni  etiam,  acPie- 
tatis  jntererit.  Quod  ubi  faftum  erit; 
mox  Beneventanorum  jura  proejusCor- 
poris  poffeflìone  pofteriore  loco  dicen- 
tur . 

Tillemontius  itaque,  quem  Heic  la- 
tine lóquentem  audiemus,  de  S.  Bar- 
tholomaer' Corpore  fic  ait  ; Theodor'us 
Lettor  Siculi  Vi.  fcriptor  certiores  nos  fa- 
cit , Imperatorem  Anajlajìum  y extrutto  cir- 
ca annum  DVIII.  oppido  Dara  In  Me- 
fopotania  t illue  Corpus  S.  Bartholomxi 
*/ ipojtoli  ttaqsferendum  curajfe . Procopi us 
Ecclejix  S.  Bartholomxi  rtieminit  , ] ujli- 
niani  avo  Dar  a extanti  s . Aliis  hxc  conci- 


lianda  relinquimus  curri  iis  , qucè  a S. 
Gregorio  T ur oneri fi  / cripta  legimus  ; quod 
riempe  eodem  Sxculo  , ejufdem  Apojioli 
Cor  pur  in  Infula  Lipata  prope-  Siciliani 
Jervaretur , quo  e martyri)  loco  translatun% 
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inqutt  , ; ibique  magntficam  ejtcS  nomine 
ex  trutta  ni  Etclefiam , variìs  etiam  miraci o- 
lis  celebrem , extare  fubdit  . Si  nulla  ex 
neutra  parte  commiffa  impoflura  fit , erro- 
tem  certe  intercejfijje  ctnfendum  ejl , ut  al - 
t eri us  cognominis  Bartholomai  , non  vero 
Apojloli  reliquia  -accepta  illic  fuerint . Tra- 
ditto  Ecclejìa  Liparitana  communi  tum  La- 
tinorum , tum  Gracorum  confen/u  a Sa 
culo  IX.  videtur  recepta . Verum  illud  fa- 
tis  mole/l um  occurit , qued  modus , quo  S. 
Bartholomai  Corpus  acceptum  tradunt , ta- 
li s fit , wow  audemus  referre , we  m 

omnes9  qui  tum  in  aliis  , i»  jRè//-- 

gionis  rebus  fabulas  detejìantur , ojfendiffe 
videamur . (i)  Hsec  Tilkmontiusj  cui  ni- 

\ , bil 

• * • 

( i ) Monumeptornm  HiO.  Ecci.  r.  r- 
in  S.  Bartholomeo.  p.  $87.  edir.  Venet.  ubi 
fic  gallice  habet  : Theodore  le  Le&euc 
(qui  fcriovit  daus  les  vi.  Siede)  nous  al- 
lure, que  1’Empereur  Ariaftafe  ayant  balli 
( verf.  l’an.  508.  ) la  Ville  de  Davas  in 
Myopotamie,  il  y fit  tranfperrer  le  Corps 
de  l’Apoflre  S.  Barthelemi.  Procope  parie 
de  S.  Églife  de  S.  Barthelemi  a Davas  feus 
Juftinieu.  ( Nous  laifTan  a 1’ autres  a ac- 
r.ordet  ceci  avec  ce  qu’on  voit  parS.  Gre- 
goire  de  Tovrs  ) que  dans  le  melme  Sie- 
de ou  pretendoit  avoit  dans  l’ Isle  de  Li- 
pave  presde  Sicile  le  Corps  du  melme  A po- 
lire, qui  y avvity  difoit  on , .elle  tranfpor- 
ìe  du  lieu  aù  il  avoit  fouflfcir  : & on  y 

avo- 
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( hil  certius  , nihil  lanftius  Theodori 
y teftimonio  : coatra  vero  fabulatoris 
, loco  eft  ejufdem  Saeculi  Scriptor  S.  Gre- 
gorius  Turonenfis  : Lijftritani  impo- 
1 ftores  : communis  Latinorum  , Grae- 
1,  corumque  ( Scriptorum  equidem  anti-  v 
ft  quitate,  dottrina , fan&irate,  praeftan- 
, tium  ) confenfus  flocci  habitus  : qui- 
que  de  modo  Darenfis  Translationis  , 
a Theodoro  tradito , nihil  ottmino  cu- 
rar, Liparitanx  Translationis  modum, 
quo  illam  acrius  impugnet , loquaci 
quodam  filentio  iniquius  infe&atur. 

Satis  profeto  erit,  ut  quis  de  limi- 
ne tantum  Tillemontium  norit  , ut 
Jiaec  audiens  , Tillemontio  fuccenfe- 
N.  Ji.  Tom.  IX.  P at  j 
^ * ** 

avoit  badi  une  eglife  magnifique  de  fan 
t nom,  oh  l’an  difoit  qu*  il  fé  uifoitdivcrs 
. tniracles.  L S’il  n’y  a point  eu  de  faur- 
berie  de  part  ni  d*autre,  il  faut  qu’  il  y 
ait  eu  de  l*  erreur,  e qu*  an  ait  pris  les  re- 
ljqu.es  de  quelche  autres  S.  Barfhelemi  po- 
uf celles  de  l’Apoftre.  La  Traditionde  1* 
Eglife  de  Lipare  paroift  avoir  eftè  ricevi 
gcneralemente  des  Grecs  auflìbien  que  dea  ' 

’ - Latins  depuis  le  ix.  Siede.  Mais  ce  qu’il 
y a de  fafcheux  , c’  ed  que  la  maniere  dont 
elle  jfretend  avoir  receu  le  Corps  de  S.  Bar- 
thelemi,^(l  teli?  que  nous  n’  oferions  lo  re- 
| parter,  depeur  d’ oflenfer  toutes  le  perfonnes, 

\ qui  leniflfent  les  fables,  & qui  les  haiflent 
’ ancore  plus  dans  les  xhofes  de  religiou  que 
dans  les  autres  « 
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■ at;  Quis  enim  non  ftatim  videt , quara 
enormiter  TiUemontius  ab  iis  pjrinci- 
piis , fciens , prudenfque  aberra verit , 
qu»  in  Operi»  fui  praeloquio  fibi  relir 
giofe  fervanda  praennit.  Id  fibi  folem- 
ne  , id  conftans  fore  pollicetur  , ut 
magis  auttoritatem  , quam  ratbcinationem 
confultar\ì  habeat  j feque  hoc  duci  prin- 
cipio profi  te  tur,ut  quum  res  ab  Aufto* 
ribus  anùq'fds , & prtjianùbus  ( quorum 
teflimonium  Ecclefite  Filii  revereri  debent  ) 
affertas  repererit , non  continuo  ab  ip/o- 
rum  fide , nifi  faltem  rationes  gravijjimas 
adverfati  deprebenderit , fe  dtfceffurum pro- 
pona  t . ( i ) Re£be  quidem  Tilfemon- 
tius  fe  Jiabet,  cium  haec  fibi  ftatueret, 
muìtiplici  etiajn  ( uti  ibidem  fubdit  ) 
experenjia  edo&us  , quamplures  res  , 

^ quae 

( 2 ) In  Praefatione  , fea  ad  moni-  , 
tione  di  t.r.  pag.  xv.  ; Qn"avove  que  dans 
tout  cct  ourage,  on  a plus  confultè  P au- 
torità que  le  railonement.  On  s’elt  conra- 
incu  par  beaucoup  d’ efemples  que  ies  cho- 
fes  qui  paroiflent  les  plus  improbables  ne 
-iaiffent  pas  neanmoins  quelquefots  de  fe 
trovefer  uraies  . . . . C*  eft  fur  ce  princi- 
pe que  lorfqu’on  a ru  des  chofes  appuyfer 
es  par  4es  aufeurs  anciens&  confiderà bies, 
pour  le  temoignage  defquels  tous  les  en* 
fans  de  l’Eglife  Catholique  doirent  aveir 
du  refpefl  ; on  n’ a point  cru  les  pouvair 
abandonner , à moins  qu’an  n’  en  alt  ru 
des  raifons  cxtrcmemcnt  fortcs  &c» 
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U5  ^quae  intemperantioris  Critices  legi- 
H bus,  feu  humanis  jrationibus  infpefta: , 
ji  falfitatis,  aut  certe  inverifimilitudinis 

0 imaginem  praferrent,  reras  perfaepe  io- 
le veniffe  . Turpius  itaque  Tillemontio 

1 iiierit,  dum  ab  hifee  ftatutis  fibi  re- 
to gulis  defeciffe  convincatur  . Ad  rem 
rit  vero  quod  attinet  , judicandum  aliis 
jj>  relinquimus,  an  impudentius  fé  geffe- 
n *rit  , dum  fidem  ipfe  fuam  fefelliffe 
t probatur , vel  quum  aliorum  fidem  t 
1 quos  uti  Ecclejia  jìtius  revereri  debuit  , 

«i  in  eorumdem  contumeliam  , crimen- 

# que  converterit.  „ 

g.  Antea  vero  quam  in  rei  examen  in- 
:t)  grediamur,  illa  etiam  Tillemontio  ob- 
li jeciffe  praeftat,  qua*.  V.  C.  Jo.  Mabil- 
j Ioni us  Thierfio  olim  repofuit  ; nam 
non  Thierfio  foli  , fed  & Tillemon- 
tio, iifque  demum  omnibus,  qui  qua- 

0 dam  Critices  fpecie , novu*~  ac  fortaf- 
:B  ie  periculofius  Sacris  Reliquiis  bellum 
i>  indixiffe  videntur,  aeque  repofita  cen- 

* feri  debent . Lacrimas  a Chrifto  Oom. 

» ad  Lazzari  fèpulerum  effufas , apud  Vin- 
c docinenfis  Abbati*  Monachosinampul- 

,la  adhuc  fervari  creditas , commenti  loco 
5 habens  Thieniu.»,  ac.de  ea  re  \Ando- 
■ cinenies  Bi;neoiftinos  acri  (filo  crimi- 
( natus,  fruftra  eos  Traditionem  obten- 
,,  dere  vocifera batur , quae  ad  p.obandam  • 
„ Sacrarum  Reliquiarum  veritatem  > ex 

1 graviflìmorum  cujufque  pene  setatis 

P 2 Au- 
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Au&orum  teftimoniis  promanare  debuii- 
fet  : qù  elle  foit  fucceffivement  attefièe  par 
des  Auteurs  confiderables  de  tous  , ou  de 
prefque  tous  les  fiecles  . Quid  ad  haec 
Mabillonius  ? Haud  pigeat  Mabillom- 
um  audire  qui  prò  privata  caufla  lo- 
quutus  ) aliorum  iimul  1 marno  publicam 
Religioni  cautfam  tutatus  videtur  . 
OrniJJo  ( inquit  ) hujus  pnncipi't  ,quod 
Ju&or  fupponit , examine  , e)us  principi* 
ad  rem  fattam  applicatknem  fubfitneri  nul- 
latems  pojfe , imm • faclam  applicationem 
fatfam  yinjufiamy  temerariam  effe  ajo  : Fal- 
fa  primum  ejì , quìa  eo  tendit  , ut  maxi- 
mum verarUm  Reliquiarum  pattern inter  fai- 
fai  fàictaty  atq.  eonfundat  ^ Injufta  fe- 
cundo  loco  e fi,  quia  omnium,  piene  Eccle- 
fiarum  bonam  fidem  fubvertit , qua  veras 
fe  Reliquias  pojfidere  perfuafum  habent. 
de  quibus  nulla  auclorum  cujufque  atat/sy 
nulla  alicujus  Concilii  , Pontifici*  , aut 
E pi/copi  habentur,  qua  proferantur  teJitr 
monta . Humana  focietatt  offectjje  ejt , bo- 
nam  fidem  , ne  amplius  inter  hommes  yt- 
geat , abolere  . Quod  fi  fraudfs  impofiurxve 
ve  honefium  virum  fine  c$rt'ts  probattonibus 
infimulaffe , dignum  animadverfione  crtmen 
eli  : quantum  Ulud  erit  , levi  bus  qutbuf- 
dam  de  caujfis  majorì  Chrifiianarum  Ec - 
ilefiarum  numero  litem  intendere  y qua 
SanSlas  Reliquias  nullis  alioqui  autkrn- 
thicts  tefiimoniis  comprobatas  feruare  glo- 
riavtur?  Temeraria  dtnique  applicano  efl  ; 
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j:  propterea  quod  id  certuni  exigitur  , quod 

p certum  probari  nequit  ; neque  enim  fieri 
*»quam  potefi , ut  plures  Reliquia  , 
b us  y qua  f alfa  ^ vel  fufpecla  funt  , certo 
31  pror/us  judicio  recoguita  , demonfirataque 
l-  habeantur  (3).  Hzc  ex  fmcerioris  Cri- 
3B  tices  fanaeque  do£f  rinae  principiis  pro’af* 
t Merenda  Sacrarum  Reliquiarum  religio- 
^ Pe  > tuendaque  Cultorum  bona  fide  , 
fi  mauam,  adverfus  Thierfium  fo- 

* ì1®10™  dottrina»  , fpeftataeque  pietatis 

m Vjr,  maximum  Galliae  lumen,  decuf- 
i-  Mabillonius:  Haec  eadem  nobis, 

i-  nieliori  caufla  gaudentibus  , majori  fi r 
l-  . » ac  potiori  jtìre  Tillemontio  ob- 

!*  jecifle  fas  certe  fuerit. 

■ Ha&enus  adverfus  Tillemontium  pro- 
Jufimus  : nunc  preffius  congredi,  rem- 
, que  ipfam  penitius  obfervare  liber  . 
f\  An  vero  Theodorus  ille  Leftor  Tille- 
ii  itìontiò,  live  ex  Theodoro  Tillemon- 
j.  tius  aliis  fucum  feciffe  viveri  queat  , 

> ludicent  alii  : Nobis  quanti  haben- 
j.  hendum  fit  Theodori  teftimonium,  fa- 

* tl.us  merit  Primo  loco,  offendile;  Tbe- 
»i  odori  deinde  teftimonium  etfi  admife- 

* P 3 tir 

r 

« 

( ...  C 3 3 In  Épiftofa  Blefenfi  Epifcopo 
“ inlcripta  De  Lacrima.  ut  vocant , Madori-  , 

* ranfia  edita  Parifis  An.  MDCC.  & recu- 

; ^(^cr^^onesi  & Prafationes  ejufdem 

(,  Mabillonii  ad  fascula  Benedici na  Ven.’tiis 
• An.MDCCXL.  pag.  ^88. 


54*  Vita  Dijfertatto 
rimus,  fruftratamen,.  atq.  mepfepror- 
fus  , quo  Liparitanam  Translationem 
inficiari  auderet,  a Tillemontio  ufur- 
patum,  pofterìore  loco  demonftrabimus. 

De  Theodori  astate  litem  movere 
nil  opus  eft  ( 4 ):  Quas  tamen  genui- 
na illius  leftio  fìt  , paucis  obfervare  , 
abs  re  non  erit.  Sunt  enim  Theodori 
editiones , qua?  fic  habent  . Anajìaftus 
Imperator  condi  dii  Daras  , (y  cum  condi - 
dijjet,  vidit  in  fomnis  Bartholcmxum  Apo- 
Jiolum  dicentem  , fubvertijTe  ipfum  Crvi- 
tatis  cujìodiam , quod  Reliquias  fuas  ilio 
miffas  reprobateti  (5)  Falfam  effe hanc 
' * le- 

( 4 ) Guil.  Caveus  Hift.  Script.  Ecel- 
pag.  376.  edit.  Genevs  MDCCXX- Theo* 
dorum  hunc  circa  An.  DXVIII..  elaruifle 
ftatuens»  Aubertum  Miraeum  omnino  de- 
lidendum  nunciat  , quod  Tbeodorum  Ava- 
gnajlem  fub  An.  MCCCXX.  vixifle , Hìfìorìx- 
que  Ecciejtaftica  ColleBanea  ex  ore  Nicephori 
C allifli  excerpta  fcrìpfijje  fomniaveritìn  Biblio* 
thjcse  fus  Auftario  Cap.  427.  : Attamen 
de  tam  fera  Theodori  state  Miraeum  non 
modo  fequitur  Bibliotheca  Patrum  in  Tonv 
XXVI.  editionis  Lugdunenfis  Anni  1677. 
ubi^illius  Co/leSìanea  exhibentur  a pag.  83. 
veruni  etiam  confentire  videtur  Ci. 
Labbeus  in  Delìneatione  Apparai  ut  Hifìoriie 
Bizantina  tom.  i.  ejufd.  Hift.  edit.  Vener. 
an.  1727. 

( 5 ) Sic  loquentem  profèrt  Theodo- 
rum  Bib;iotheca  Patrum  mox  laudata  , 
pag.  87. 
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w.  leftiohem,  tum  alide  melioris  notse  edi- 
tiones  oftendunt  ( 6 ),  tum  quoque-, 
f<  uti  a Wolfango  Mufculo  fiaeretica  fide 
lt  lucubratam  , reijciendam  Bollandiani 
r volunt,  qui  deceptos  ab  illa  obfervant, 
tum  Baronium  ( j ),  tum  etiam  Fio- 
e'  tentinium  ( 8 )}■  ac  Florentinio etiam 
or  * amplificationem  exprobrant  , quod  is 
à ~x,  Tiieoclori  teftimonio  haec  conflaffet. 
^ T beodorus  LeSlor  auttor  ejl  , ab  A nafta- 

fio  Dar  ce  munitiones  rejlauratas  concidijfe , 

• rjuta  ilio  mijfas  Bartholomxj  Reliquias  re - 
ijf  ptobaffet . Quod  ( fubdunt  Bollandiani  ) 

fte  in  Mufculi  quidem  verjioné  legàtur  . 
At  fi  non  verba  lìngula  defcriprit  , re- 
citav'itque  , verborum  aliquot  fenfura 
l optime  percepit , fciteque  retulit'  Flo- 
j*  rentinius  , qui  Munitiones  prò  Cttftodia 

* intei  pretatus,  prò  fubverfa  Civitatis  Cu- 
fi  odi a , ejufdem  Civitatis  Munitiones  con- 
eidiire  fcribir  : Certe  perfpe&us  Fio- 
rentini© Procopii  locus  fuit , qui  ha?c 
de  Urbe  Dara  ab  Anaftafio  condita  , 

, dein  a Juftiniano  inftaurata,  memori* 
j ptodit . Anaftaftus  Auguftus  Daram , vi- 

i P 4 eum 

€ 

f 

1 ( 6 ) Videfis  eundem  Caveum  y qui 

c*  plures  Theodori  editiones  recenfet  ; 
eam  vero  , quam  ex  Bibliotheca  Parrnm 
protulimus , oninino  filet.- 

( 7 ) Annal.  Ecelefiafr.  ad  Ann.  DVII. 

( 8 ) In  Indiculo  Apoftolorum  , quem 
fuo  Martyro-logio  praefixit.  pag.  158. 
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curri  ignobilem  ad  limitem  Per/arum , ntà- 
nib»s  cingere  ; atq..  Urbem  facete  fategli- ^ 
ur.de  kojiibus  facefferetur  negoùum  .... 
.Romani  vero , quo  mina#  paratos  Perfas- 
'vìdebant , hoc  acrius  urgebant  adificationem , 
tcf  maturabant  prius  abfolvere  quam  ho- 
Jles  a deferti . Ergo  Mata  inde  fufpicionei 
& affìduo  hofiilis  irruptionis  metti  turbati  f 
haucjjt  fatis  accurate  adificarunt  , cum  ni- 
tniunt  pracepsy.  & vehemens  opera , ne  va- 
tidum  fiere . opus , objiaret  . . . Sic  igitur 
f e/i ‘mando  mura  excitarunt , hofiibus  inex - 
pugnabileSy  vixaìtos  quantulum  fatis  ejfee  ; 
lapide < aptis  cubilibus  non  difpofuerant , non 
lene  firuxerunt  nonjufio  modo  immiffa  calce 
aoagrnentarant  : Quo  circa  turres  plurima  cum 
Tire  nivibus , nec  Jolis  fervori,  refifiere  pof- 
fent  oh  fabrira  infirmitatem  v brevi  tem- 
pore fecere  vi  fiuta  ( 9 ).  Hic  Urbis  fta- 

ftas 

( p ) De  iEdifrc.  Jùftinìani  Lib.  ik 
Cap.  1.  inter  Scriptor.  Hift.  Bizant.  t.  il. 
p.  412.  ex  verdone  Maltreti  edit.  Vene?. 

1 727.  Ac  Màltretus  quidem  fe  in  ea  ver- 
done palmam  tuiiflT*  jafìat;  ac  cum  aliis-, 
tum  praefertim  Arnold©  Veialienfi  illudit  ,• 
quoti  in  ea  re  infelicem  opcram  navafljt  : 
at  Vefalienfem  audifle  fortaffe  praeftabit  , 

' qui  ex  editione  Bafilsenfi  Anni  1576.  fic 
Piocopium  vertit  pag.  430.  Anafla/tus  ohm 
Rex  in  confinio  Perficorum  Msmtium  pagum 
quendam  non  ignobi/em  , cui  nome n Daras  , 
dil.’genter  muro  cinxit , ut  adverfus  hojìts  fo- 
ie t 
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ttis  fuit , cum  ei  inftàurandz , tnuniend** 
que  operam  dedit  Juftinianus  j qui  Re- 
ìj,  ligionis  quoque  ftudiolus,  Sacras  JEdei 
tn  cluas  ibidem  extruendas  curavit y e am  vido- 
licet , qua  magna  Ecclefia  dici  tur , & Bar* 
ì(  tholomai  jdpojìoli  T emplum  condidit . ( 1 o)i 

Hj  Duo  autem  ex  Procopio  animadvetiTe 
licebit  : Primum  iliud,  aliam  quiderri 
,t  (fi  priorem  hanc  Theodori  leòHonem 
'tjl  attetidamus  ) fuiffe  caulam,  c r ejus 
n,  Urbis  munitiones  corruerint,  quam  ut 
Bartholomaeum  ob  fuas  Reliquias  ab 
Anattafio  reprobatas  id  divinitus  pauraf- 
a fé  Theodoro  [credamus.J  Alterum  eft 
iiullam  a Proeopio  de  Reliquiis  ejuf- 
p dem  Apoftoli  illue  ab  Anaftafio  miflìs, 
y ìmtjuftiriiani  aevo  fervatis,  vel  le  verri 
Y inentionem  fa&àm  ; quod  certe  occa- 
fione  Templi  tunc  primum  a J uditi  ia- 

P 5 no  . 

ret  propugnaculum  * * • & fubinde  fecum  reJ 
putantes  „ Romani  , ne  quid  fortaffe  impsdimeri*  ' 
, ti  inteteideret  , • non  exaóle  Jìruéiuram  erette* 
rum , feflinantia  diìigfntiam  remorante  . . . « 
Sic  tgitur  tumultuario propUgnachlurri  injìaurant , 

! 1 non  quafi  ab  boftibut  espugnati  non  poffit  , 
fed  in  juflam  altitudinem  fubVenutrn  , non 
faxis  congrui  s obv  aliar  uni , nùn  faxorum  com ■* 
pàgem  , prout  oportuit , adglutirtarunt  , ne  que 
^ tèrra  aggerem  prò  nìenfura  modo  adhibuerunt  ; 
quo  fa  Siam  eft , ut  ne  brevi  quiderrt  tempore 
'lurres  im  bri  bus , nivi , & folis  fervori  prò - 
1 pter  fragileriì  /edifici  Jlru&uraM  refìfiere  valen - 
tes  y dijrumpi , & collabi  contigerit . 

( 10  ) PiocopiùS  lbid.  caprili. 


3*6  ' Vita  Dijfer  tatto 
io  in  Apoftoli  honorem  excitati  rfie- 
xniniffe  , opportuniffimum  non  modo 
Procopio  fuit,  omnino  edam  perfpe£f  if- 
fitnunT  effe  potuir,  gu ippe  qui  Belifario 
apud  eamdem  Urbem  Daram  exercitui  Pr  e- 
fitto fife  Confili  arium  ab  Imperatore  Ji fi- 
fino  delettum  tefiatur.  ( li  ) 

Fruftra  igitur  Theodori  teftimomo 
a<jminicurum,  ex  Procopij  auftoritate 
tjuaefiffe  Tillemontius.  videtur , etiamfi 
alteram  , quam  mox  videbimus , verio- 
rem  Theodori  leéìionem  permittamus  •• 
Interim  vero  ex  priore  hac  legione  r 
fi  ejus  fides  conftaret  (probavit  autem 
Baronius  , Florentinius  , ac  Bibiiotne- 
ca  Patrum , neque  jufia  fubeft  ratio  r 
ut  ab  Heterodoxo  Interprete  corruptanv 
conje&emus  ( 12  ) confe&a  res 
deri  poffetj  quandoquidem  Theodon*us 
Apofioli  Corpus  Daram  quidem  mif- 
fum  , fed  Anaftafio  reprobante  nequa- 

quam 

/ 

- r xi  ) Id„  Procopius  Bell.  Perfic.  lib* 
*,  tap.  xi  ir  Tom.  1.  Hift.  Bizanr.  p.  245. 

( 12  ) Favere  enim  facrarum  Reli- 
oui  arum  venerationi  potius  hasc  leélio  vi- 
detur;  dum  ob  illarum  contemptum  Da- 
renfis  Urbis  everfio  divinitus  fequuta  nar- 
rar : Caterum  non  una  illa  eft  Reir- 
quiarum  translatio  a Theodoro  eodern  con- 
textu  memorata  }qui  alias  plures  fub  aliis 
Imperatoribus  ftatitn  fubiicit,  quas  tamen  fe- 
de integra  Hasreticus  Mafculus } feualitts  in* 
nopres  in  latinum  vertit. 
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quam  Dar*  receptum  teftatur;  ici  ve- 
ro teftatur,  quod  ab  Anaftafi)  moribus 
non omnino  al ienum  videri  deber , queni 
Manichaeis,  Arianifque  addiftillìman» , 
faeviflìmumq.  Catholicae  Fidei  hoftem 
magis  eft  , ut  Bartholomxi  Reliquias 
reprobale,  quam  Daram  mififlfe  creda- 
mus.  At  de  Anaftafij  impietace  plura 
iriferius . 

Prxftat  nunc  Theodorum  al  iter  ló- 
quentem  audire  ex  Valefiana  editione 
quae  latine  fic  habet  « Anajiafius  Impe- 
rato/ Urbem  Daram  d di  fic  avi  t : ea  vero 
jam  (edificata  Bartholomxum  Apofiolum 
in  fommis  vidit , dicentem  fe  fufcepiffe  Ur- 
bis cufiodiam  ; auare  Anajiafius  B art  ho- 
l ornai  reliquias  illue  mifit , & in  ea  Urbe 
deponi  prxcepit . (.13  ) 

Fuerit  vero  ( non  enim  veto  ) ge- 
nuina ifthxc  Theodori  leftio  : fuerit 
quoque  ( et  fi  ^ *«4 avov  fcribensThe- 
odorus  de  aliqua  Corporis  parte  intel- 
ligi  aeque  pomt  ) fuerit,  inquam,  in- 
tegrum  Apoftoli  Corpus  Ann.  DVIII. 
Daram  translatum  j Quid  tum  ? An  ea 
res  impedimento  erit,  ne  intra  ejufdem 
Saeculi  fpatium  alio  idem  Corpus  tranf- 
ferri  poruerit  ?’  Immo  etiamfi  intra 
folius  Decenni) , Luftrive  unius  fpatium 
res  utraque  contigiffe  a diverfis  Scri- 

JP  6 pto» 

( 13  ) Ex  editione  Gr*c.  Lat.  He»* 
rici  Va!e£ìi.  Paris.  1673. 
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f 348  ' Vita  Differì  atto 
\ ptoribus  affirmaretur  , nonnifi  intefn- 
peranter  , ac  contra  manifeftam  tem- 
pori rationem  , pofteriorem  Transla- 
tionem  in  fufpicionem  Tillemontius 
adduxiffet  . Nunc  vero  quis  illud  fe- 
ret,  Saeculi  fpatium  haud  fatis  Tille- 
raontio  vifum  ? Quis  Tiflemontianae 
Criticae  hancdabit  ve  rii  a m , ut  lapfis 
jam  a priore  Translatione  feptuagin- 
ta  & amplius  annis  adhuc  pofterior 
vel  abfurda*  vel  impoffibilis  cenfenda 
£t  i Gregorijque  Turonenfis  auftoritas^  y 
cuoi  Theodori  Le&oris  teftimonio  ton- 
eitianda  al't'ts  relinquatur?  alij  certe  (e 
quibus  neminemy  quem  excipias  > in^- 
veneris,  nifi  in  Tiilemoruii  verba  jur- 
rantes  ) nihil  quod  conciliandum  libi 
fit,  omnino  vident  y fed  ex  receptis 
fanioris'  Critices  legibus  id  verofimil- 
limuro,  id  perfualuatfibi babent,  Bar- 
tholomaei  Corpus  e priore  loco  , quo 
primum  translatum  norunt , poft  LXX. 
circiter  anuos  in  alium  utique  locum, 
ubi  illud  extare  fciunt  , tansferri  por 
tuiffe  : Credent  alii  Theodoro  y (ed  • 
& Gregorio  etiam  credent  y nec  alte- 
rato alterius  fidei  detrafrere  exiftima- 
bunt,  dum  alter  Daratn  Anno  DVIII. 
alter  LiparamAnno  plus  miaus  DLXX.  • 
translatum  Corpus  teftautur. 

Adde  Rune  ( quod  a Tillemontio 
praeftandum  erat , fed  fruftra  tamen 
praeftare  fategtffet)  nullum  afferri  mo- 

RU- 
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3*  immentum,  quo  poft  Gregorii  aevurrr> 
s-  velipfo  faltera  labente  Siculo  VL  * 
'*  Apoftoli  Corpus  adhuc  Da  ras  ferva  tuoi 
a fciamus,  vel  faltem  conje&em'Us . Con- 
è-  tra  vero  id  probe  conftat  , Apoftoli 
?-  Corpus  , fi  unquam  initio  Saeculi  vi, 
i Daram  translatum  vere  fuerit  y atta- 
s men  fub  ejufdem  feculi  exitum  nulli- 
- modo  Darse  fervari  potuifte  . Audivi- 
r mus  a Procopio  eanaem  Urbem  faecu- 
i io  ineunte  VI.  Perfis  indigne  ferenti- 
> bus  j fed  Hunnorum  bello  oecupatis  r 
prohibere  , tum  non  valentibus  , ab 
Anaftafio  redificatam  , quod  & alibi 
ipfe  Procopius  uberius  enarrar.  ( 14  ) 
At  eodem  nondum  elapfo  Siculo  poft 
variam  diuturni  belli  fortunam  a Re- 
ge  Perfarum  Cofiroa  eam  dcmuni  ex- 
: pugnatam  Urbem , Ci vefque  univerfos 
partim  caefos  , partirei  fervimi  addi- 
é!osr  ex  indubus  veterum  monutneii'- 
, tis-  aeque  fcimus  ( 15,  ) . Quae  q.uunv 

ita. 

( 14  ) Bell*  Perfic.  lib.  Cap.  x.  Èva:- 
, grius  quoque  Hjft.  Eccl.-  lib.  m.  cap.  37.. 

‘ hoc  Anaflafii  opus  accurare  defcribit , qui 
tamcrv  Bartholoma;i  Translationero  omoino 
filar*  licct  Anaflafium  in  ca  Urbe  Ecclefeas , 

& alias  fa cras  jEdes  conftruxifle  non  fi- 
leat. 

( 15  ) Darenfis  Urbis  a Rege  Cofroa* 
estremo  Im  p.  Juflini  tempore  espugnata^ 

1q- 
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ita  finti  videat  Tiljemontius , ne  Li- 
paritanam  Translationem  inticiari  per- 
gens,  in  deteriora  prolabatur:  alterutram 
enim  rem  fateatur  oportet  j aut  icm* 

‘ qet  Perfas  Darae  potitos  Apoftoli  Cor- 
pus ibidem  fervatum  volutile  ; aut  idem 
Corpus  in  ea  Civium  clade  omnino  ab- 
fumptutn  : At  primum  de  Idololatris , in- 
fenfiflìmifque  Chriftianae  Religioms  Ho- 
ftìbus  opinati,  abfurdiflìmum  eft  : ìmpu- 
dentiflimutn  alterum  , fi , quatti  in  cufto- 
diendis  Sanftorum  fuortim  Reliquns  ver- 
\/bo  femel  Tuo , re  perfazpe  ipfa  teftatus  eft 
.Deus,  providentiam,  naturai  legibusdum 
opus  fuerit , luperiorem , inficiar i Tijle- 

• montius  aufit.  Nobis  certe  fat  illudtue- 
tit,  caulfam  reperiffe,  haud  incertam* 
levemque , fed  teftatìflimalh  , fequuto- 
que  rei  eventui  prorfus  accommodatam , 
cut  fcilifiet  S.  Bartholomaei  Corpus  * 
quod  ante  Annos  LXX.  Daram  trans-  1 
latum  accepimus  j Daraé  deiticeps  ne- 
quaquam  confiftere  potuilfe  credamus. 

• locuples  teftis  cft  Evagrius  Hift.  Eccl.  Lib.w 
Cap.  ix.  & x.  Atque  Cofroas  quidem  om- 
nibus a Civitat e promi fcue  eduSlis  , qui- 
bufdam  mifsrandum  in  modum  ibi  interfeìdis , 
quamplutibus  autem  vivis  capta  , Urbem  ut- 
pote  fiibi , fuifque  opportuna/»  prafìdio  mu'ni- 
vit.  Rem  ad  Imp.  Juftini  Annum  x.  Chri- 
Hi- vero  DLXXIV.  referunt  pari  Tentenna 

inni  Baronius  j tmn  Pagius. 

■ 

• * 
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Sat  denique  illudfuerit,  ut  de  fequuta 
per  idem  tempus  ejufdem  Corporis  m- 
! " Infulam  Lipariam  Translatione  Sy&- 
chronum,  vel  faltenv  fupparem  teftem* 

* habeamus  Gregorium*  Turonenfem 

J mox  alios  tutti- do&rina  , tutti  San&t-- 
s tate  praeclaros  utriufque  Ecclefias  Scri- 
» ptores,  quorum  conlenfùn* , atque  ft- 
dem  ( dura  contrarium  nullum  ex  onr- 
» ni  antiquitate  f quae  eam  Translatio--  t 
J nem  fubfequuta  eft,  teilimonium  Til- 
femontius  prodidit  ) reprobare  , vet 
•’t  etiam  in  dubium  revocare , non  modo’ 
b pudor,  verum  etiam  religio  efTedebet»- 
! At  non-  e Darenfi  Urbe  (Tillemon- 
f tius  inquit  ) fed  e Martyri j loca , Apo* 

1 ftoli  corpus  translatum  volutit  : Trans.- 
5 lationem  denique  ralibus  opplevere  Fa- . 

1 hulis  , ut  Translationem  ipfanv  non- 
nifi  Fabulam  effe  oftendant. 

15  Ad  primum  quod  attinef,  nullum  «r- 
t tum  locum  unde  JLiparitana  Translatio 
s faéìra  fuerit,  a S.  Gregorio  Turoneuff 
defignatum  lego  , qui  ncque  inter  In* 
dia  terminos  fé  continere  volqit,  fed 
, apud  Afiam  Bartholomaeum  paffuti*  , 

, ibique  fepultum  ajens  translatum  inde 
f in  Liparam  ejus  Corpus  affé  re  re  fati* 

• liabuit  : ( ié  ) fed  & S*  Theodorus 

» Stu- 

n 

% ( 16  )I>e  Gloria*  Martyrum  Lib*  1* 

ttf  cap.  5$.  ex  Biblioth,  Patrum  T*  XL  «dit. 

Xugd* 
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St  udita  ( 17  ) & S.  Jofepus  Hymno- 
. graj 

Lugd.  1677.  Barthdom<tum  Apofìolum  apuà 
Afiam  pajfum  Agonie  ipfius  narrar  H/ fiori  a , , 

Po  fi  multorum  annorum  Jpatia  de  paffione  ejus,  I 
cum  ìterum  Cbrifìianis  per/ecutio  advenijfet  , 

& viderent  Gentile s omnem  populum  ad  ejus 
fepulerum  concurrere , eique  deprecationes  affi- 
due , & incenfa  deferte,  invidia  alleai  , ab * 
fluierunt  Corpus  ejus , & ponentes  in  Sarco * 
pbagum  plumbeum  projecerunt  illud  in  mare 
....  fed  providentia  Dei  cooperante  per  fe- 
creturtì  operis  ejui , farcopbagum  plumbeum  à 
. loco  ilio  aquis  fubvebentibus  fublevatum , de* 
laturn  efì  in  lnfulam  vocabulo  Liparis  , reve* 
tatumque  efì  Cbrifìianis  , ut  eum  colligeient  , 
colleSìumque , «r  fepultum  , <edificavetunt  fupet 
eum  Pemplum  magnum , in  quo  nunc  invo* 
catu /,  Prodeffe  muìtis  virtutibus , <?<»  beneficili 
manifefìat . 

( 17  ) In  prolixa  Orauone,  quam  iti 
ejufdem  Apoftoli  lautlem  lucubravit  : edi- 
ci  1 1 primum  Dacherius  Spicil.  T.  il.  p.  124. 
déinde  Bollandiani  ad  XXV.  Aug*  pag.  40. 
PJuris  aùtem  a Latinis  habitam  oflèndant 
ttim  Anàftafij  Bibliothecarii , tam  S.  Ber-' 
thanii  Abbatis  Caflìnenfis  verfiones  , qua- 
rum  exemplaria  tum  alibi,  furti  in  Biblio-  | 
theca  Ecclefiae  Beneventana!  inter  alia  Afta 
Sanftotnm  Codicis  faeculi  XI.  Carafteribus  I 
JLongobardicis  «xafata  extant  » Sanftas  itaqua 
Tbcodorus  Studita  ( qui  initio  Speculi  IX. 
jpfo  Guileimo  Caveo  judice  , ac  Grscorum 
doftidìmum  Carente  , maxime  florebar  ) 
fa  habet  4 FerMf  4*  eo  * poflquam 

mal- 
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graplius  ( 1 8 > qui  |prac  aliis  vetuilis 

* - Seri- 

malta  , CÌ>*  intolerabilia  tormenta  fubiit  , de- 
.*»  coriatus  ab  impiis  in  mar  am  folta  fuerit , & pa- 
tii fica  decollaius  > ficque  demum  a fideltbus  de- 
tji  fpcnèìum  Corpus  intra  Arcana  conditum  exlite- - 
h rit , quibus  & in  vita  patrona: , pojì  obi- 
apparuit  magnar  Dei  pradicator  . No» 
j/  rw;V»  vel  poflquam  migravit  ex  hoc  mando 

* neglexit  occifores , [ed  ut  pajìot  bonus  , 

r»  /«?»  tempori s erat , in  vita  bac  mir acuii:  pet- 
it. dito: , Ó-  prodigiis  immutabat  adverfos  . Sed 

j'  & bejìialcm  mente  ni  , (3*  intffaanum  cor  y 

1 tfiil  erat , compefceret  , nìl  quod  retxabe- 

><■  tet  . Quid  ergo  de  cetero  faciunt  ? Infaniunt  con • 
a tra  facrum  illud  Corpus , furunt  centra  diver  - ■ 

1 fa s prajìantem  fanitates  jugiier  Are  am  ...  banc  ip- 
ti'  [ani  & hoc  quomodo  ? ...  proiiciunt  in  pelagus 

* Sedi s,  qui  per  David  longe  ante  clamavit  : In  ' 
a mari  viae  tua: & femiraj  tua?  in  aquis  mulrisr 

Et  bic  tumidum  mare  perviam  Arca  conjìi - 
n tuie  : d>*  Petrus , clamante  ad  eum  Chrijlo  , 
i*  in  mari  ambulale  dignofeitur , & divinus  Bas- 
ir t.holomaus  fimiliter  Arca  Corpus  fuum  gefìanti 
0,  vim  gtadiendi  cantra  fiuEìus  exhibuit.  O infigne 
1!  miraculum  ! 0 opus  magnificum  l mota  eft  enim 
[•  Arca  de  regionibus  Armeni a cum  quatuor  alio - 
a-  rum  Martyrum  Arci s , qua  fimiliter  , ‘ dum 
v figna  operarentur  , cum  ea  fuerunt  in  mare 
il  froje&a  * & per  tantum  fpatium  mari s . . . 

U venerunt  in  ulteriore s parte s Sicilia  in  In  fu- 
ti. lam , qua  vocatur  Liparis  y pep  revelationem 
{ SanÉìiJfxmó  Agathoni , qui  illic  erat  Epifcopusr 
B ojìenfa  &c. 

).  ( 18  ) Jofephum  hunc  > San&itate  y 

» do- 
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Scriptoribus  de  S.  Bartholomaeo  copio- 
fius  egerunt,  nihil  certi  de  loco,  lin- 
de illius  Corpus  translatum  fit , nobis 
reliquerunt  : Qpos  omnes  , fi  curiofius 
Tillemontius  percurriffet , non  eos  adeo 
fupercilrufe.  parum  Hijiorìx  gnarss  no- 
tatfet  , quod  Apoftoli  Corpus  Daram 
ab  Anaftafio  anno  500.  miffum  nefciffent 
( 19  ) Sed  neque  Albanobolim  , unde 

Da- 

doflrina  , ac  fidei  adverfus  Iconomachos 
propugnatittKtJJlufirem  non  alium , quam 
Hymnograpnum  ( qui  a componendis  S a* 
cns  Hymms  id  cognomen  apud  fuos  fibi 
peperit  ) refte  conjecit  cf.  Papebrochius 
T.  1.  Aprilis  pag.  265.  ubi  de  eo  agrt  . 
Is  igitur  in  Sermone  de  S.  Bartholomazo 
apud  Surium,  & Bollandianos , poft  rela- 
tum  Apoftoli  Martyrium  ( quod  in  Urbe 
quadam  confummatum  fcribir  ) h xc  fubdit  ; 
Quam  vero  multum  tempejuris  preterì flet  cui  e 
regionis  Tiranni  ....  cum  viderent  he  trias 
illos , in  quibus  B.  Barrbolomtei  Apoftoli  reli - 
qui  te  conditte  erant  fp  tendi  da  quadam  mir  acuì  a : 
edere , pravum  confilium  inierunt  ...  & una 
cum  quatuor  aliar um  martyrum  loculìsB.  Bartha- 
tomai  Reliquia s in  mare  projecerunt  ...  Mar - 
tyres  autem  illi  Apoftolum  Bartbolomaum } duo 
è dtxtra , & duo  finiftra  parte  medium  ha-  j 
bentes  , Pontum  ipfum  fine  fiuBuatione  ali - I 
qua  tranfmittebant  ; atque  occidentem  verfus  f 
tendente s , in  Infida  m Li  par  am  pervenerunt  , 
ltaque  celeberrima s ille  Apofto/us  ad  eam  In- 
fui  am  deduSlus  eft  . &c.  \ 

( 19  ) in  Nota  i*  de  S.  Barrholo- 

raso 
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!»  Daram  miffum  fuerat,  Theodorus  Le-  -> 
» ftor,  qui  tandiu  Tillemontio  placet  » 

« meminiffe  voluit^  nec  tamen  deThe- 

# odoro  id  turpe  putat  Tillemontius  j 
« neque  propterea  de  Darenfi  Translatio- 
' ne  Jitem  movete  Quodvero  Turonen- 
rt  fi*,  Studita , Hymnographus  Daram  fi- 
fe hierint,  & rudes  ipfos  taxare  , & Li- 
mi paritanam  Translatìonem  refpuere  Til- 
i-  lemontio  fas  erit.  Nobis  contraTuro- 
A nenfis  , Studita  , Hymnographus  noi* 

■f  nifi  prudenter  egiffe  videntur  , quod 

de  certo  loco,  unde  Translatio  Lipa- 
ri ritana  fa&a  fit  indicando  fidem  Tuara- 
obligaffe  noluerint  : Id  enim  probe 
T norant,  Corpus  videlicer  ab  infideli- 
jj  bus  in  mare  projeéhim Dei  providen- 
,j  tia  duntaxat  duce,  Liparam  applicuif- 
( fe  ; at  de  Urbe  , quae  five  in  ìndia  r 
t five  in  Armenia , five  demum  in  Afia 
k ad  maris  oram  polita  eflet,  nihil  cer- 
li  ti  habentes,  conje&urampotius  facies 
k dam  pofteris  reliquerunt.  ( 20  ) 

« * , - Re- 

» 

* mxo  p.  644*  Ce  qui  fait  voir  encore  com- 

ù biens  ces  auteurs  eftoient  >peu  inftruits,  c*'  ' 
b eft  qu’  ils  difent  tous  que  le  corps  de  S* 

^ Barthelemì  fut.  portfcd’  Albanople  à Li  pare, - 
(*  n’avant  point  fceu,  que  T Empereur  Ana- 
ftafe  l’avoit  fait  apporter  ( vers  1’ an  500.) 
i > a Deras  en  Mefopotamie  ,>que  eft  bien  e- 

long^e  de  toutes  fortes  de  mers. 

!»  ( 20  ) Hanc  etiam  pofiremarn  ratio- 

nem 
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Retuliffet  autem  Tillemontius  Li- 


nem  affèrt  Tellemontius  in  fsis  nofisr  de 
S.  Bartholomaeo  , ut  fabulofam  Liparita- 
nam  Translationem  conflrmet  ; quod  nem- 
pe  neque  Albanopolis  , neque  Dara  mari- 
timae  Urbes  eflent.  At  Albanopolim  , aut 
Daram  folus  ipfe  velie  videtur  Tillemon- 
tius : Nos  neque  Albanopolim , -ncque  Da- 
ram, fed  Urbem,  unde  Liparitana  Transla- 
tio  repetenda  eft , eam  fuifle  dicimus,  de 
cujus  nomine  haud  modo  liquet , fed  ma- 
ri proximam  conjeiftafle  promptum  eft  - 
At  unde  fcimus  ante  Liparifanam  Transla- 
tionem illuc  e DarenfiUrbe  Apofloli  Cor- 
pus translatum  ? Bollandiani  pag.  Jt.  ab 
ipfis  Infidelibus  faftum  putanf , qui  ut  fi- 
delibus  de  fano  Corpore  rnveniemlo  fpem 
omnem  aufetrcnt  , ad  mare  delatum  , ut 
erat  Arcae  claufum  , in  illud  projecerunt  / 
facile  autem  id  fuerit  in  illis  Perlarunr  es- 
cuti oni  bus  , quas  , Dara  expugaata  , Per 
omnes  circumquaque  regiones  Antiochianj 
ufque  faftas  idem  Evagrius  teftatur.  Mi- 
hi  vero  id  a fidelibus,  ipfifque  Darenfibus 
Civibus  faftum,  verofimilius  videtur . Quid 
«nini  tam  verofimilius  , quam  , ut  in  efus 
Urbis  periculo  , aut  etiam  pofi  fequutam 
expugnationenf,  de  fubtrahcndobarbans  ho* 
flibus,  tutioreque- in  loco  deponendo  Apo- 
ftoli  Corpore,.  piis  aliquot  viris  & confi- 
lium,  & cura  fuerit?  Hinc  dele&a  ab  ip- 
fis  condendo  Corpori  maritima  Urbs  ; fed  il- 
lue hoi'tes  excurrentes  ipfOrn  inventum  Cor- 
pus in  mare  projeceruiit . \ 
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[ paritaria  Translationis  modum  ab  iif- 
r dem  Scriptoribus  traditum  i neque 
enim  tantus  putor  ille  fabularum  fue- 
rit,  a quo  emun&iflìm*  quxvis  Eru- 
j ditorum  nares  abhorruiffent  ; quibus 
t ut  parceret,  omnium  tamen  aures  of- 
i»  fendit,  fabulatBres  pronuncians  Aufto- 
t res  vetuftos,  fan&iflìmos,  do&ifllmof- 
t que,  qui  res  memoratu  indignas  per- 

* petuoque  filentio  obtegendas  , pofteri- 

* tatis  memoria  commendarint  . Si  ex 
h Menais  folis  haurienda  resforet,  non- 

* nulla  fateor  mirabiliora  de  Liparitana 

* Translatione  occurrere,  quam  ut  fidem 
libi  impetrare  queant  : Ecquis  enira 

J ignorat  ex  vaftiffimo  ilio  atque  in- 
, condito  Opere  , quale  Graecorum  in- 
i genium  fuerit,  quanti  maxime  oftendi, 

( ad  id  fcilicet  comparatum  , ut  incon- 
i Alito  Religioni  Audio  apud  rudes  ho- 
mines  praefertim  provehendae  miras  res 
: quifpias amplificandas  fatageret?  (21). 
Sed  nil  opus  Tillemontio , tandiu  Me- 
naea  morari  , ferioris  nempe  aetatis  , 

| dubiaecpie  fidei  monumenta  , quibus 
1 impune  pofthabitis  , praefto  aderant 
j nitidiores  Graecorum  aliorum  gravifli- 
t mo- 

, - * « 1 • 

\ ( 21  ) De  Menaeis  Graecorum,  ingen- 

► ti  nempe  ilio  opere'in  XII.  menfes,  toti- 
, demque,  V olumina  ciiftindo,  videndus  Caveus 
,/  in  Diffef.u.  De  Lib.  & otfic.  Ecd.  Graie, 
poft  Hift  Lif,  p.  187.  . ; t 
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morurn  Scriptorum  auftoritates qtù- 
,bus  libenter  addimus  , Tillemontio 
ignotum , ejufdèm  Graecae  Ecclefiae  il- 
luftre  Monumentum  , antiquiffimum 
nempe  omnium,  atque  Auguftiffimum 
Jmp.  Bafilii  Menologium  ( .22  ).  Rei 
i'umma  haec  eft  : Sarcophagum  , quo 
Apoftoli  Corpus  condebatur  , ab  Infi- 
delibus  in  mare  proje&um,  longo  fu- 

per- 

(sa  ) De  menologioBafilij  Imperatorie 
videndus  idemCaveus  1.  c*  ac  praeterea  ad 
An.  976.  Hift.  Liter.  p.  £05.  qui  tamende 
i'etnejìre , feu  di  midia  ejus  operis  parte  lo- 
qui  tur,  altera  ( inquit  ) parte  nel  deperdi* 
,ta , vel  nondum  eruta  . Scd  baec  pofterior 
pars  , quae  in  Monafterio  Cryptae  Ferrata: 
.latebat,  a Jo.  Francifco  Albano  ( qui  S. 
’M.  Clemens  XI.  poftea  fuit  ) inventa  , 
deferipta,  & latina  verfione  donata  , cu- 
rante tandem  Cardinale  Annibale  Albano, 
publici  juris  fa£la  eft  Urbini  1727*  ca 
ìgitur  ad  diem  XI.  Junii  fic  legitur  . S. 
Bartbolomaus  unus  fuit  ex  xn.  Difcipulis  , 
.qui  cum  in  India  , 4uam  Veltcem  vocant  , 
C brifli  fidem  pnedicajjet  , eifq.  Populis  con  * 
fcriptum  a Mattheo  Evengehum  tradidiffet  , 
in  Qrucem  «Bus , Alba  . opali  vitam  gloriofe 
finivit,  Ejus  Corpus  in  plumbeo  loculo  puffi- 
tum , & in  mare  profeti um  , Divina  Provi - 
dentia  , ufque  ad  Siciliam  in  ' Liparam  infu- 
iam  delatum , ibique  emergens  conditum  fuit : 
.ex  quo  multorum  miraculorum  favorss  emanata  ; 
& accedente s ad  ipfum  fide/et repentinam  n»f 
forum  fuorum  curatienem  tecipiunt . 
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r pernatantem  itinere  , ad  Liparitanuna 
i littus,  Numine  du&ante , delatum , ab 
Epifcopo  Agathone  divinitus  admonito 
1 ibidem  fufceptum  , atque  Ecclefia  dona- 
1 tum.  Quid  abfurdi  irta  habent?  quid 
i monftri  ferunt?  Mira  profe&o  res  qu*  ta- 
^ men  Apoftoli  merito  debebatur  ; ut  nec 
i nativum  Sarcophagi  pondus  Deiprovi- 
i dentiam  faileret  , nec  Infìdelium  im- 
[.  pietati  Virtus  Divina  concederet . Non 
etiam  infueta  res;  mm  Petrus  (inquit 
S.  Theodorus  Studita , cui  infenflìmus 
1 Caveus  hoc  libens  tribuit  , ut  fupra 
a communem  Litteratorum  fortem  erudirne  , 
in  quovis  fere  fcientiarum  genere  , non 
mediocri  ter  verfatus  fuerit  ( 23  ) , Pe- 
':l  trus  clamante  ad  eum  Chrijlo  in  mari  am- 
J!  bulaffe  dignofcitur  , & divinus  B art  bota- 
meli s fimiliter  Are*  Corpus  fuumgejlan- 
^ ti  vim  gradiendi  contea  fiutine  exhibuit  « 
Efto  vero , qyod  Studita , Hymnogra- 
t phufque  aliquid  iu*  potius  Gentis 
j genio  , quam  proprio  ingenio  indulfif- 
b fe  probentur  ; de  Latinis  certe  nil 
«1  prorfus  habet,  quod  faftidiat,  vel  que- 
» ratur  Tillemontius . Liparitanam  Trans- 
J*  lationem  probavit , afleruitque , fed  que- 
r>  madmodum  contigerit  , haud  dicere 
h necefTum  exiftimavit  pr*clariflìmu5  Sae- 
? culi  IX.  Martyrologus  Ado  Viennen- 
']  • ' ' (isf 

fi  • T 

$ 

( ) Hiftor.  Literar.  Ad  Anni  815. 

pag.436.  edit.  Genev*.  17*0. 
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£s’,  cujus  in  peculiari  Libello,  quem 
de  Feftivi  tati  bus  Apoftolorum  confcripfit , 
haec  ad  IX.  Kal.  Sept.  legere  eft.  Na- 
tali s B.  Barthohmcù  Apofloli  , qui  apud 
IndiamC hrifii  Evangelium  pr  dedicavi  t , de- 
collatone Martyrium  complevit  . Hujus 
Apofloli  Sacratijfìmum  Corpus  ad  lnfu - 
lam  Lipari  s y quee  Sicilia  vicina  eft  , de- 
inde Beneventum  translatum  pia  fidelium 
veneratone  colitur  ( 24  ).  Alios  praete- 
reo  , ut  omnium  Latinorum  , Graeco- 
rumque  Signiferum , totiufque  rei  ge- 
ftae  fontemrepetam-,  S.  Gregorium  Tu- 
ronenfem.  Quid  igitur  Gregorius?  A- 
portoli  Corpus  ab  Iafidelibus  in  mare 
proje&um  primum  narrat  . Nihil  in. 
hac  re  fabulofum.  Quidtum?  Sed  prò - 
videntia  Dei  cooperante  per  fecretum  ope- 
tis,  ejus  Sarcopbagum  plumbewm  a lo- 
co ilio  9 aquis  fubvebentibus  fubleva - 
tum  delatum  eft  ad  Infulam  vocabulo 
Liparis  , revclatumque  eft  Chriftianis  9 
ut  eum  colligerent  , colleBumque  , & 

fepultum  adificaverunt  fuptr  tum  Tem- 
plum  magnum  , in  quo  nunc  in- 
vocatus , prodeffe  multis  virtutibus  , 
ac  beneficiis  manifertat.  Haec  denique 
illa  fabula  eft  + quam  Tillemontius  re- 
ferre  non  eft  aujus , ac  pene  exhorruir. 

Sed 

( 24  ) Extat  ante  ejus  Martyrolo- 
.gium  , editum  Roma:  f.  1745.  cmn  notis 
V.  E*  Dominici  Georgi j . . 


* Die 


i 


I 
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Sed  tara  ifta  Fabula  eft  , quam  ’refta 
'.li  luperis  placet  ) alla  Tillemoutij  arau- 
mentatio  j qui  quum  Translationis  mo- 
dum  nondurn  attigiflfer,  «c  eopotiflìmum 
mendacem,  impoftoremque,  teftem  li- 
cet  Synchronum,  Gregorium  credidit* 
m LlPantanam  Translationenwra- 
«dmet  ; quarn  poft  Annos  LXX.  cum 
DarenfiTranslatione  nullimode  conci- 
Jiari  polle  nugaciflìmus  ipfe  exiftima- 

V lt  • 

Quod  fi  e Translationis  modoTrans- 
jationis  fiderò  metiendatn  adhuc  Til- 
l«montHis  contendat , na  is  imponwe 
mcautis  Le&oribus  voluit  , qui  Da- 
renfi#  Translationis  fidem  adeo  reli- 
giofe  anteferendam  eenfuit  ; ex  cujus 
tairven  modo  9 quem  is  diflimalavit  « 
pronum  fìet  , immo  e re  Chriftiana 
tue  ri  t,  ut  putidiorem  FabuJam  nobis 
■ heodorum  venditalfe  ftatuamus . Quid 
emm  • Barth ol ornai  Reliquias  ideo  Da- 
ram  ab  Anaftafio  miflas  refert  Theo- 
dorus,  quod  Imperatori  dormienti  ap- 
parens  Apoftolus , fé  ejus  Urbis  tute-  ‘ 
lam  rufcepifTe  affirmavit  : Ei  fcilicet 
Imperatori  divmum  eum  favorem  Apo- 
ftolus praftitilfe  debuit  , quem  Impe- 
ratorem  ipfemet  Theodorus  I.  I.  Ma- 
mchajs  , Arianifque  collatantibus  , 
quod  fms  partibus  aque  addiftiflìmum 

ì ÀA*aUSUcatlT  ait  5 Q-Uem  fimu- 

, etiam  chiro- 

iv.A.  fom.lX.  Q gra„ 
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grapho  fuo , ne  a capeffendo  Imperio 
arce  retur,  teftatam  , mox  yero  fcele- 
jftiore  perfidia  vjojatam,  majoreadver- 
fus  jCathoJicos  odio,  ac crudelitate per- 
fregiffe  /ubdit  ; Quumque  Trilagiura 
Hyrauum  a fé  depravatum  publice  ia 
Ecclefia,  & ab  omnibus  cantari  juflSf- 
fet , Populus  cum  Mulitribus  , & par. y 
vults , infinita  multitudine  congregati  per 
Qivitatem  clamant  : Tempus  jMartyrii  efi 
.0  Chrifiiant  i.Patrem  mnc  deferat  : Im? 
peratorem  vero  probri  grafia  Mdnichteum  , 
t&  Imperio  indignum  vocant  . Haec  de 
Atiaftafio  Theodoxus  j quem  deteriora 
iji  dies  adverfias  Catholicam  Fidem 
pertinacius  molientem , alij  Fulmine  é 
Cpelo  percuffum , ipfe  certe  Theodorus 
repente  e yivis  Tubreptum  concluditi 
( 25  ) Arque  haec  eadera  ex  Theodo- 
jro  magis  , quam  e*  aliis  Tillemonti^ 

' . dir-' 

F ?$  ) Anaftaf»)  obitum  Anno  518, 
Aprii*  1 iV  die,  Feria  y.  majons  Hfbdo- 
madae  evemfle  .poniti#*  ;&  /idoune^quidem 
exanimarum  f rad  ilo  t Viélor  Tudunenfis  .in 
Cbron,  & Autìor  Hfior.  Mt/c^lh  Lb,  xv. 
Fama  etiam  ejì  ( inquit  Cf»  Petavius  Ra- 
tio Temp.  T.  1.  p.  Z79-  ) Paufi°  afce 
mortem  Vtrum  et  apparutfle  terribili  fpecie  , 
giti  lihr*rn  manibus  tenrns  annoi  ex  eo  vita  tilt  ili 
XIV,  (ed  oh  itfim  jmpietateii. ; de/ere  t?  flatus 
efi  ; ut  mirum  fh,  tàrn  tongurà  vitadefimatuttf 
ili  i ( oÉlogdimutn  otta  vuoi  annurn  tuujf 

...  V ageii- 
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«s  diflìmulanti  obijcienda  erant  , ut  qui 
A ™n  audeiy  profetfus  «ft , Liparitans 
I*  Translationis  modum  palara  facere  , - 
t nc  eorum  , qui  in  rebus  facris  corn- 
ili menta  oderunt,  aures  ofFenderet , xi* 
t * derit  modo , ne  dDarenfis  Translationis 
d i»°dus  non  torum  duntaxat,  qui  Crì- 
fi  ~ ticen  , Ted  «omnium  ^quoque , ^qui  Reli- 
gionem  coiunt,  auribus  injuriam,  at- 
Hi  que  horrorem  inijciat . Quisenim  il- 
h ’Jud  ©btrudi  .fibì  :Iìnat , aequoque  animo 
*.  feràt  , ut  rfcilicet  :teterrimum  ;perpe- 

i tuumque  Orthodoxx  Réligionis  hóftem  , 
cfi  dignum  putaverit  Apoftolus  Bartholo- 

maeus , cui  cselitus , atque  adeo  fami- 
-i  liariter  ,fe  rvifendum  daret,  ac  Corpo- 
:U  >'ris  fui  curami  quodammodo  -commen- 
iè  -dans3  illius  Daram  transferendi  ,occa- 
è fionem  praeberet?  Certe  lì  utnufque  , 
ti  tum  Darenfis,  tum  Liparitanae  Trans- 
lationis modos  conferamus  , nemo  fa- 
,nae  mentis  Turonenfem ,,  .aliofque  La- 

ii  tinos  ,-Grajcofque  fcriptores  eximios  y 

ii  .«quod  Apofloli  Corpus  in  mare  ab  In- 
ir-  Ù 2 Jìde- 

l'  ' 

l agenti  ) fa' fa  fpaitum , yuod  fi  imptefit  , 
t centttm  0- . auos  annoi  attinger  et  . Ve  l ofi  mi- 
si bora  certe  hac  vi  eri  >debcnr  , quatn  ut 
■il  Bartholomacus  A pollo!  us  appaiuiffe  oliai 
}*  credaturKoiPim  , dc.cujus  ne  fa  ri  a impietate 
j per  omne  ln.penj  tempus  confìrmata  multa 

k -paiTim  Mircdlmus  Come,  Ccdrcnus,  Zo» 

B.  naras,  aluque  piodiderunt. 
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fidelibus  proje&um,  Liparas  mifum  ap- 
pulfurn  narrarint , mentitos  lufpicabi- 
tur  : Infaniflìmus  vero  fuerit  quifquis 
Darenfem  Translationem.ex  umusGraz: 
culi  teftimonio  eo  modo  faftam  fìbi 
perfuadeat,  ut  non  tam  Darenfis  Ur- 
bis quarn  Imperatoris  Anaftafij  Pa- 
tronus  audiatur  Bartholomaeus  ; - àc  Bar* 
tholomseus  quidem  impiiflìmi  h ornimi 
non  redarguire  perfidiam,  non  perti* 
naciam  fregite,  fed  favore  prorfusim* 
merito  foviffe  potius  , ac  connrmafle 

videatur.  .. 

Uxc  adverfus  TiUemontium  ; proli- 
xa  quidem  prò  ejus  breviloquentia  ; 
at  prò  Viri  ingenio  ita  faélum  opor- 
tuit  > cui  folemne  illud  eft,  ut  paucis 
Spie  fé  expediat,  ac  fpeoiof©  Critices 
nomine,  Pyrrhònicam  potius  Scholam 
internare  conatus  ; fcrupolos  pattini 
multos  gràvittìmis  1 rebus  ìmecme 
contentus  , aliis  nonnifi  longo  ne- 
gotio  fubmovendos  relinquat  . Sei 
poftquam  a r*  neftra  fummotos  }ara 
dedimus,  paufcis  nos  etiam  adverfus 
Tillemontii  p'auca  rem  ipfam  conclu- 
derne. Itaque  fi  utriufque  Translatiq: 
nis  modum  finceriore  ocqlo  fpe&ar? 
Tillemontius  velit,  verofimiliorem  fal- 
tem  Darenfr  Liparitanam  Translatio-, 
nein  fateatur  oportet:  ita  ut  Theodo* 
ti  teftimopium  contempfite  impune 
cuique  fit  j Turonenfis  vero  non  ad- 

te?-  ‘ 
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àajfiffe  fidei , piaculum.  Sin  vero  tem- 
pus  : naz  is  nugator  fit  , qui  ipfum 
idem  Apoftoli  Corpus  Anno  500.  aut 
508*  Daram  translatum,  Annopoftmo- 
dum  574.  ( ipfa  tunc  temporis  Urbe 
j Dara  in  Perfarum  poteftatem  reda&a, 
Scriptoribufqua  univerfis  Grazcis  , La- 
tinifque  Turonenfi  confentientibus  ) 
annis  jam  LXX.  ampliufque  a priore 
fI  Translatione  perlapfis.  Liparam  tlrans- 
| ferri  non  potuiffe  eontendat. 

Poft  confutatum  Tillemontium , Jan- 
..  nonium  aggredi  nil  opus  videretnrj  At 
liI‘  Jannonius  Tillemontio  loquacior , qua»- 
" dam  alia  , quae  ex  deteriori  ingenij 
? fui  penu  adftruxitj  etiam  nobis  redar- 

15  guenda  fuppeditàt.  Poitea  ìgitur  quam 
f5  pugnantia  inter  fe  Veterum  fcripto- 
11  rum  teftimonia  , ex  eifque  fubortam 
J inter  Romanos  Beneventanofque  de  S. 

Bartholomazi  Corpore  controverfiam  fe- 
* riatim  meminiffet , ita  rem  ortinetìi  con- 
f‘  cludit»  Così  inforta  fra  Scrittori  moderni 
® acerba ~ contefa  [opra  quefie  Offa  tra  Ro- 
ti mani , e Beneventani , vengono  due  Corpi 
i in  cliverfi  luoghi  adorati  di  un  rAedefimo 

16  Santo  . . .ed  abbiamo  veduto  in  quefii 
;?  ultimi  tempi  miferamente  ajfannarfi  J opra 
f quejlo  /oggetto  molti  Scrittori  , a quali  , 
il  dapoicbè  fi  faranno  affaticati  a dimofir.  - 
il  re  , che  qitefio  Corpo  fia  fiato  transferito 
t in  Roma , ovvero’  ejfer  rimafo  in  Beneven- 
K to , molto  piu  loro  refia  da  travagliare  per 

, 3 reti' 
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render  verifim'tle  , tome  fin  dalle  Indie 
( come  narra  Sige Berte  ) fi  fojfe  tr arf por- 
tato in  Lipari  Ma  tutte  quefie  difpute 
non  effondo  dèi  nofiro-  ifiituto  > volentieri 
le  Inficiamo  ad'  ejjì  r a cui  bene  ftanno  +- 

C tà  ) _ . _ _ . 

Ut  vero  a pottremis  Jannomanse  Cri- 
tices  verbis  exordiar  : Sihaec  ipfa,  Jan-- 
noni ab  inftituto  tua  aliena  fateris  , 
cur  recoxiffe,  operique  tuo  adeo  folli- 
citer  confiu(Te  libido  fuit  ? antion  tibi 
piacuTunr  videri  debuit  , ut  nonnui- 
lum  laborem  > atque  integrarli  paginaiti*. 
quam  rei’  huic  rmpendifti graviori- 
busr  utilioribufque  inftituti  tui  rebus 
iùrriperes  ? Imma  iftiufindi  effe  infti- 
tutunr  tuum  ubrque  oftendis  y ut  non.' 
modo  Scriptores  quoslibet  ingenio  tuo» 
minime*  probatos-  carpendr  , verum 
etiam  Fidelium  animis  in  Religioms 
rebus  j,  atque  in  Pietatis.  offìciis  often- 
dicula  parando  quafemcumque  occa- 
fionem'  tibi  facere  geftias;  ::  Quod  fi 
rem  ipfam  pra  Hiftbrici  munere  atti- 
giffe  oportebat , cur  unum  Sigebertum,. 
ferx  aamodumaetatis,mediocrifque  au- 
ftoritatis  fcriptorem  , fingularem  te- 
ftem  vix’  in:  medium  prodidiffe  conten- 
tus,  & Gregoriuttr  Turonenfem  v ocu^ 
ìatum  propemodum  teftem , &fequutos, 

alios. 

c 2 6 ) HSfioK  Ci  vii.  N'eapol.  Lib.VIII- 
Cap^II.,  $.11*. 
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jffos  quamplurimos , non  fohim  longe 
Sigeberto  antiquiores  , Veruni  etiam 
doftriiia,‘  ac  fan&’itater  omnium’  prae- 
ftantiflìmos  , fihiifti"  ? Mirum  certe 
filenrium  ! Ex  quo  tamen  alteruftum 
necetfario  confequitur  : Aut  enim  iir- 
. viétiffimum  iftud  a te  negleftum  f 
, vel  potius  dedmatumTeftium  agmen,- 
difiìmulantem  te  mais  fidei  Hiftori- 
& cum  convincet  i Aut,  fi  eos  nefcifti, 
ineptifllmunr  te  Hiftoricum  redarguent, 
j qui  , de  re  incognita  vef  non  fatis 
®'  explorata  non  modo  fermonem  incon- 
*®'  fu  ite  inftituere , fed  temere  etiam  jo- 
^ dicium  interponere  audes.  Habes  ita- 
l que  ex  optimis  Teftibus  non'  folum  ,* 
quam  poftulatfe  videris  , verofimilem  , 
fed , fi  mavis , etiam  certam  ex  India 
n in  Liparam  ejus  Sacri  Corporis  fuiffe 
I Translationem . Af  de  his  jam  fupe- 

! ’ Niinc  quod  pluris  intereft  , nonne 
^ iniquiflìmum  Jannonii  illud  , ut  qui 
Apoftoli1  Corpus,  vel  Romam  trans!  a- 
^ tutti  , vel  nunquam  Benevfento  amo- 
® tum  prò  utriulque  Partis  ftudiis  de- 
monftrare  conati  funt  , eosquidemom- 
* nes  nontrifi  rritfere  defudafie  ajat  ? Qua- 
; fi  ea  res  non  in  alterutriu  Urbis  de- 
cus  eximium  , fovendamqXie  ( quod 
ntagis  eft  ) erga  Apoftolum  utriufque 
5 Gentis  Veneràtionem  x ejus  denique 
prx&ntiffimum  prómerendum  patroci- 

Q.  4 nium 


I 


+t 

368  Vita  Differtatio 

nium  , non  effet  ceffura  : Jannonius  ' 
vero  unus  melioribus  aufpiciis  , iis 
duntaxat  argumentis,quae  utiliora Rei- 
pub.  ac  Religioni  forent , felicitar  adla- 
boraverit  . Così  inforta  ( inquit  ) fra 
Scrittori  moderni  acerba  contefa  J opra  que- 
Jìe  Offa  tra  Romani , e Beneventani  &c.  At 
acerbior  ipfe,  qui  Viros  graviffimos  , 
fapientiffimofque  adeo  petulanter  exa- 
^itavit  : Nec  facile  dixeris  num  con- 
tra  eos  Scriptores  , an  contra  ipfum 
Apoftolum  irrei  igiofior  Jannonius  fu»- 
rit,  de  cujus  OJJibus  talibus  verbis  lo- 
quentem  audivimus  , quae  manifeftum 
contemptum  praefeferant . > 

Neque  heic  fubftìtit  Jannonius,  qui 
Romanorum  ,Beneventanorumque  con- 
troverfìam  tum  prò  argumenti  futili- 
tate  otiofam , tum  de  re  fdppofita  fru- 
llraneam  ratus,  utrifque  illudere  ad- 
irne pergit,  quod  unum  idemque  Cor- 
pus utrobique  venerentur:  in  fumma, 
ridiculum,  ac  monftri  inftar  Jannonius 
id  reputat  , ut  bina  ejufdem  Sanfti 
Corpora  diverfis  in  locis  adorari  finan- 
tur. 

At  illud  primum  Jannonio  reponi- 
mus,  quod  SapientiflTÌmus  piiffimufque 
Pontifex  Innocentius  in.  de  D.  N. 
JefuChrifti  Praeputio  pronunciavi.  In-  ' 
fignem  eam  Reliquiam  , tum  Romae  i 
in  Lateranenfi  Ecclefia  , tum  etiam 
Aquifgrani  a Carolo  Magno  , dein  a 

^ Ca- 


< 
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Carolo  Calvo  apud  Carofium  in  Ec» 
clefia  Salvatori  pofitam,  diverfis  cer- 
te in  locis  Tuo  adhuc  azvo  oftendi , co- 
lique  laudatus  Pontifex  teftatur  ; Qui 
illud  un  primis  dubitandum  proponit  t 
at  Ubi  depidendum  non  finit , an  fci- 
liret  Dominus  in  fua  Refurreéhone 
Praiputium  refumpfcrit:  Eo  vero  non 
refurnpto,  titrum  ex  duobus  Pnrputiis, 
in  diverfis  locis  adorabantur,  ve- 
runi effet,  adhuc  decidere  abftinuit  , ' 
pofteriufque  hoc  dubium  , non  fe- 
rus  , ac  prius  , in  medio  relinquen- 
dum  inaluit,  meìtus  ej]e  , ajens  , Dea 
totum  committere , quam  altqutd  temere  de- 
finire.. ( 27  ) Perni  itti*  itaque  Sapien- 
tiflimus  Pontifex  diverfis  in  locis  unum 
idemque  Praputium  colendum  , non 
quod  plura  Domini  Praeputia  effe  exi- 
ffirnavir,  fed  quia  eorum  ldcorum  pro- 
fcabilibus  aeque  fundamentis  fuffulta  tra- 
dito, fi  ve  potius  colentiuin  fides  al- 
terius  Praeputij,  quod  fuppofititium  ne- 
céffario  effet,,  veri  tate  m quodammodo 
fupplere  videretur;  dum  hi  non  illud,  - 
quod  certo  noffent  fuppofititium,  cole- 
rent  , fed  illud  , quod  .verum  crede- 
rent,  ve!  faltem  in  verum  Praeputium 
veneratiònem  fuam  dirigere  cenferen- 
<tur  ficque  ea  res  non  in  veritatis  - 
' ' Q,  5 

( 27  ) De  Mylleriis  .Mifla^^Lib,  IV. 

Cap.  XXX. 
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ac  religioni  injuriam  fed  potius  in; 
ampliorem  Sàcrarum  Reliquiarum  ho- 
norem ac  Pietatis,  incremenrum verte-  ' 
batur,. 

Id;  praeterea  Jannonio-  reponimus  v 1 
quod  do&iffimus,  pijflimufque  Cardi- 
nalis  Baronius  cuidam  Canonico  Am- 
biànenfi;  de  S.  JoHannis  Bàptiftae  Ca- 
pite confidenti  refpondit.  ( 28  ) Exta- 
xe-  Ambiani  Sànftiffimi  Praecurforis  Ca- 
put, perfùafllnium  Ambianenfi;  Eccle- 
Cx  eft^de  cujus  Capitis  translatione 
Ch  Cangius  Trattatum  edidft  C 29 
celebrarique  in  ea  Ecclefia:  omni  ap- 
paratu  r ftàtifque  per  horasprecibus  an- 
niverfarium>  Feftum  hoc  titulo  : Re~ 
ceptio  Facies  S.  J ohannis  Baptiftce  : etianv. 
num»  dòcet  nuperrime  editum  ejufdèm. 
Ecclefiae*  Breviarium ..  Sed  & ipfius  Pra- 
curforis  Caput,,  tum  in  eadem:  Gallia; 
apud  Santones-  ( 30  ) tum:  Roma  prae- 
fertim,  in  Ecclelia  quae  ex  eodèm  Ca- 
pite S,  Silvejìtt  ad  Caput  nomem-  ac- 
cepit  „ retinetquei  (.  3 1 ) fervari;  publi- 

cae- 

( 28  }.  Refertnr  a Mabillònio  in  làu~ 
data<  EpiftoJa  de  Lacrima  Vìndecinenfii 

( 29  ) Traiti  du  Chef  deSainr  Jeanv 
Battifiè  par  M.  Du  Cange  à Paris  1665. 

( 3°  )’  Vid.  Tfllemontium  in  S..  Jo- 
aiu  Baptifta  not;  33.  & feq. 

( 31  ) V.  C.  Mabillonius  Veter,.  An* 

al- 

< 
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tfaeque  adorazioni  exponi  folet  . Quid 
igitur  Baronius?  Utr  poffidetis  (»refpon- 
dit  ) ita  poffideatisy  dignam  Baronio  , 
proque  rei  gravitate  aequiflimam  prò- 
ferens  fententiam*  qua  nullo  Religio- 
ni detrimento nulla  veritatis  ja&u- 
ra , quifque  fuam  tueri  pofleflìonem  T 
bonamque  fervare  fidetrr  permittere- 
tur . Quid  enim  vetat , diverfis  in  lo- 
cis  ejufdem  Sanéli  Corpus  adorari , dum 
utrobique  jufta  fupetat  ratio  , ut  ve- 
runa ejufdem  Sanati  Corpus  poffideri 
credatur  l Colantur  ( inquit  idem  Ba- 
- . Q,  6 ro- 

» 

\ 

aleB.  edit , Paris . 1723V  pag.  266.  Urbis  Ron- 
mae  Regionum  vetuflam  exhibens  Deferì- 
prionem,  ad  locum  illuni  , ubi  S.  Joannis 
Caput  legitur  ,•  hanc  norani  fubjecit  : Sì 
de  Capite  S\  Joannis  Baptijia  intelligatur  hic 
focus  f,  multum  faveret  Romani s , qui  Caput 
S,  Joannis  Baptijia  ofìendunt  etiamnunc  in 
in  Bafiìica  S.  Silvejiri qua  dicitur  ad  Ca- 
put , ut  ex  Martino  Paiono  refert  Baronius 
in  Martyrologio  ad  diem  31.  Decent bris  ob 
reconditum  in  ea  Caput  Pracurforis  Domini  , 
t tei  ad  Campum  Marti um , ut  vttera  loquun - 
tur  monumenta  .•  Rem  tetigifle  , haud  vero 
ftatuìfle  confultius  habuit  V.  C.  Paulus  M. 
Paci  nudi  us-  in  Differì,  ni.  cap.  7.  De  Culttt 
S.  Joannis  BapriOs  Romae  1755^ quo  egre- 
gio Opere  non  folum  deaHierololimitanorum 
Equitum  Religione  opti  me  promeruit , ve- 
runi etiam  Chriftianas  Antiquitates  tum 
«udire,  tum  utillime  illufiravit. 
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ronius  in  alia  confimili  controversa 
( 32  ) colantur  ubique  Santli  Martyres  , 
quorum  Deus  omnia  in  omnibus  & di- 
ve* in  omnes  , qui  invocant  illum  . Si- 
leatque  tandem  Jannonius,  qui  res  ab 
inftituto  fuo  alienas  pertra&afife  aufus, 
.non  folum  in  hi&  , qua»  ad  Hiftoriam 
pertinent , diligenti  fìdeique  vacuum 
Scriptorem,  verum  edam  gra vidimo- 
rum  Virorum  nomini  ? Sacrarum  Re- 
liquiarum  cultui , Religioni  cauffa»  * 
Terricolis  denique  Coelicolifque  inju- 
rium  fé  prodidit. 

Interim  alacrius  pergent  Romani  , 
Beneventanique  fuam  erga  gloriofifìì- 
mum  Apoftolum  Bartholom*um  vene* 
rationem  adhibere  . Neque  Romano- 
rum  glori*  , pietatique  officere  un- 
quam  poterit,  fi  BeneventanorumCauf- 
fa  proCorporìs  pofleflìone  potior  vi- 
deri  debeat  j uti  paucis  mihi  reftat  de- 
monftrandum  * * 

Extare  ad huc  Beneventi  S.  Bartho* 
lomaei  Corpus  e Lipara  infula  illue 

An- 


l ) In  Marryrolog.  ad  diem  X» 
Decembris  , abi  Hifpalenfium  meminit,  aC 
Spoletinorum  de  SS.  Canpophori , & Abun» 
dij  Reliquiis  decertantium  ^ quorum  autem 
{ fubd*r  ) fìat  forma  jura , qui  bus  C auf- 

fa fit  ■adqudieanda  , non  efl  mflrum  definì* 
w-* 
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Anno  8^8.  translatum  ( 33  ) Leo  O- 
ilienfis  locupletiffimtis  teftis  eft . Is  fi- 

qui- 

C 53  ) De  hac  Translatione  , prster 
Teflimonia  Anonimi  Salernitani  Cap.  LlV. 
ac  Veterum  Chronicorum  tum  Sophiani  , 
tnm  Cavenfis , adfunt  in  Biblioteca  Ecclefiae 
Beneventana!  in  Codice  Saccn! i XI.  fermones 
duo;  alter  qui  nunc  prirtlum  meritam  lu- 
ceni  afpiciet  ope . Illuflriflìmi  eruditiflìnti- 
que  Stephani  Borgia  Pontifici  Gubernato- 
tis  in  Appendice  Veterum  Monumenro- 
-rum , quam  tuo  Operi  Pomificij  divi  An- 
quitatum  tdtexet  , qui  Sermo  a Martino 
Sacerdote,  & Monachi)  lucubratus,  R offri  do  , 
Archiepilcopo  d’catus  fui r .*  alter  a Bollan- 
dianis  jam  eJitus,  cujus  audor  eft  S.  Ber- 
thariHS  Abbas  Cafinenfis,  de  quo  Leo  OOi- 
enfis  in  Chron.  Li  b.  i.  cap.  55.  Petrus  Di  ac. 
de  Vir.  illuftr.  Cafin.  p.  57.  & poft  alios 
GvVl.  Caveus  Hift.  -Liter.  ad  An.  857.  p. 
4Ót.Paullo  ìqirur  polì  fequutan  Translatio- 
nem  fuum  Bertharius  edidit  Sennonem  , 
poft  cujus  Prologum,  integrarci  defcripfix  S. 
Theodori  Studiti  Orationem  (de  quajfupe- 
rius  egimus  ) & mox  i(ta  lubdit  , qua 
^ipud  Bollandianos  defunt  : H/ec  de  Bartho- 
ioniiei  laudi but  , ' ejufque  mirabiitter  adveblo 
in  Libar  am  Corpore  Theodor  us  fama  SanSita- 
Tis  , & Sacerdoti}  di  pattate  confpicuut  fido  te- 
lati* expiicnit . Petgit  deinde  Bertharius  po- 
fìeriotew  a Lipara  Keneventum  narrare- 
Translationem  , quam  apud  laudatos  Boi- 
Jandianos  legere  eft.  Hanc  autem Transl»* 
tronem  Anno  838.  aftigendam  malui  , 
cjuamvis  aiiter  JBatonium  , aliterque  Pagiura 
* . »IU* 
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quidem  pretiofiflfìmum  id  Pignus  An-* 
no  M.  ab  Imp.  Othone  in.  Garga- 
no Berteventum  adv'eniente  expetitum; 
narrat;  at  Beneventani  rith'tl  tunc  illi 
negare  audentes  , callide  tifi  prò  Corport 
Apofloli  Corpus  B.  Paulini  Nolani  Epi - 
/copi , quod  fatis decenter  apudEpifcopium 
ejus  Ctvitatiserat  recondieum  y ojlenderunty 
& eo  fublato  recejjit  tali  fraudo  deceptus  : 
quod  pojlquam  refeivit  r nimium  indigna -- 
tus  y Corpus  quidem  Confe[foris , quod  de- 
tulerat  y bonorifice  fatis  apud  Infulam  Ra- 
ffice recond'idit  fequenti  vero  tempore  per - 
• rexit  iterum  fuper  Bencvenfum  r & obfe - 
dit  eam  undique  per  dies’  multos , fed  ni~ 
hil  adver/us  eam  pravalens  , Romam  re- 
verfus  ejl  : unde  vix  ad  fua  reverti  inci- 
piens  mortuus  efi  apud  oppidumy  quod  nun- 

- £U~ 

i 

I 

^atuiHc  feiam  . Cl.  Georgius  itr  fuo  Ado» 
nis  Martyrologio  ad  dicm  2%.  Augufti  Pa- 
gio  favere  videtur  his  verbis  : Ex  Codici > ! 

Vaticani  verbis  configura  Pagij  in  Critica’ 
ad  An.  Sqo  luculenter  confimi atur  /qui  cenftt' 
Translationem  ex  Lipari • Beneventum  non  An. 

o.  ut  putavit  Baroni  us , fed  An.  8?p.  con * 
rigiffè  y Ò*  Librariarum  mendo  in  Anajìafij 
ver  fumé  legi  : Anno  o&ingentefimo  nono  : 
eam  legi  debeat  : O&ingenrenfimo  trigefi- 
t mo  nono  : Sed  potior  mihi  vita  fuir  utri* 
ufque  Ottonici  rum  Sopbiani  T rum  Cavea- 
fis  fides,  qui  parimode  eandem  Translatio 
vani  ad  Annum  838.  omnioo  confignant. 
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enjtatur  Paternum . ( 34  ) Nihil  hoc  te- 
ftimonio  luculenfius,  nihil  fincerius  r 
fi  rei  narratas  feries,  narrantifque  fpe- 
ftetur  au&oritas  ; quo  fané  valìdiffimo 
cauflae  fundàmento  Beneventanorutn 
Patroni  ha&enus  ufi  funt  . Sed  pretto* 

1 nunc  quoque  eft  majoris  fortafle  mo- 

I menti:  alterumy  quod  ha&enus  latuit  v 
CHronici Cavenfis  reftimoniumy  quo&: 

■ Oftìenfis  communitanv  fidenr,.  & Be- 
neventanorum' polTeffinttem'  confirma- 

II  ram  praeftemusr  Prodiit  id  Chronicon 
inter  Opera  Cantilli'  Pèregriniiy  edita 

• Neapoli  an;  i753.  T.  IV..  ubi  acfc  Ann. 

* rooi..  pag.  386.  fic  haberur.  Otto  a Be- 
neventani* deluditur  pro  Corpore  S.  Bar - 
tholomxt  jfpofloli  : propter  quod’eam'  opfide v 

' re • cepit  Civitatem  . Sed  nihil  eontra  eam- 

prevalere  potuit  ob  fui  Exercitus  infirmi - 
totem  : & pofl  tres  menfes  regredì  cogitar  r 
accepta  tamen  a uri  magna quantitate  ad  de- 
vi tonda*  militum  rubberias , & agrorum' 
Zal'ationes  . ( 35  ) Hoc  novum  na&ii 

: E«r- 


( 34"  ) Chron^  Cafi'nen;  Lib.  ir.  Cap- 
erei Vv 

( 35  ) Nihil  turbare-debet  vel  Tempori* 
difcordia  cum  Oftienffe,  vel  cjufdem  Oftien- 
fis  filéntium  de  illa-  ingenti  auri;  vi;,,  quanv 
Ottoni  , ne  militibus  predami  vaftationef» 
que  agrorum  fineret,  a Beneventani  tra- 
dì um  memorar  Chronographus  Cavenfis  » 

Ad 
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37Ó  Vita  DìJjertatiO 
•pofTeflìonis  fuse  teftimonium,  jure  fibi 
Beneventani  gratulari  poffunt  , acque 
iìdum  difertumque  , antiquiorem  ta- 
men  Oftienfe  Tefiem  hodiedum  affe- 
ffentes. 


Ad  Tempus  quod  att'met  , unius  anni  di- 
tfcrimen  ( quamvis  conciliari  facile  poffit) 
Jion  tatin  tft,  ut  de  rei  geli*  fide  dubitari  1 
fas  fit . Quod  vero  de  auro  dicitur.,  Oftien- 
iis  aufloritati  nihil  detrahit,  cui  vel  igno- 
rata , vel  difTìmuIata  rcs  efTe  potuit  , quae 
nd  pcajcipuunvfaffum  baud  magnopere  peiri- 
jiebat.-eam  vero  Chronographus Cavenfis  adhuc 
referens,  nondifcore  fed'locupletior  teflis  cetv- 
feri  debet.  Nihil  enim  vero  magis  fonile 
quam  ut  Imperator  de  Urbis  expugnatio- 
ue,  Corporifqae  praeda  delpeiaas  , fsrtius 
duxerrt.,  auro  faltem  , quod  acceptius  for- 
tafle  habuir.,  onuftum  recedere  : Beneven- 
tani vero  y de  amittendi  Sacri  Corporis  , 
quod  quovis  auri  pondere  charius  habebanr., 
pericuio  liberati,,  magnani  ìllam  auri quah- 
tìtatem  Ottoni  perlibenter  tradiderinr . Mo- 
nendum  nune  reftat,  Chronicon  iftud  Ca- 
•uenfe  divetfum  omninoab  altero  effe,  quod 
Lud.  Mur&torius  exhibet  T.-VIJ.  Scrjptor.  , 
Itai.  pag.  917.  ut  ex  ejufdem  Muraror-ii 
Pia:fatione  manifeftum  fit , qui  de  fuo  Chro- 
ivico , quod  edebat  , hasc  inter  alia  obfeF- 
vat  Legebatirf  ibi  Chronicon  Anglorum  a 
Bcda  Presbitero  compofitum  , & in  margine 
addita  erant  chronologica  ijìa , qu.e  in  unum 
JioL's.cìa  Chrfinicon  Cavenfe  inferi pfi  : atquc 
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Romani  contra,  vere  tuncBeneven- 
tanis  ablatum  Apoftoli  Corpus,  inque  Ti- 
berina Infulse  Ecclefia  ab  Ottone  deperii- 
[ tum,longoquidempoft  tempore  nulloque  . 
• alio  monumento  , quam  ejufdem  ( ut 
videtur  ) Oftienfis  narratione  dufti  , 
Quem  in  fraude  a Beneventanis  commif- 
la  mendacem  credere  maluere  , blan- 
diri  ipfi  fibi , atque  in  vulgus  fparge- 
re  occceperunt  : Hinc  fuborta  popula- 


IO1 

32 

ti' 

0; 

> 

hi 
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baie  quidem  a Muratorio  edita  licet  ab 
An.  5 69.  ad  1518*  perducantur , nimis  ta- 
men  jejuna,  plHrimifque  paffim  annorum 
lacunis  referta  , quatuor  vix  paginas  im- 
plent  : Quod  vero  nuper  editum  eft  Ca - 
venfe  Chronidon  ( in.t«r  opera  Cam.  Pere- 
grinij  T.  IV.  p.  $6i.'Neap.  1750.  ) hunc 
tituium  prasfert  : C bronicon  per  Petrum  de 
Salerno  Qancellarium  , & Gerbcrtum  Archi-  - 
varium  colleElnm  fub  Petro  Abbate  ; ac  licet 
brevioribus  temporum  fpatiis  ( ab  Anno 
nempe  794.  ad  1085.  ) concludatur  , ube- 
riores  tamen  fingulis  annis  rerum  feries*, 
eventufque  affigli.  Si  tandem  quis  quaerat , 
quid  fint  Zalationes  illae,  a quibus  Beneven- 
tani agros  fuos  liberandos  fategerunt  ; non- 
nifi  Incendia  intelligas;  uti  preclare  legi- 
mus  in  Capitulari  Radalehis  Prin:.  Benev. 
Cap.  3.  1 p.  & 21.  ubi  etiam  Za/a  prò  in- 
cendio; & in  Capitulari  Adelehis  : Hinc 
etiam  Zalare  verbum  prò  incendere  apud 
Anonymum  Barenfem  ad  Ann,  1036.  joj  1. 
& 1070.  ufurpatur. 
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tis  Traditio  , cujus  Traditionis  Te*  !j 
ftes , eosque  ( alium  ab  alio  narrata  ,>  .s 
uti  fit  t defcribentem  ) frequentiffimos  j 
numerare  potuerunt  Teftium  tamen  , 
agmen,  poft  lapfos  a fuppofita  Trans-'  \ 
latione  CXL*  & amplius  annos  parura  , 
idoneus  fignifer  ducit  Otto  Frifingen-  j 
fis,  qui  fidem  fuam  obligare  nolens  r . 
quid  ipfi  traderent  Romani  * in  fuum  J 
Chronicòn'  retulitV  Tradunt  ( inquit  ) 
de  ipfo  C Ottone  nempe  IL  de  quo  eo  t 
loco  agir  F Romani  quod  Benevento  ì 
capta  B.  ydpojìolf  Barthotomxi  OJfa  inde  j 
afportaùt & Roma  y in  Lyca'onia  Infuta 
in  tumba  porpbyretica  ea  colìocaverit  , in  j 
Terramque  fuam'  per  Tiberìm  & mare' 
in  prafato  Sarcophago  deportare  cogit  ave- 
rti y fed  eo  in  brevi ' vita  exempto , pretio- 
fum  Thèfaurum’ ibidem  remanjìjje . (36  ) 
Utriufque  Partis  rationes  pr£eeipuasr  j 
leu  potimma  CaufLe  /undamenta , qui- 
bus  Romani , Bène ventanique  innitun- 

tur  y 

• 

( 36  ) In  Ctiron.  Lib.  VI.  Gap. XXV". 
Quod  ad  Tempus,  Pcrfonamque  attinet  , 
Card.  Baronius  a Frifingenfis  fide , feti  po- 
tius  a Romanorunr  tradi tione'  ,<  cui  rem 
totani  Frifingfenfis  tribuit',  & quam  antea 
in  Motis  ad  Matryraiogium  fetta  tus  fue- 
rat,  difcefifle  poftea  in' Ann  ali  bus  coaétus 
fuit  ; non  enim  rem'  defendi  pofseanimad- 
vertit,  nift  Ottoni  m,  quemOftienfis  do- 

cuit* 
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* tur,  iit  medium  tum  pratili  iffe  y tum’ 
edam  reliquiffe  fatius  mihi  fuerit,  ut 

® illa  ab  Tua  origine  iutueri , conferve  t 
» perpendere  parar iflìmum  cuique  fit  j 

* confultius  deniqueidftatui  queat,.  utri 
u poffeffionis  califfo  fìt  adjudicanda.  Mi- 
s hi  vero,  quinam  olim  fuerit  , hodie- 
1 que  fit  ejus  Cauffae  ftatus  v pe re ur riffe 
u licebit^ 

Primo  itaque  loco  id  mihi  erit  memo- 
« randum,  quod  immortai  is  vere  nomi- 
ni nis  Pontifìci  Opt.  Max.  Benedico XIII. 
i Archiepifcopo  item  fuo,  inter  eximia 
i plurima  in  omne  a»vuov  manfura  be- 
li neccia  ,,  quibus  Is  omnium  Ci  vi  urn; 

* Ordines , Refque  omnes , Divinas , Ec- 
f clefìafticas , Politicas  fummopere  pro- 
i;  meruit,  Beneventana  Civitas-  debet  : 
ì id  , inquam  , imprimis  debet , quod  non 
s.  folum  Ipfe'  prò  Beneventanis  S.  Bar- 
i tholomati  Corpus  poflìdentibus  Cauffam 

1 dixerit , fed‘  re-  quoque*  ipfa  r fa&oque 
confecerirv  Ediderat  Anno  1 636.  e- 
gregiam  de  hoc  argumento  Differta- 
tionem  Cl.  Annibai  Mafcambrunus 

Épi- 


euir,  atqne  anno-  qu idem  Milléfimoradfcri*' 
beretur  . Romanorum  autem  Traditionem 
longo  poli  Ottonem  111.  tempore  obtirie* 
re*  compiile,,  faperius  dixi  ;;  qunm  feilieet 
prioribus  extinftis  Romania  rei  geftar  con- 
ffciis ,,  corami  poderi  deteptum  Ottonem  vel* 

igno- 
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589  Vita  Differ tatto 
Epifcopus  Stabienfis  j fed  plura  adhuc 
fupererant  , quae  do&ifiìmi  Viri , opti*-  * 
me  tunc  quidem  de  Patria  meriti,  di- 
figetniam  effugerunt,  a Marco  de  Vi- 
ta Magno -Patruo  meo  , Beneventa-  ' 
na»  Ecclefias  Canonico  Bibliotecario  , 
poftmodum  obfervata  ; ex  quibus  is  , 
' novum  juftae  molis  opus  lucubravit  , 
quod  tum  feparatìm  extat,  tum  inter  , 
ejufdem  Ecclefiae  Monumenta  , quae 
non  mediocri  tum  labore,  tum  «tiam 
volumine  ipfe  dein , poft  Operam  Cl. 

* Ughello  navatam , diligentius  collige- 
re  , ac  prò  viribus  illuftrare  adrifus  , 
fuit:  Sed  morte  prareptus  anno  légo,  , 
utrumque  Opus  ineditum  reliquie  ; ac  1 
paullo  poft  Exemplar , deleto  titulo  , 

adeo 

ignotantes,  vel  diflìmulantes  , non  Epifco* 
pi  Paulini  , fed  A portoli  Bartholomaei  fe  ' 
eccepirti:  Corpus  credere , ac  mox  pervul- 
gare  coeperunt . Certe  Libellus  De  èrtivi-  1 
tatibus  Aportolorum , relatus  a cl.  Georgio 
in  not.  ad  Adonti  Mattyrol.  p.  422.  ex  Cod . | 

Vatic.\  1272.  ubiMifì'ce,  & Afta,  quibus  Ec-  l 
delia  Romana  in  feftis  Aportolorum  Sicu- 
lo XI.  utebatur,  Bartholomaei  Corpus  ad- 
huc Beneventi  tunc  temporis  fervatum  te-  i 
ftanrur;  eteoim  inter  ejus  Aportoli  gerta  , i 
ubi  de  illius  transiationibus  agitur  , haec  ! 
leguntur , prsmiflo  titulo  : XP.  KaL  Julir  1 

Tran  slatto  S.  Bartholomcei  Apojloli  : atque  1 

infra  ; Exeuntes  denique  ad  Ter t am  ingenti 

rum 
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adeo  per  aliorum  manws  pervagari  cae-. 
! Pif\  ut  nifi  ejufdem  Cardinali  Urfini 
\ Archiepifcopi  teftimonium  ( quod  a 
\ me  prolatum  fuit  in  Przefatione  Anth 
quttatum  p.  2.  not.  a ) fupefetfet  , Au- 
; ftoris  piane,  & nomen  , & meritum 
1 omnino  interiflet.  Ex  laudato  itaque 
Opere  non  folum  perfuafiflìmum  (ibi 

* ha- 
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cum  boxare  Beneventum  duxerunt  fanti  uv* 
Apofloli  Corpus , atque  in  Aitarlo  candide  funi 
Anno  ab  Incarti . D.  otlingentefimo  trigefìmo 
nono  , vige  fimo  quinto  videlicet  die  menfis  Odo- 
bris . Cujus  quidem  prior  ex  lndorum  parte 
transveElio  in  • Lìpantanam  Infulam  celebratur 
Vili.  Kal  Septembrts  . Dormttionis  vero  ejur 
fefiiva  Celebrità s col t tur , ut  prtemiffum  ejl  , 

XV.  Kal . Julij  : ficque  ter  in  anno  e'jus  fa* 
crat/JJìma  dégne  celebratur feflivitas . Siluiffèt- 
ue  Libellus  h;c  ejufdem  Corporis  Trans» 
lationem  ab  Ottone  faftam  , fi  vere  fafla 
effet  ? filuiflet,  inquam  , eo  tempore  , quo 
libellus  in  Ecqlefia:  Romana:  ufuqi  conferì-  . 
pius'fuir,  iaculo  fcilicetXI.  quando  recen- 
tiifima  habcri  videbatur  Romana:  Transla- 
tionis  memoria?  Ah  ver©  tunc  Romani  •, 
Sacrarum  Reliquiarum  locupletiflìmi , eam 
nov  ter  comparatati!  Reliquiam  pauci  tunc 
atftimaffent,  quam  poftea  ilJoruin  pofteri 
fibi  vindicandam  cogitarunt  ì At  quum  fe- 
ro id  cogitaflent  , nil  mirum. , fi  pluribus 
erroribus  Ttaditionem  fuam  , nullo  certa: 
rei  monumento  inniam,  fcatere  fececunt  ; 

. nam. ; • 
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habuit  Sapientiffimus  Archiepifcopus  9.  \ 
extare  Bene  venti  Apoftoli  Corpus,  nec 
folum  in  fua  de  tea  re  ;abfoiutiffima 

DiffertationeCquam  Anno  1694.. edidit  ) 

lucubranda^protecit  ; «verum  etiam  in  id 
condii  devenit,  ut  Corpus  dpfum  qua 
majore  tum  fide,  tum.célebritate  poi- 
fet,  fibi  tandem  recognofcendum  fta- 
tueret  . Res  tjuidem  ^periculi  piena  , 
qua  tamen  Religiofiflìmi  Archiepifco- 
pi  diligentiam  , Beneventanorumque 
expeftationem  ihaudquaqaam  .fefellit  : 
Fafta  anno  1698.  in  pofteriori  Provin- 
ciali Concìlio  recognitio  eft  ; reiqun 

.ve- 


ri am  Ottoni  si.  rem  tribuabant  ,q«ae  Tettio 

adfcribendafuerat  : Beneventanam  Urbemab 
eodem  Ottone  n.  captarti  addiderunt  , 
qu«  a neutro  Ottone  capta  ‘Unquam  fuit 
Ceterum  fi  Otto  Banholomzi  Corpus  a : 
Beneventanis  eo  confilio  (uti  Romani  ipfi  1 
tradunt  ) àbftulit  , ut  non  Romam  , Ted  ; 
in  Terram  faam  deportateti  ìs  vero,  Roma  | 
jamdudum  relitta,  atque  -ad  fua  jam.rever-  , 
ti  inciphns , in  Paterno Oppidomottuus  el»,  ; 
aut  Corpus  ( quod  profecto  fetum  defere-  j 
bat  ) a fuis  mox  in  Cetmamam  reverfis  , 
fecum  perdnfìum  -,  ^aut  in-  eodem  Oppido 
remanfifle  dicendom  e(t  : Hoc  autem  po- 
fterius  poftquam  Romani  probaverìnt,  ad- 
huc  illud  probandum  ipfis  remane t , e Pa-  1 
terno.Oppido  Romani  iteriun  rdatuin  fu»-  ! 
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, veritas  oculis  omnium  perfpe&a,  ma- 
t nibufque  contreftata  ; quam  Poftero- 
j rum  memoria:  perpetuo  commenda- 
tam  , ac  veiuti  eorum  quoque  eculis 
1 aflidue  fpe&andam  exhibet  promulga- 
1 ta  e jufdem Recognitionis,  Bulla,  cujus 
» Tituìum  audiffe  fatis  erit  Bulla  Eie - 
va  t ioni  s,  Recognitionis , Ojlenfionis  , Re- 
1,  pofttionis  Sacri  Corporis  Apojìoli  S.  Bar - 
j tholomxi  in  nova  JEcclefia  Beneventi  et- 
ti dem  eresìa  , Decreto  Sacri  Concilii  Pro - 
vincialis  n.  A.  D.  MDCXCV11L  Men- 
$■  fe  Mujo  , Prxfidente  Eminentiffimo  Car- 
iiì  dinaie  Urgino  Archiepifcopo  Metropolita 
cum  aliis  quatuordecim  Epifcopis  compro- 
vincialibus , aliijque  inferioribus  Ordina- 
ri/s , necnon  quatuor  abfentium  Epifcopo- 
rum  fuffraganeorum  Procuratoribui  , no- 
vemque  pxteris  Epifcopis  facras  prxdiclas 
Funcìioncs  honejìantibus , ' 

Res  itaque  prò  Beneyentanis  confe- 
rì fta  cenfebatur  ; quum  ecce  biennio 
i polì,  Franciicus  Dinus  acri  ftilo omnia 
: cavillata , omnia  infe&atus , proftratam 
1!  Rimatiorum  cauifam  inftaurare  con  - 
tus  eft  : nec  qui  Dinofaveret,  defuit, 

1 licei  aliud  agens  Emanuel  Soufa  T.  n. 
de  Expedi  rione  Hi J panica  S.  Jacobi,  At 
Soulam  obi  ter  , ex  inftituto  vero  Di- 
num  laudati  Bollandiani  feliciori  co- 
natu  jamdiu  refutaruat  1.  1,  . Confir- 
matam,  atque  in  tuto  jam  pofitamm- 
quies  Beuevcntanorum  Cauffam  , prò 
' - . 
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<jua  Bollandiani  tantam  operatn  tanto 
lludio  collocarint  ? Nihil  minus  ; nam 
qui  Beneventanos  adverfus  Dinum  tue- 
ri  fategerunt  , prò  Beneventani  ta- 
men , quum  ad  rei  fummam  , coroni- 
demque  véntutn  eft,  fuum  ferre  fuf- 
fragium  abnuerunt  . Miferat  ad  Boi*  , 
landianos  UrfinusDiffertationem  fuam, 
hortatus  etiam,  ut  fi  quid  de  ea  con- 
troverfia  dubij  fibi  occurreret,  id  re* 
fcriberent  . Fecit  id  Cl.  Jahningus  1 
anno  1699. date  ad  eundem  Urfinumre- 
fponfo,  in  quo  ràtiones  ejiis  orimeseo 
fere  tendunt,  ut  oftendat  , vero  magia  \ 
fìntile  videri , Beneventane^  fuijje  a fui s 
4eceptos  , y qui  ne  ( C'tvìum  indignationem  ì 
fubirent , fraudi s rumorem  invulgus  fpa<r~  * 
gore  poterant  ; quam  deceptum  Imperato - u 
rem , quem  fine  gravi  pericido , piaculoque  1 
decipere  nequivijfent  ; ' Sicque  hac  una  ?( 
propofita  ratione  , Dubia  XIV.  aliud  n 
ex  alio  extundens,  ingeniofe  quidem  , 1 
fed  fatis  morofe  Janningus  propofuit  : Sa*  ìi 
tis  a Beneventani  Janningo  mox  faftum  1 
fuitj  quorum  refponfionem  recentio*  n 
res  Bollandiani  erudita m certe  , atquè  ^ 
ingeniofam  fatentur'  , an  autem  omnem  u 
omnino  exhauriat  diffìcultatem  , judicium  1 
fuum  nolle  fe  interponete  y ajunt . ì 

Interpofuiffettamen  in  anteceduto  vi-  i 
detur  do&iflìmus  , ae  perfpicaciffimus  ì 
P.  Papebrocliius  , qui  de  S.  Paulino  i| 
Nolano  Epifcopo  agens  T.  IV;  Junii  e 
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de  S-Barthi'  . * 3«S 
ad  ejufdem  Afta  h*c  effatur..p.  233. 

Si  Sacra  Congregatio  Rituumt  Caujjx  co- - 
™;*iW  fufsepta facras  ■ utrtufque  loci 

Capfas  operiti  jubeat  » & quid  utraque 
contineatur^.  fideli ter  .referti  > fortajfis  in* 

venie  tur  utrobique  pars  magna  ejujdem  ej- 
fe  Corporis Certe  fi  Beneventane  e* 
cauffa  repetiit  Otto  , Urbemque  obfedtt  , 

fcribit  OJìienfis , verofmtlenon  ejl.  ob* 
ftdione  dimijfa , ow»/»o  **«"!/*  » 

wec  Beneventanos  eo  terrore  compulfos  fo- 
tti» dìmififfe  ; fed  potius tam  carum  Pt- 

onus  cum  Imperatore  partitos  i .retento  apud 
fe  voteti  Scrinio  cum  prxctpuis  eltquotOJ- 
ftbusy  & epigraphis  quales  erant  y ferva- 
ti alterem  partem  .Roma  depefttam  jutj - 
fe%  velut  Cerpus  integrum , ut  paflim  m 
taìibus  fieri  [affolet . Quod  nuncprimum 
intereft  . Oftienfis  .{idem . Papebrochio 
probatam  habemus  : Con)ea.uram  ( fic 
mine  appellabimus  ) adjecit  ,fuam , guani 
fi  non  de  integro  Corpore  , do  parte 
tatnen,  dimidia  faltem  cum  ipfo  vete- 
ri  Scriuio , Epigraphifque  fraudem  Ot- 
toni  fieri  potuifte  .opinati»  J .in  fum- 
ma  , nullo  fe  contrario  fundamento 
commoveri  VirSuminus  oftendit,  nul- 
lo torqueri  fcrupulo,  quinaftentienduni 
Oftienfi  fit . Ammadvertebat  Papebro- 
chius  , id  Oftienfis  fuifle  munus  , ut 
non  quid  tuna  faciendum  } fed  quid 
faélum  fuerit,  enarrami  : Impruden- 
-t.es  Beneventanos,  quod  tali  latto  114- 

N.  R»  Tom.  IX,  R Pe* 


• * 
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peri  al  em  gladium  adverfus  fuam  Par 
triam  provocarint,  mendaciffimos  quo- 
que hominum  ( fi  tamen  fas  fit  ) con- 
damaffe  libeat  : at  ita  fa&um  eonftat'; 
res  ita  fe  habuit  ; de  qua  Oftienfis  ,'Chro- 
nographique  Càvenfis  'gemina  fides  du- 
bitare non  finit.  Quid?  quodparfuif- 
fet  piaeulum,  fi  non  Otto  , fed  ( Ut  . 
Janningus  ratiocinari  amat  ) deceptl 
Cives  fuiffent  , quibus  etiam  vacuus 
Sarcophagus  deinceps  colendus  praebe- 
batur?  Nonne  etiam  ex  hac  ipfa  Ci- 
vismi deceptione,  quibus  aiiquì  ( qui?  i 
• nam  irti  ? ; dixiffent  , connrmàifent-  i 
que  veruna  A portoli  Corpus  non  fu  irte  ) 
Imperatori  tradirum,  par  Urbi  pericu- 
lum  ab  eodem  Imperatore  imminuif-  | 
fet  ? Is  certe  non  utique  Cives  , Ted 
potius  fe  deceptum  exiftimare  débuif- 
tet,  qui  Corpus,  quodàccepit,  veruni  i 
Bartholomaei  effe  Corpus  nullo  alio  do^  t 
cumento  , indicioque,  quam  fola  tra-  i 
dentium  fide  fcirepoterat.  Atque  pau-  j 
ca  hxc  ad  Janningiorum  pha-  3 

langem  profiigandam  fatis  erunt.  1 

Reeleo  nunc  ad  Papebrochium  , de  * 
quo  illud  afferére  non  dubitaverim  , i 
tuam  ipfum  cònjefturàm  , quam  , ré  3 
alieno  loco  leviter  perpenfa , obiter  in-  < 
dicavit,  fi  ad  $.  Bartholomajum  per-  j 
veniffet,  retrafitaturum  fuiffe.  Noluif-  ii 
fet  certe  Pa'pebrochius  in  manifeftam  j 
Archiepifcopi  Urfmi  injuriam  , iterar*  % 

; ■ r i.  - • • Co*r 
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, Corporis  recognitionem , de  qua  opti- 
- me  fané  fide  , legitima  auttoritate  , 
r maxima  que  celebritate  alrquando 
; fa&a  , probe  conftabat  ; noluiffet  , 

► inquam , utriufque  loci  Capfas  nferari  , 
i ouac  nonnifi  Offa  Ofiìbus  fimilia  fpe- 
[ ctanda  darent.;  nequeenim  is,  etiamfi 
t fulgorem  illum  , novura  veritatis  te- 
li; fieqj  » in  Beneventana  Capfie  aperitio- 
15'  ne  ab  Urlino  facla  erumpentem  non 
admilìffet  , indicia  illa  igne*  luvis  A- 
j.  pollo  li  Offa  a Sara-cenrs  in  Lrparse  lit- 
j.  ture  projei&a  demonftrantis,  iterumne- 
t>:  ceffaria,  aut  demum  antiquasReliquia- 
\ rum  probationes  adhibendas  fiagitaifet  . 

1.  Noluiffet  denìque  partitionem  ilìam  Cor- 
f.  poris,  interloquutoria  -velut  iententia 
d tutn  excogitatam  , definitive  compro- 
?/  bare.;  quam videlicet partitionem neque 
n»  fert  Urfini  recognitio,  in  qua  Offa  in- 
venta  funt  figillatim  , nominatimque 
;J  decripta  computati  ntagnis,  ■&  parvis  , 

. ! nfque  ad  numerum  DLXXXV.  neque  pa- 
! titur  Oftienfis  au&oritas;  neque  Chro- 
nographi  Cavenfis  teftimonium  ; ex  al- 
• tero  enim  difcimus.,  Ottonem , quura 
( ' nihil  prevalere  adverfus  Beneventanos 
i potuifiet,  non  Corporis  parte  , fedauri 
. accepta  quanùtate ex  altero  vero  , 

. utraque  ne  vacuum,  atque  inglorium  " 
1 dilcefliffe  : qua  re  nihil  certius,  dum 
|.  qui  prius  imparati , fraude  fé  tueri  fci-r’ 
r verunt  , pra&vifam  poftea  ImperatorHK 
- . B,  2 iram> 
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11*3 m , atque  vim  parati  .Beneventani 
non  modo  eludere,  fed  prò  fuis,  quir 
bus  tum  pollebant  viribus,  propulsare 
facile  potuerunt  : itaut  inverili  olile 
ac  pene  abfurdum  cenfendum  iiludfit, 
aut  Ottonem  fi  prevalere  potuiifet , poli 
acceptam  injuriam , quam  tanto  coma- 
tu  vindicaj-e  molitus  fuit,  aliqua  dun-' 
tax  Corporis  parte  fuifle  contentum  ; 
aut  Beneventanos,  fi  viribus  fuis  (uti 
reftitiffe  jam  conftat  ) tuti  eifent  , 
tam  CARUM  PIGNUS  ( quod  fuifle 
' Papebrochius  vere  dixit)  partiri  ultro, 
atque  fponte  voluiife . ( ' 7 

. |danc  tamen  Papebrochii  conyeftu- 
ram , feu  divinationem  ( quafi  in  quae- 
libet  Magiftri  verba  jurandum  fuerit) 
Bollandiani  recentiores  fibi  fe&andam 
duxerunt  : Seétati  autem  funt  , noti 
folum  poft  eam  diligentiam,  quarti  fo- 
ci opportunitas , fed  poftprolixam  quo- 

2ue  lucubratiònem , quam  rei  gravitas , i 
ignitafque poftulare  vifa  eft.  Quatuor 
fupra  viginti  paginas  uni  huic  argu-  i 
mento  Bollandiani* impenderunt  , in 
queis  prò  unico  , quo:  urgeri  profiterr-*  i 
tur,  ventati  s illujirandt  fi  nàto , ne  quid  | 
vel  minimum  inta&um,  inanimadver-  i 
fumque  <relinquunt  , quod  f ha&enus  l 
utraque  ex  parte  iu  lucem  prodiflfet  ; 
plura  etiam  , quae  Beneventanorum 
Cauflam  meliorem  , quam  antea  nuf- 
«ptam , efificerepoterant,  prò  ea»  qua  i 
' , prò-  * I 

, ■*  I 
{ 
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ni  /eflrc  pollent  penitiori' Sacrorum  mo- 
li- numentorum  notitia  , interferere  ftu- 

,1*  dent.  Poft  operofiflìmam  deniqueCon- 

troverfiae  tra&ationem,  fenteririam  fuam 
jamjam  prolaturi  haec  praemittunt . Nunc 
fi  monumenta  utriufque  Partis  inter  fe 
conferamus , pratvalebunt  Beneventani  an- 
tiquitate  tejìium , & auftoritate , Romani 
! j numero . Quis  itaqué  ex  hifce  omnibus 

,3  Bollandianorum  futfragium  Beneven- 

■ ■ • tanorum  Cauffas  quovis  pignora  non 
£ defpondilfet  ? At  potius  operam  lufif- 

, fe  fuam  Bollandiani  videri  maluerunt, 

<]uam  à Pàpebrochio  deicifcere  : Ex 
qutbus  omnibus  .(  en  tibi  Bollandia.no- 
rum  judicium,  quod  extraneum  certe, 
M ac  prorfum  devium  ab  illis  omnibus 

j mireris  , quse  adeo  prolixa  fcriptione 

! conger ere  laborarunt  ) perfuafum  omnU 

no  fibi  ajuntj  utroque  loco  haberi  Reli- 
quia? Apofioli , translationemque  faElam  effe 
aliquarum  ì qua  an  ma jorem , vel  minerete 
Corpi s partem  confiituant  , dijudicandum 
! àliis  permitunt.  ( 37  ) , ^ > 

N»n  ego  certe  abnuerim , quin  etiairt 
Bollandianorum  judicium  laude  fila-', 
parique  utriufque  Partis  gratiarunl  anio- 
ne dignum  libenter  profiteor  : non 
tam  etimi,  ut  Romanorum,  Berieven- 
f , ; ; *■  R $ i-  ».  •'  ta-* 

’’’jr  r io. 

(-37  ) Ad  diem  5tXV.  Augufli  rn 
Commentar,  praevio  S.  B-mholonrnei  a r.u®. 
*24*  ad  252*  & a pag.  77.  ad 
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390  Vita  Dìffer fistio 
tanorumque  fimul  gratiam  tenerant  r \ l 
aut  mijorem  fibi  conciliarent  j quam,  i 
ut  utrorumque  Pietatem  , perpetuam-  n 
que  erga  SS.  Apoftolum  venerationem  fi 
fovereat  , mediani  inire  viam*  rem-  S 
que  totam,  Papebrochiopraeeunte,  ita  fi 
libi  tranfigendam  duxerunt.  At  quum  r 
lhtutam  Corporis  divifìonem  omni  ca-  r 
rere  fondamento"  quinimmo  manife-  \ 
ftas , eraviffiraasque , quae  illam  ornai-  j 
no  excludanr,  rationes  effe  oftenderi-  8 
mus,  Bollandianorum  judicio,.  prò  il-  t 
Ìo>rum  quidem  con  fi  l io  , pia  udend  urti  , t 
prò  veritatis  tatnen  tutela  non  eoa-  \ 
tinuo  Benneventanis  acquiefcendum  i 
fui*.  t 

^ Quod  ne  qui»  praejudicir aut  per- 
tinaci» vitiumefle  credat,  opera:  nunc  i 
pretium  erit,.  monumenta  omnia,  qui-  1 
dus  Beneventanorum  innititor  Cauffa-  , i 
fummatim,  atque  uno  conlpieienda  ob-  i 
tutu,,  fervatis  , quibus  res.  diftin&ior  I 
«videntiorque  proceda*,  temporum  lue- 
ceffionibus,  in  medium  proferre  . Ita  1 
enim  fiet , ut , quam  per  feiplam  fatis 
con/larè  initio  perfpeximus  r Oftienffo 
fìderrL  praeclariflimorum  omnis  aeviVi- 
rorum  confeniìone  luculentius  confir- 
mernus^  liqueatque  fimul  * quam  v.«* 
rum  Bollandianoaum  illud  fit,  frolla- 
re Beneventanos  antiqui  tate  T eftium  , & 
auttoritate , Romano*  numero  ^ ut  feilieet 
nihil  Romanorum  Traditione  levius 
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de  S.  Bartbé  . 991 

fit>  quam  primus  omnium  Frifingenfis 
non  alio  monumento , quam  fola  Ro- 
manoruna  fide  du&us,  ferus  ipfe  Te- 
ftis  provulgare  caspit  , feriores  deinde 
Scriptoreà  Frifingenfisfidem  ofcitantius 
fequuti  in  Tua  Scripta  paftim  retule- 
runt  : Contra  vero  nihil  Beneventano- 
rum  caitffae  felieiuS  contitlgere  poffet  , 
quam  ut  eòs  optimos  Teftes  habeanf, 
qui  mox  ab  Anno  Millefimo , quo  an- 
iìo  fraus  Ottoni  fa£la  eft  y tum  ante  , 
tuin  poft  Oftienfis^etatem , extare  ad- 
irne Benedenti  Apoftoli  Corpus  , . ver- 
bis,  fa&ifque  affirmantes  y laudati'O- 
ftienfis  narrationem  verifljmam  eftì^ 
demonftrant , 

Ab>%Anno  itaque  Millefimo  difce- 
dentes  , obvium  mox  habebimus  ex 
T.  *1.  G alita  Chrìjìtam  cob  169.  Mona- 
fterium  S.  Bartholomaei  prope  Urbem 
LemoVicen  ferri  Anno  MXXVT.  aedifi- 
Catum  occafióne  Reliquiarum  eiufderri 
Apoftoli  Benevento  ìlluc  allatarum  f 
ut  propterea  e idem  Monafterio  Bene- 
venti  nomen  fafltum  fit  . Sed  & jàrii 
rem  ipfam  (de  qua  mox  poft  Ottonis 
in.-  setatem  nullus  qui  dubitaret , ubi- 
que  getitium  reperiretur  ) fibi  vero 
prae  ceteris  aliis  penitius  exploratam 
duo  Rómanr  Pontifiees  paucis  poft  an- 
flris  tutiftime  affirmant , Leo  nempe  IX. 
ac  Stephanus  IX.  quorum  alter  Anno 
MLIII.  alter  Anno  MLVIII.  Apoftoli 

R 4 Cor-  ^ 
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39*  Vita  Dijfertatìo 
Corpus  a Beneventanis  fervatum  Di- 
plomatis  fuis  conteftantur . (38  ) Sae- 
culum  XII.  illuftre  habetur  tum  pe- 
regrinatione  Sugerii  Abbatis,  qui  An-  'J 

no 

! 

i 

(38)  Ad  hocce  Saeculum  AdonisMar»  ! 
tyrplogium  refert  Cardinaiis  Urfinus  indi-  1 
fta  fua  Diflertatione  . . • ratus  Trevirenfi  | 
potjus , qui  Sscura  XI.  floruit , quam  Vieti « j 
nenfi  Adoni  Ssculo  IX.  Scriptori  id  Mar-  \ 
tyrologium  tribuendum  : fed  fucum  Lipo- 
mano  Platina  fccit , atque  ab  utroque  ‘de-  j 
ceprus  Urfinus  videtur  : jam’  enim  inter 
érudiros  con  venit , laudatnm  Martyrologium  5 
genuinum  Viennenfis  Adonis  fortuna  effe  , !; 

uti  probat  Ci.  Georgius  in  Praefat.  ejus  i 
Operis,.  ftatuitque  Guil.  Caveus  Hift.  Li  tv  -fi 
ad  Atr.  859.  Hac  igitur  una  re  Adoniani  [ 
Martyrologij  teffimonium  proderit  , ut  S.  {* 
Bartholomari  Corpus  e Lipara  transla-  » 
tum,  ante  annum  milisfimum  Beneventi  ex-  . 
titiffe  uberius  probetur  . Poft  Mìllefìmum  j 
vero,  de  quo  tempore  nunc  agimus,  prò-  , 
ferri  potius  meretur  Martyrologium  Bed<e , : 

fervatum  Florentiae  apud  Monachos  Val - 
luìtibrofanos  , a V.  C.P,  Frane.- -Ant.  Za- 
cbaria , nuper  promulgatum  T.  I.  Excurf. 
Literar.  p.  371.  ubi  ad  diemflX.  Kal.  Se-  il 
ptembris  ita  Jegitur*  In  Benevento  nat.  Sci 
Bartbolorthei  Apofloli . Codicem  ad  Sxculum 
X.  pertinere  eruditus  pd^tor  arbitratur  ; at 
ad  XI.-  potius  referendum  videtur,  quo  j, 
tempore  Vallumbrofana  Congregano,  cujus 
commodo , atque  ufui  defcriptus  videtur  , 
a S.  Jo.  Gualberto  fuifc  indituta. 
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de  S.  Barili.  393 

fio  MCXXU.  e Gallia  Beneveututn 
àd  S.  Bartholomaeì  Corpus  venevan- 
dum  advenit*  turrt  Donariis  ab  Impe- 
ratrice Florida  Anno  MCXXX VII.  Be- 
neventi  eidem  Apoftolo  Tua  manu  ob- 
latis;  ad  quam  pariter  aetatem  Mar- 
tjrrologij  Pulfanenfis  reftimonium  refer- 
ri  debet.  Saeculi  XIII.  teftes  adldut  , 
tum  Pontifex  Cleraensr  IV.  An.MCC- 
LXVI.  tum  Beneventanus  Archiepifco- 
pus  Copoferrus  An.  MCCLXXIII.  tum 
dènique  fanuenfis  Epilcopus  Tacobus 
de  Varagine  Ann.  MCCXCVIÌI.  Lo- 
cupletius  fequitur  Sazculum  XIV.  quod 
exornant  Benedi&us  XII.  An.  MCCC. 
XXXVII.  eodem  anno  Arnaldus  Be- 
rieventanus  Archiepifcopus  : An.  M- 
CCCXLVIIL  Clemens  VI.  Anno  M- 
CCCLXIL  Urbanus  V.S.  Brigittae  pe- 
regrinati o Anno  MCCCLXXII.  atque 
anno  demum  MCCCLXXXII.  Siciliae 
Rex  Ludovicus  i Saeculum  XV.  aperit 
Bonifacius  IX.  cui  Anno  MCCCC- 
XIV.  Rex  Siciliae  Ladislaus  , Archie- 
pifcopusque  Donatus  de  Aquino  ad- 
ftipulantes  illuftre  monumentum  no- 
bis  reliquerunt  . ( 39  ) Sed.et  S.  An- 

R 5 -,  to- 

< 

( 39  ) Regis  Ladislai  Epiftola , quam 
die  6«  Fcbruarii  An.  14 xq.  ad  Archiepifco* 
pum  Donatum , & Capitulum  Beneventa- 
num  dedit,  digna  prae  aliis  momentis  ed,  • 

ut 
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394  Drffertatìo 

ninus , Anno  MCCCCIL  defunSlus , te- 
ftatiorem  prò  Beneventani*  effe  dicit, 
probatque-  fententiam , cui  eodem  an- 
no Pontifex  Pius  II.  omnitio  affenti- 
tur . Poft  idem  tempus  prafto  funt  Mar- 
tyrologiuxa  E cele  fise.  Fiorentina  , edi- 

tum 

i -* 

ut  heic  deferibatur  ex  originali  in  ejufdem* 
Capiruli  Biblioteca  fervato  . Reverende  in 
Ghrìfio  Pater  y & Gonfili  arie & Venerabile! 
Viriy  Fideles  nojlri  diletti  . Cura  Magnificat 
Carolai  de  Malateflis  precipua!  nojìer  amicai 
cari/fimut  y vir  juflus & integer  ad  B.  Bar* 
tholomaum  Apofìolum  magnum  sereni  fingulà— 
rii  devoti  onis  affieBum  , ali  quid  beati  illtus  Cor* 
por is  Reliquiarum  haberc  y idque  bonorare  fi* 
deli  intentione  defideret  ; Cumqtte  glorio/}  il* 
li us  Apofìóli  fantlum  ipfum  Corpus  irr  tp/a  Be- 
neventana / eruttar  Ectlefia  . ..  . Nos  igitutr 
attendente s integrar»  amicitiam  . . . Paterni * 
totem  y Devotionem , Fidelitatem  vefìram  re^- 
q Mirini us  y & bortamur  y quaterna  tum>expr<e~ 
libatis  rationibuty  alii/qfie  multis^  tum  Noftri 
intuì  tu  eidem  K aralo  amico  noftro  ex-illoCorporry 
Jllìquid  modicum  feti  brachiumy/eu  quoa  Rev.  in 
C bri- Pater  ...  Epi/copus  Fitmanus  Gonfie (f or  no* 
fìer  dixerit  y quem  ad  Paternitatem  , & De - 
votionem  vefìram  ....  pra/entialiter  dèflina* 
tnuiy  veliti!*  ad  honorem  y Ó"  fidelitatem  Jacro- 
fanEì<e  Xfiiame-  Religioni s t tpfikfque  B art  ho* 
lómeei  promptius  condonare  y KV  benigni  ut  im- 
partir ì y quod  erto  ad  nofiram  complacentiam 
fingularem:  ipfie  enim  Domi  mi  K, . . &po- 
tens  Reliquia!  ipfas  digno  bonari  t scipie: } 
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tum  Anno  DCCCCLXXXVI.  Marty- 
rologium  de  Peregrina  fub  Julio  III. 
prò  univerfa  Ecclefia  An.  MDLIII. 

R 6 Mar- 

s * i , 

fcrvabit , iìlifque  & taber-naculum , & tale 
Altare , Ó*  olocaujla  . . . & devozioni  vcjìra 
tu  eri  tum  , laus  honorque  fuerit  , Nob*s  vero  ju- 
fia  , ac  pi, e opera  exolutio  , ipftque  C nolo. . , 
facris  vtfis  Rehquiis  fiies , Ó*  devono  in  me- 
tius  effcvefccm  , Ladislaus  Re X marni  pro- 
pria . Degebat  tunc  Pùtcólis  Archicpifco- 
pus  Donatus,  qui  Regiatrì  accepram  Epf- 
fìolam  Beneventum  ad  Capitulum  trartfmi- 
fit,  hanc  fuam  addens  epiffòlam  quae  aiqiTe 
digna  relatu  eft . Venerabiltbus  Piris  Capita- 
li Beneventani  , benedici  s Fi  Hi  s noflris  Dònatut 
Arcbiepijcopus  Èeneventanus . Non  fine  magna 
tooflra  mentis  difplicenti.i  vobis  [ubfcripta  re- 
ferimus  : fcientes  enim , quód  die  quariodeci • 
mo  infiantis  menfis  Vebiuarii  Nobtt  confijìen- 
tibus  in  Civitate  P ut  eoi  and  prafcntata  fuerunt 
ha  alligata  Regia  hi  terre  per  Rev.  in  Cbri~ 
fio  Patrem  D.  Epifcopum  PirmanUm , & nó- 
bilem  Pirum  Bajulum  Ludou , de  Lapis  Arri- 
èafciotorsm  Caroli  de  Malatefiis , quorum  te- 
ner em  latius  infpicere  potefiis  : quorum  am • 
hafiiaia  nob'ts  expo  fit  a prò  parte  Regia  Ma - 
jefìa  tis  i infpe&oque  tenore  pradiAarum  Li  ter a- 
tum  f not  reverenter , ficut  decuit , lefponfunt 
dedimus  razionabile  y excuf aliane  s debttas  , qua- 
Jiter  nobis  non  cfat  poffibile  vota  ipfiui 
Majeflafis  adempiere  abfque  fcaridalo  gra- 
vi, enarrandole , qualiter  Corpus  B.  Bar- 
tholomxi  reeonditutn  fuerat , & translatum, 
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Martyrologium  Molani  in  Add.  ad 
Ufuard.  Lovanij  An.  MDLXVIIL  & 
Martyrologium  Ordinis  Prsedicatorum 
Venetiis  Anno  MDLXXXII.  tjuibus 

eiiam 

uti  hodie  jacet,  cum  maxima  folemnitate, 
Auftoritate  Apoftolica,  fine  cujus  licentia 
'non  potfemus  in  totum  , nec  in  partem 
ipfius  gloriofifiìmi  Corporis  tangere  , nec 
Cives  permitterent , nec  confentirent  ; cum 
jiullum  thefaurum^  nec  Proteétorem  habe- 
>e  reputant,  praeterquam  fubfidium  ipfius  | 

gforiofiflìmi  Apofloli  , & quod  reclufum  \ 

eft  tribus  vinculis  indiflolubilibus , clavibus,  t 

& veflibus  ferreis,  a tempore  recondito-  , 

nis  , feu  translarionis  eftati  Corporis  glo-  , 

riofi  ; & qualiter  alias  fuit  tentatum  ante  ] 

reconditionem  ipfius  Corporis  clam  rapere 
certam  particulam  ; & judicio  Dei  ranta  , 

fupervenit  aeris  tempefias,  Cjùocf  modo  ali-  s 

quo  valuit,  qui  rapuerat,  partem  ipfam  Re-  | 

liquiarurr,  quendam  Ponrem  Flumims  de-  j 

currentis  prope  masidia  Civitaus  Beneven-  t 

tanas  transferre  . O multa  alia  , qua  | 

mbis  occurrerunt  allcgayimus  ad  removendam  , 

mentem  ipforum  Ambafctatorum  ut  vero  ft«  ~ , 

frequenter  , O'  imporne  petunt  ì atque  inju-  j 

jle  quarunt , & de  pia  ditti}  pradiGa  Regia  [ 

Maftjìas  injlantijjime  fcrjbit  Uni  v-.j  itati  pra-  „ 

ditta , quarti  pravènia^  , & ipfas  JJteras  j 

hobis  O vpbis  diretta!  ojìendatis  , ut  faciat  , 

rejponfionem  congruam  , Ó*  raùonabiltm , prò • , 

ut  Hifcretioni  èorum  viàebitur  . &c.  Scripta  t 

¥ uteoli  die  XV.  Menfis  Febr.  VII,  lnd  ittici  - 

iris,.  ì 
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l etiam  bina  concinunt  Romana  Mifla-' 
ì lia  Veneriis  edita  An.  MDLVIII.  & 
i MDLIX.  ac  confentiunt  denique  ejuf- 
5 ?dem  pofterioris  aetatis  Scriptores,  tuni 
do&rina,  tum  etiam  dignitare  clarifi* 
fimi  , quos  figillatim  enumerare  fu per- 
!«  /.;»  ^ . va- 

li nts . Nofcimus  ex  utraque  Epiftola,  quatti 
eertum , perfuafumque  non  niodo  Beneven» 

S Tanis,  verum  etiam  exteris  omnibus  fuerit, 
a Bartholoméei  Corpus  Beneventp  extare  : 
difcimus  quoque  , quanta  in  eundem  Aporto- 
»!  lum  Beneventanorum  venerano,  quantaque 

n -in  cuftodiendo  ejus  Corporctum  diligenza, 

s,  .tum  reverenda  fuerit.  Recognitionem  au- 

)■  temillam  , Translationem  , Recònditio- 

• nemque  ejufdem  Corporis  in  Archiepifcopi 

f Epilìola  memaratam  , eam  fuiffe  fcimus  , 

! qua:  Anno  MCCCXXXVIII.  nova  azdifica- 

a ta  Bafilica  ab  Archiepiicopo  Arnaldo , Ber 

• nednrti  PP.  Xlf.  auétoritate  fafta  fuit  « 

*,  Ponrificis  ea  de  ,re  Diploma  , alterumque 

■ Archiepifcopi  extat  apud  Ughell.  T.  Vili» 

■ ! col.  12 6.  & 228.  edit.  Rom.  Ex  Regis  itera 

Ladislai  Epifiola  illud  rire  ftatur  poreft  , 
nullimode  A portoli'  Caput  Neapoìim'  fuirte 
ante  earempora  trans Fatum  : nenia  eoi m li- 
bi perfuaferit  facrum  ipfum  Caput  apud  il  lari* 
Urbem  in  Epclefia  Doynìnte  Regime  fervatuni 
unquam  fuirte,,  ibi  ( ut  feront  ) a Maria 
Regis  Cavoli  11  conjuge  depofirum  , Au 
enim  Ladislaus  tam  anxie  a Beneventani* 
tìiiquìd  modicum  reliquiarum  Aportoli  Bar» 
tholomaei  flagitaflet  , fi  ejus  Caput  ( ex 
quo  aliquid  modicum  decerpi  poterat,  Ne- 
’ apoli  ex  ti  t irte  t ? 


• t>g%  Vita  Differì  atto 
vacuum  exiftimamus.  Habes  itaque  sib 
Anno  Millefimo,  continuata  hucufque 
ferie,  ac  perpetuo  veluti  nexufibifuc- 
cedentes,  quos  non  folum  admittas  , 
probefque  , Verum  etiam  reverearis 
Teftes  : Habes  eorum  Dicìis  , Scriptif- 
que  i habes  Peregrinationibus  fufceptis  , 
jDonariis  tranfrniffìs,  oblatifque  , Reli- 
quiis  poftulatis,  receptifque,  attributail» 
Beneventani,  immo  potimi  fide,  ubtì- 
rioribufqrte  monumenti»  comprobatam 
eandem  ipfam  , qua  ante  Millefimum 
..fruebantur,incolumem  adhuc  po ikMiì- 
leftmum  fervatam  Corporis  poffeflìonem . 

Non  harc  profefto  omnia  viderat  C\. 
Ughellus  , ac  vidiffe  etiam  fuperva- 
cùum  fummo  Viro  fuiflfet  , quem  diù' 
haÉrentem , atque  aneipitem  foia  San- 
élifìfimi  Pontincis  Leonrs  IX.  Bulla  irt 
iBeneventanorum  partes  omnino  per- 
traxit.  Qua  fit  ( eri  ejus  verba  ) circa 
jhoc  mee  Jententia  , diu  h ce  fi  t avi  illam  a- 
ferire\>ubi  autem  incidi  in  Diploma  quoct- 
dam  originale  Leoni s ■-  lJC<  fuo  loco  tran -■ 
fcribendum , haud  me  continere  potai  f quia 
ìllam  probarem , Corpus  Sanfti  hujus  glo- 
riofiffirni  Apojloli  adhuc  Beneventi  affer- 
ai ari  ; Jìquidem  illa  Translatio  ftve  faSla 
fuerìt  Benevento  Romam  Anno  983.  ut 
efferit  Baronius  ( in  noti  ad  Maftyrol.) 
Jive  Anno  tooo.  ut  olii  volunt  ( & ip-* 
fe  dein  Baronius  confentit  irt  Anna- 
li!?/ ) tarnéìt  mè  magis  movent  verbo  iVd 
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leorìts  IX.  quibus  offerì  t ptxdiBnm  CcY~ 
pus  afferrati  adhuc , ipfio  vivente  f in  Et- 
clefta  majori  Beneventana , quam  tefiim »- 
7num  utium  Stgcberti  , aut  Ottoni s Fri 
fingenfits  j precipue  cum  a Transattone 
offerta  ad  Pont'rficatum  prxdicli  Leon  'ts  IX, 
rix  intercurrerint  qninquaginta  anni . Quutti 
vero  ad  ejufdem  Leonis  Diploma  per- 
veniflfer,  deque  Authograplir  fincerita- 
tt  poft  diligentenr  V.  C.  peritifltmi. 
que  P.  Ab  Guiccardini  y ( cui  ( ‘itv 
quit  ) ìibuit  tranfieribere  illa  , qua  po~ 
tuit  , & veneranda s ex nvias  , ut  ita  di~ 
eam , ill'rus  fummi  , & vere  SanSliffirm 
Pontificie  prcpriìs  mani  bus  contrcftare  ) 
certior  fa&us  e (Ter , non  modo-  prqla^ 
ram  temei  fententiam  ratatn  habuit  r 
tee!  Iris  adhuc  verbis  confirtrrare  pen- 
git  : Sane  quum  Pontifex  ifie  fuerit  vi 
einiffìmus  illis  temporibus  r Anno  videììcet 
Millefivmo  , quo  afferitur  Benevento  Ro- 
mani preti  sfirj firn  itm  ilhtd  Corpus  f uijfe  trans - 
latum  & aitimele  idem  Pontifex  fe  ifoela* 
ret , telatura  P trutlegium  Beneventana  Ee- 
defix  concedere  ex  eo  r quia  in  ipfia.  recon<- 
dita  funt  Corposa  S.  Bartholomair  Apofto* 
li  y ] attuari}  Martyrisr  & Barbati  efiuj: * 
dem  Sedis  gloriofijfimorum  Prxfiulum , non 
video , cur  che  contrario  fitt  ambigendum  } 
4P  eo  magisy  quia  hoc  todetrt  armo  n qui 
fuit  ML1II.  ipfe  Leo  Beneventi  moraba- 
tur , nec  verifimile  efi  illa  ver b a ( ideft  :: 
Ecclefia  Beneventana  ,t  ubi  pretiofiffvnum 
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' 4ód  Vita  Differiamo 
Corpus  Beati  fimi  Bartholomxi  Apofioli  re* 
quiefcit  ) afiertive  pronunci  affé  de  exijì  en- 
fia Corporurrì  prxdiciofum , ni  probe  certo - 1 

que  et  de  veritate  conflìtifiet ..  Mox  vero 
quum  de  altero  Diplomate  * quod  ei- 
dem  Ecclefiaj  Stephanus  IX.  AnnoM- 
LXVIII.  cqaceffit,  latìdatusAuftorprO  1 
fui  inflittiti  ratione  meminiffe  debue- 
rit,  atque  huic  pariter  Pontifici  tefta- 
tam , ac  comprobatam  tandem  Corpo- 
ris  exiflentam  compererit,  ita  demunt 
rem  ipfam  recinens  concludit  i Hic 
idem  P oriti fex  afferit  apud  Beneventani 
' requief cere  Corpus  B.  Barthùlorrkei  ; quod 
ad  corrobora tionem  dico  ; nani  quum  , hic  ^ 
' Font rj ex  fuerituAbbas  Cafinenfis i,  & va/*  f 
de:  vicinus  , imo  vixerit  tempore  Ottoni y c 

Imperatori  s , probe  poterat  et  conjìare  do 
Tr ansi  adone  Cor  pori s S.  Bartholomei  Be- 
nevento Romani , fi  vere  fatta  fuifiet  per  f 
eundem  Ottonem  . ( 40  ) Atque  haec  J 
quidem,  depofito  Audio  Partiunt,  ve-  ' 
ritati  potius  quam  Romanis  , apud  I 
quos  Opus  fuum  edebat  f oblequendum  1 
ratus  , meditata  fententia  pronuncia-  i 
vit  Ughellus  : Ugello  enim  pertina- 
ci* labes  vifa  fuit,  ac  manifefl*  veri- 
ratis  injuria,  velie  adhuc'  Beneventa- 
nis  ejus  Corporis  polfeflionem  conten- 
dere , cuju»  ( praeter  alia  quam  pi  ur* 

! mo- 

( 40  ) Ira!.  Sac.  T.  Vili.  Edit.  Rom. 

cpi.  iLO.  & 121.  edir.  Venet.  col.  71.&89» 
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motrómenta,  atque  argomenta  ) Sum- 
mi  ipfi  Pontrfices  Romani  affertores  , 
atque  oculati  pene  Teftes  haberentur. 

Quos  inter  Pontifices  , non  folum 
alios  pofterioris  aetatis  quamplures  ^no- 
bis  fuperius  commemoratos adnume- 
rare  licebit  ;'  veruni1  edam  Illum,  qui 
omnium  virtutes  cum  dignitate  amu- 
latus,  prac  omnibus  ejufdem  veritatis, 
eodem  quo  olim  ftudio  Benevantanus 
Archiepifcopus,  fummus  deinPontifex 
fé  vindicem  praeftitit , Benedi&um  XIIL 
poliremo  loco  accenfebimus  . Extara 
Beneventi  S.  Bartholomsei  Corpus  jam- 
diu  , ( uti  fuperius  diximus  ) & Sibi 
exploratiflìmum  habuit,  & perfuafum 
ceteris  omnibus  , tum  fcriptis  editis, 
tum  pera&a  recognitione , omnino  ef- 
fecit . Unum  tamen  , quo  fatis  Ape- 
rtoli honori  fatturo  y Optimique  Viri 
religio  contenta  eflfef  deelfe  adhuc 
videbatur  quod  nempe  Sacrum  Cor- 
pus (veteri  Bafilica  poft  pri^eraTer- 
ramotum  Anni  168S.  ingenti  fumptu 
inftaurata  , alterius  vero  Terfaemotus 
Anni  1702.  iterum  collapfa  ) in  Ca- 
thedrali  Ecclefra  honorificentiflìme  li- 
cet  depofitum , propriam  tamen  fedem 
nondum  obtinuiflfet  . Non  mediocres 
Archiepifcopi  opes  urgentiora  in  fin- 
gulos  pene  dies  Religionis  Pietatifque 
opera  exhauriebant  : At  Pontifex  de- 
mum  Maximus,  quod  animo  infixum 

ma- 
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manebat , mox  opus  aere  filo  excitari, 
miraque  ccleritate  abfolvi  juflìt  ; No- 
vam  itaque  Bafilicam  , opportunior? 
Urbis  loco  y elegantiore  forma  aedifi- 
candam  curavit  :■  aediftcatam  autem 
Ipfemet  anno  MDCCXXIX.  Roma  Be- 
neventunv  adveniens  iterum^.fuis  ipfe 
manibus  rite  dedicavit  ’T  fuos  denique 
auguftos  humeros,  longeva  fatis  «ta- 
te,, perpetuifque  prò  Dei  Ecclefia  la- 
boribus*  pene  attritos  , Sacro  Corpori 
illue  transferendo  fubmifit  , fmgulari 
ilio  ferventiflìmae  Pietatis  exemplo  , 
quse  dum  fenilem  imbecillitatem  mi- 
rum  in  modum  roborajle  vifa  eft  , id 
fìraul  praeftitit,  utPontifexfan&i/Iìmus 
univerfo  Ghriftiano  Orbi  de  vero  Cor- 
pore  S.  Bartholomasi  Apoftoli  r a Be- 
ne venta  nis  fervato  , poftremum  hoc  % 
atque  omnium  certifumum  Teftimo- 
nium-  relinqueret. 


> 
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RAGION  AMEN  TO 

ni.' 

RAMBALDO,,  DEGLI  AZZOì}Ìt.( 

« • • • f *\  *» 

Àvogaro  e Canonico,  di  Trivigi 

Sopra  un  Paflo  dell’ Moria  de* 

, Longobardi 


pi  PAOLO  DIACONO 


i » 


Agli  Erudì tifimi  Signori  Accademici 
Vi  Udine . • • 


VC  onore  che  ricevo  dall* 
elfere  aferitto  alla  Socie- 
tà letteraria,  da  Voi  e- 
retta  in  aumento  de’  buo- 
ni Sudi  , e a decoro  di 
cotefta  infigne  Città*  di 
feienziati  uomini  Madre  Tempre  fecon- 
da ; vorrei  poter  io  , valorofi  Accade-* 
mici,  ficcome  colla  (lima,  e colla  ri- 
conofcenza , onde  il  comprendo,  dell* 
animo  mio  grandiffima  , così  corri- 
fpondere  .colla  qualità  del  Ragiona- 
mento , cui  fecondo  il  laudevole  co- 
ilume  debbo  per  la  prima  volta  efibir- 
vi  r'sla  quale  dicevole  folle  all’  orre- 
volezza  di  quello  Luogo  , e degna  d' 

* .'V-  V ( • ÌUn 


* 


Digitized  by  Google 


40 6 Ragionamento 

intertenere  cotanto  erudita  Adunati-  I; 
za.  Ma  conciofiachè  quanta  fia  ladif-  i 
ficultà  di  produrre  cola  che  meriti  di 
eflere  accolta  da  tali  ragguardevoli  Sog-  f 
getti,  ottimamente  ne  intenda,  e del-  ! 
lo*  fcarfo  ingegno  mio  a ragione  dif- 
fidi h<U  divilato  di  avvantaggiarmi  i 
nella  (celta  deli’  argomento  , che  da  i 
per  fé  commendandoli , coprir  potia  del  ] 
fuo  trattatore  ri  difetto  , e meno  in-  i 
crefcevole  riufcirvi . Prendo  dunque  a i 
difendere  un  paffo  di  Paolo,  già  Dia-  i 
cotao  della  nobilHfima  Ghiefa  , che  i 
compiere  i pregi  dell*  inclita  Città  vo-  • 
tira  or  iha  la  fua  Sede  in  Lei  polla  ; 
di  Paolo  Varnefrido,  io  dico,  celebre  3 
Iftorica,  e Concelliere  de’ Longobardi,  ! 
a torto,  fé  mal  non  mi  appongo,,  de-  ; 
rifo  dal  March.  Scipione  Maffei  di  :i 
chiariflima,  .e  .alle  Italiane  lettere  fem-  i 
pre  acerba  memoria.-  . i 

«,  Il  Tello,  che  fia  ilfuggetto,  a voi,  t 
come  (pero  non  difgrato  della  dame  i 
intraprefa  difenfione  , fi  legge  nel  fe-  i 

condo  Libro  de’  patti  de’  ( i ) Loti-  3 

gobatdi  a t capitolo  dodicefimo,  ed  è il  \ 
feguente  .1 jmc  ••  - # ■ '•  * \ 

ìgitur  Al  boari  cuoi  ad  Fluvium  Plabem  s 
venijfet , ibi  et,  Ftlix  Epifcopus  Farvi  fio-  ; 

nx  Écclefix  pccurrit  ; Cui  Rex  , , ut  eroi  t 
iargijfimus , omnes  fu £ Ècclefix  facultates  j 
.•  : * : .,V  . . • / f*’\' 

*.  1 ■. ci  ì > f>  < ;;  * i<  ! ì 

L 1 ) &R.  Italie.  Script.  T.  1.  col.  4^ 
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Sopra  mp  Paffo  di  Paolo  Diac.  407 
ppjìuianti  conceffit , & per  fuv.m  Pragma- 
ticum  postulata  firmavit . Contro  il  qua- 
le indirizzando  le  artificiofe  rifleflfìoni 
fue  il  Letterato  Veronefe  nell’undeci- 
mo  Libro  della  Verona  lllujìrata  impref- 
fa  l’anno  1732.  rigetta  ( 1 ) quali  una 
: Jimpìicith  di  Paolo  Diacono  il  racconto 
il  ivi  «(predo,  che  nè  vero  a lui  fembra 
li  nè  verifimile . Pertanto  le  pruove  , me- 
r1  diante  le  quali  fi  argomenta  egli  d*  in- 
1 durre  alla  propria  opinione  il  Leggi* 

1-  tore,  daj  bel  colorato  dire , che  le  ve- 
i la,  nudate  ne  fia  lecito  di  proporre  , 
y e a parte  a parte  difaminare. 

; Tratta  quivi  egregiamente  ilValen- 
*1  tuomo  la  materia  de’ caratteri  antichi, 

1 e conferma  il  fiftema  da  lui  già  indi- 
cato  nell’  JJìoria  Critica  Diplomatica  ve- 
li nuta  in  luce  l’anno  1727.  che  il  Go- 
tico  , Longobardo , Saffonìco  ? Franco  -gal- 
lico (2),  e fe  altri  nomi  gli  attribui- 
ti rono  gl’infigni  PP.  Giovanni  Mabiglio- 
t ne,  Daniele  Papebrochio,  ed  altri  ( i 
, quali  per  altro  molto  ne  aiutarono  la 
, intelligenza,  rapprefentando  efattamen- 
| te  incife  le  varie  lpro  forme,  con  api 
predo  Ta  fpiegazione  delle  più  intriga- 
, te  e difficili  non  è fe  non  il  corjfì - 
vo  antico , ovvero  il  minuto  carattere, 
i che  i Romani  già  ebbero  non  meno 
, de’ Greci  : „ e le  differenze  0 ne  fo- 

‘ » np 

( x ) Col.  32 6,  ’ ( 2 ) Pag.  l’ij* 
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„ no  accidentali  *,  come  di  gande  a 
„ piccolo,  di  groffo^e  Cottile,  o confi- 
„ ftono  in  alcune  poche  lettere  fola- 
„ mente,  ed  in  qualche  tratto,  come 
„ avvien  fempre  nelle  diverfe  .mani  , ■ 
„ talché  maggior  ,fia  la  varietà  , che 
„ fi  trova  fpelfo  .correrè  fra  lo  fcritto 
„ da’ noftri  ^moderni  Notaj,  ,di  quella  , 
„ che  fi  ,offervi  nelle  carte  battezza-! 

„ te  con  tanti  nomi . M Quanto  acca-  I 
rezzata  ,fo{fe  da’  più  dotti  Tedefchi  , < 
e Francali  quella  falfa  opinione  delle  1 
Lettere  Gotiche , e Longobardiche , fi  < 
può  arguire  da,|  ciò  che  ne  fcrive  al  t 
Barone  di  Boinerburg  il  celebre  Gio:  j 
Federigo  Gronovio  ( i ),  recando  in*.  | 
oltre  l’ autorità  del /omino  Critico  CIau-  \ 
dio  Salmafio  nella  Lettera  indirizzata-  j 
ne  al  Sarravio  che  intera  fi  riporta  5 
dal'  Morofio  ( 2 ) : di  maniera  che  io  , 
avere  di  tanto  e fi  comune  errore  Fgom-  , 
brata'  la  -Repubblica  delle  ^Lettere  , , 
gloria  ella  è tutta  degl’Jtaliani , e mal-  , 
fimamente  del  Sig.  March.  Maflfei.  Af-  , 
fermo  io  poi  .così  /atta  ,lode  in  ifpe-  , 
zieltà  doverli  attribuire,  a quello  illu-  , 
idre  Cavaliere  , che  di  molta  forza  . j 
combattè  felicemente  in  parecchie  fua  \ 
opere  l’ antica  erronea  fentenza  , e la  1 

• --  , .«;*  ye-/'  s 

( 3 ) Cowww.Epift.Leibnir.  Tom.il. 
^epift.  205.  & 207. 

( 4 ) Polynjft.  1.  2.cap.  VII.  p.  > 


' &!»**» ’Paólo  T>\ac.  ,ot> 

vera  propofe,  dichiarò,  e con  invitti 
argomenti  ne  ftaòill  : non  dovendo* 
tuttavia  frodare  de!  merito  a lui  co£ 
veniente  1’  eruditila  m o Senato?  Buo- 

be^fent  * l!,flua,e  di  quello  eb- 

be  femore  di  una  tal  verità  , e nelle 

limabili  offeryazioni  fue  a’  Frammenti 

de  vetri  anuebt  prodotte  fino  l’  anno 

hlln  S0tiÒ  1 1 Vhe  8li  Anti<*i  eb- 

bero  il  loro  cor/ivo  molto  differente 
dal  tondo  , coficchè  fi  trovano  infcri- 

^nrLfr1  veccb!^fc^  in  carattere 
c pricciofo , intralciato , e feorretto  ; di 

che  reca  efempi . Ora  dopo  molte  ri- 

fleffioni  pofte  in  mezzo  contro  la  elì- 

ftenza  de  caratteri  barbarici ,,  dando 

alla  radice  dellaoppoltn  opinione  l’Au 

tore  della  Verona1 Tlluftrata  0«  dubil 

ta  di  pronunziare  ( z ) „ come  tanto 

» e lontano,  che  poteffe  daLongobar- 

„ di  effere  recato  in  Italia  nuovo  ca- 

” tattere,  quanto  che  di  effi  appunto 

» pofliam  con  certezza  aderire  , che 

» vennero  fenza  laper  cofa  foffe  feri- 

» vere  in  neffm;  modo , e fenza  .noti- 

„ zia  di  verun  carattere  : « Ma  peiu 

chè  il  fatto  ca  paolo  Diacono  fopra- 

narrato  potrebbe  unicamente , ei  fogpiun- 

ge  » JoJpettare  di  aver  avuto  i Lon- 

8nà.  a 

( i ) Prefaz.  pag.  XVI. 

^ ) Lib,  Xl«  col.  325. 
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giuoco,  e con  più  ragioni,  che  a tre  | 
agevolmente  fi  riducono,  di  propofito  • 
lo  impugna . ’ • 

I.  Di  quefte  la  prima  è : che  igno- 
rava ogni  maniera  di  fcrivere  quella  s 
Nazione,  giacché  folo  nell’anno  <545. 
furono  da  Rotati  meffe  in  ifcritto  lg 
Leggi  loro,  che  prima  non  fi  f apevano 

fe  non  per  memoria  , come  nota  Paolo  ; 
(ledo,  anzi  quivi  pure  lo  afferma  il  . 
Re  già  detto  nel  Prologo  ; dove  poi  , 
recitando  i nomi  de’  fuoi  Anteceffori  * 
egli  anco  dice  che  li  aveva  àpprefi,  e 
ricavati  da’  vecchia  Gli  Unni  fimil- 
piente,  a’  quali \ venendo  in  Italia  ce-  * 
dettero  i Longobardi  laPannonia,  per 
teftimonio  di  Procopio  , al  tempo  di 
(jiuftiniano  niuna  cognizione  teneva- 
no di  carattere  v onde  in  lettere  bar-  . 
baie  jpemoria  veruna  non  (erba  1’  Itar 
lia,  ma  le  monete  ed  infcrizioni  de? 
longobardi  lingua  e caratteri  latini 
pur  moftrano  tutte,  quando  fe  cotefte 
genti  avefferq  avuto  proprie  lettere  e 
pratica  di'  feri  ve  re , in  lingua  loro  qual- 
che monumento  né  rimarrebbe,'  - ' 

II.  La  Seconda  ‘ ripugnare  ciò 
che  "Paolo  racconta  'del  * Veicovo  di 


Trivigi  a'  quello  ch’egli  medefimo  al- 

. i __  -1  J! 


trove  narra  , cioè  che  al  tempo  di 


Teodelinda  furono  restituiti  i beni  al- 
le chiefé  occupati  prima  quali  tutti  da4 
Longobardi  per  édere  Gentili,  1 

- • " III, 


V 


S opra  un  Pajfo  di'  Paolo  Di  ac.  4 u 

III.  La  terza  in  fine  : che  non  era 
quelia  opportunità  di  chiedere  Privilegi 
Vefc°vo  5 -il  quale  intimorito 
.iull  elempio  del  Patriarca  d’ Aquile! a. 
« come  poi  fece  V Arcivefcovo  di  Mi- 
lano , dovea  fuggire , e preveder  non 
potea  che  venitfero  que]  Barbari  a fon- 
dare un  nuovo ‘Regno  tiri  >Italia  .^  nè 
per  Alboino  di  concederne  , quando 
metteva  tutto  a ferro  ed  a fuoco  , e 
non  avea  feco  Cancellarla,  anzi  l’ufo 
. « _ . co’  Diplomi  alle  Chiefe 

.1  loro  Beni  nel  fecola  del  500.  -'non  era 
per  anche  nato . Dal  che  pofcia  ei  con- 
clude , provarli  con  ; tal  efempio , che 
a’  tempi  di  Paolo  Diacono  < erano  già 
incominciate», in  si  fatto  genere  le  im- 
pofture;  e a^’  autorità  del  Mabiglio- 
ue,  che  infieme  cogli,  altri  preftò  fe- 
- de  a tal  Diploma , e a tal  fatto  ^ rifpon- 
. de , che  nelle  grandi  opere  non  ci  è tem- 
po di  confi derar  tutto , nè  fi  può  pondera- 
le ogni  cofa,. 

Ma  pure  e il  Mabiglione,  inftituto 
della  cui  opera  era  particolarmente  T 
efame  de]  piu  svecchi  -Diplomi,,  ed  il 
Cangio  riportando  nel  Giolfario  la  vo- 
ce Pragmaticum  , e Oraz  io  Biauehinel- 
le  annorazioni  a Paolo  Diacono,  maf- 
. (imamente  poi  ( 1 ) l’ Affé  mani,  e il 
« S z Mu- 

( 1 ,)  Italica;  Hiftor.  Script.  Tom*  r. 
-cap.  VIl.edit.Roms  1755.  p.njj. 


41  a - Ragionamento  • 

Muratori  che  pubblicarono  i lóro  fcrit- 
ti  dopo  aver  vedutole  otfervaz ioni  dei 
Maffei,  fecero  attenta  confidejrazione 
a quel  paflo  , nè  riputarono  di  alcun 
momento  le  difficulta  cotanto  ingrana 
dite  da  quell’  illuftre  Letterato  : al 
quale  nondimeno  fembra  che  il  tem- 
po ne  fcemaffe  la  forza  ,«  giacché  neD 
la  notizia  de’  Mss.  Capitolari  di  Ver 
rona  con  altri  opufculi  ecclefiaftici  rir 
portata  nell’Appendice  al V IJìoria  Tea ? 
logica  ( i ) data  fqori  V anno  1742.  ben 
rafferma  il  fuo  fiffema  di  ridurre  ogni 
antico  fcritto  latino  a tre  generi.  Ma* 
fa  falò , Mtnufciflo , z cor  (ivo , ripetendo 
ciò  che  detto  avea  nella  Verona  ìllu- 
ftrata  (opra  ignoranza  dello  fcrive- 
re  Tuppoftar  ne’ Longobardi , ma  contro 
il  fatto,  dal  Diacono  riferito  non  re-  J 

plica  piotto . - • • . * 

Qualunque  però  forte  l’ultimo  pen* 
famento  del  valentuomo  , fe  le  ragio- 
ni da  lui  dinanzi  recate  a diftruggere  ! 
la  narrazione  dello  Storico , nulla  pro- 
. vano  , come  a me  ne  pare  , la  verità  ; 
di  erta  rifulterà  , quanto  mconcufla  , 
tanto  di  vantaggio  certa . E primamen- 
te, che  i Longobardi  non  conolcéfle* 
ro  alcuna  forma  di  caratteri,  come  fi 
potrà  dimoftrare  ? Non  pretenderò  qui  i 
che  fi  faccia  molto  cafo  dell’  autorità 

del 

» / * *•  * 

, / . 

( z ) Pag.  ór,  • . • .1 
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Sopra  un  P affo  di  Pao/ò  Dìac.  4-1 7 
del  .Partcìro10  allegata  dal  Raderò  ( 1 ), 
€ Trombetti  ( 2 ) dove 

quel  chiaro  Giureconfulto  fcrive  : cum 
in  Italiam  veniffent  Longobardi  , e tabu- 
fis  rafis fubtilijfimas  fecerunt  fchedasy  quas 
egomet  fapius  vidi  , ac  legi  i quamquam 
Longobardici*  litteris  conjtgnatas  ,*  non 
potendo  io  afficurare  , che  fofs’  egli 
tanto  valente  nella  critica  Diplomati- 
ca, quanto  nelle  leggi  , e nella  Ro- 
mana erudizione  , onde  non  pigliato 
inganno  battezzando  mal  formati  la- 
tini caratteri  per  Longobardi  . Nonci- 
terò  in  pruova  nè  pure  le  lettere  Lon- 
gobardiche dell*  editto  di  Defiderio  , 
quantunque  il  dotto  Luca  Olftènio  af- 
fermi  f 3 ) , de  hujrus  editti  ventate  ni- 
ni! omntno  dubitandum , nam  Ut  ter  £ ve- 

rf>yj  y”T‘a{  & legi  rim  f funt  Longo- 
bardica y & piane  tale s i quale s in  opti-- 
mts  y & antiqui ffìmis  Longobardici s vi-: 
Juntur  j quando  ben  fanno  gli  inten-r 
denti , non  elìdere  codici  Longobardi, 
e ciò  che  refta  in  Italia  Icritto  de^ 
tempi  loro  etore  in  lettere  latine  (4)5. 

S 3 ol- 


( 1 y In  Mattili.  eprg.  Vlf.  l.XIV,- 
C 2 ) Cap^  del!'  arte  di  cono  fare  i’  età 
de'  codici  &c, 

( 3 ) Ann.  ad  Clave,  p.68. 

( 4 ) V.  Muf.  Verom  p..  208.  Baro n, 
ad  an.  472.  n.  X.  Malvafice  Marmor.  Fellìn. 
p*-  182.  Bettoli  antichità  d’  Aquile  ja  p. 

550^  fc,  ..  ... 
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oltrecché  ufcito  della  Fucina,  di  Frate' 
Annio  da*  Viterbo  affai  conofcono  i 
migliori  Critici  quel  fuppofto  Decre- 
to Egli  è però  molto  credibile  , che 
travedeflero  que’  celebri  Letterati  , noti 
meno  di'  quello  che  fi  faceffe  il1  Maf- 
fà,<.o  Antonio1  da  Galefe  vogiiam  di- 
ae  , iF  quale  teftifica  dii  avere  fotto  gli 
occhi.,  avuto . exemplar  vetufiis  Longobar- 
dorumLitterisexaratum  della  Coftituzione 
dr  Lodovico  I:  Imperadòre  già' tenuta  da- 
gli eruditi  per  illegittima  ugualmente- 
che  la  Coftantiniana  ( 1 ) ed  altro 
non;  pertanto  non  dovette  vederne  Cal- 
vo-- una  copia;  del  XLV~.fecoIo  da  lui 
eftimata  vetufiiffima  , giuflo  T avvifo 
del  Fontanini  ( 2 ) • Benché  nè  anche- 
di  quello  Antiquario,,  peritiffimo  cer- 
tamente,, ma-  per  avventura  non.  fem-- 
pre*  avveduto  def  pari  ,,  intendo  > io  di 
produrre-in.  mezzo  la  teflimonianza 
che  pur  favorifce  il  mio  propofitoy  là. 
dove  racconta  ( 3 ; : ,,  ritrovarli  delle. 
„ infcrizioni:  tutte  di  voci  fatine  , ina 
y,  fcritte  in;  caratteri  Greci  , Latini  * 
^Runici*  tutt lì  majulcoliy  e-  infieme 
confufiV  la  qual  fcrittura  intrigatif- 
„tfima,  e totalmente  aliena,  dalla  Ro~ 

M1ma- 

\ 

( 1.  ).  V..  Pagi  crit—  adBaron-  an.  817.. 
B.VlIk 

C 2 ) De  Antiqqi.Hort<fi  K$.cap.iv-n.7. 

( £ ) Commcnr.  di  S.  Colomba,  p.  14, 
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ii  mana,  fegue  egli  a dire,  chefrandi 
3,  Latini  traelfe  capo  fino  dacché  i 
n Goti  innanzi  ad  ogn’  altro  fi  con- 
,,  federarono  co’ Romani  prima  de’  tem- 
j)  pi  di  MafiTimìno  : cola,-  ei  foggiun- 
3>  ge>,  notata  da  Ugone  Grozid  fui  fon- 
ai damento  di  Procopio  ilei  libro  V. 

della  guerra  Gotica  a cap.  V.  e di 
„ Giornante  a?  capì  XV.  e XVI.  delle 
3»  cofe  Gotiche  Sono  tutti  quelli  ed 

altri  così  fatti  vaghi  pénfa menti  'é 
trovati-  ingegnofi  di  Scrittori  per  altro 
infigniy  che  ne  fia  lecito  di  riguarda- 
rti quali 

3t  Sogni  d’infermi,  é fole  di  Ro- 
„ manzi  3: 44 

s * . , 

Creati  da  fantafie  piene  ed  accefe  del 
fiftema  Mabillortiano,  cui  gli  eruditi 
comunemente  ricevevano  fenza  efame, 
e fenza  il  menomo  dubbio o contrad- 
dizione veruna  , quanto  ai  nomi,  ed 
alla  varietà  di  tanti  ,■  e sì  ftrani  ca^ 
ratteri , ed  alla  origine , e realtà  loro . 
Il  perchè  porte'  da  banda  sì  fatte  im- 
maginazioni , io  mi  riduco  a foftene- 
te , certa  cola  elfere  in  primo  luogo  , 
che  ì Pòpoli  fettentrionali  molto  in- 
nanzi all’  ingrerto  in  Italia  de’  Longo- 
bardi avevano  la  cognizione  delle  let- 
tere , e fegnatamente  i Goti,  de’ qua- 
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li  la  origine  , e la  ftirpe  da  quella  j 
non  era  di  coloro  diverta . d 

Racconta  Sozomeno  ( i ),  che  Ul-  ] 
fila  Vefcovo  de’  Goti  ( non  però  il  ] 
primo  , come  fattamente  ei  credette  ) j 
inventò  i caratteri  appretfo  quel  Po-  0 
polo , e nella  fua  volgar  lingua  i Li-  t 
bri  Santi  traduffe  j il  quale  fe  fiorì  , jj 
non  a*  tempi  di  Coftantino,  ancorché  j 
il  dica  Filaftorgio  ( 2 ),  ma  regnando  n 
Valente,  giufto  il  computo  del  mento-  jj 
rato  Iftorico,  e di  Socrate  ( 3 ) con  ^ 
TeoJoreto  ( 4 ) ; pure  ammaeftrò  i ^ 
fuoi  Nazionali  , anziché  ufciti  della  ( 
natia  regione  venilfero  ad  abitare  nel-  jj! 
la  Tracia  il  Terreno  loro  conceduto  , 
da  etto  Imperadore,  conforme  all’  av-  y 
veduta  offervazione  del  gran  Cardinal 
Baronio  ( 5.  ) : e così  due  fecoli  pri- 
ma che  occupaffero  i Longobardi  l’ Ita- 
lia. Nè  mi  fa  meftieri  prender  fatica 
a dimoftrare  che  Gotiche  foffero  le 
note  Runiche , alle  quali  grandiflìma 
vetuftà  folenni  uomiui  attribuiscono  , 
quantunque  il  Marchefe  Maffei  ( 6 ) 

por- 

~ * i , i 


( 1 ) Li b.6.  cap.  XXXVII. 

( 2 ) Lib.  2 cap.  v, 

( 3 ) Lib,  4,  cap.  XXXIII.  ' 

( 4 ) Lib.  4,  cap.  XXXVII. 

( 5 ) Ad  A.  570.  CVIL 
( 6 ) L.  c.  col.  324. 
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S opra  un  Paff i di  Paolo  Dì  ac,  4 1 7 
pòrti  opinione  anche  in  ciò  diverii 
dalla  comune,  qua  fi  fola  fcartandone 
la -Jlupenda  antichità^  corn’ei  la  chiama, 
da  tanti  pretefa  , perchè  non  gli  ricor- 
da che  fe  ne  trovi  menzione  in  do- 
cumento anteriore  a’  libri  di  Venan- 
zio Fortunato,  il  quale  fiori  verfo  la 
fine  del  fefto  fecolo . Certamente  i 
due  leguenti  verfi,  ove  la  rammemo- 
ra-quel  celebre  criftiano  Poeta,  per 
fanta  vita  , per  dottrina,  e per  digni- 
tà della  lua  , fecondochè  la  denomina 
egli,  Trivigiana  Città  in  quell’ ofeuro 
fecolo  ringoiare  ornamento  ; indicano 
fola  mente , che  propria  cofa  elle  fi  te- 
nebro allora  de’  Barbari , non  già  no- 
vellamente ritrovate  : . 


barbara  Fraxineis  piaga  tur  Runa  ta- 
bellis  , 

Quodque  papjrus  agity  ungula  pla- 
na valet . 


e d’altra  patte  gli  argomenti  recatine 
da’  Letterati  ( 1 ) Tedefchi , e fpe- 
aialmente  da  Olao  Wormio  ( z ) pro- 

....  S 5 va- 

* "*■  . t ’ 

k ( 1 ) V*  P.  tiachetobsrgiì  de  Germa- 
nia media  DifTert.  VI» 

. ( 1 ) OUi  Wormii  Li t ter.  Rau/e.rptfr 

60» 
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vano:  di:  vantaggio*  la  .molta’  vetufta* 
lóro  v e la  medèfihtezza,  colle  Gotiche 
lèttere . Onde*  no»!  prenderò  tampoco 
Faflimto  di  Toftènere  col  citato  > Vor-  | 
mio,  delle  prifche Gotiche* lettere  pro- 
va irréfragabil  eflfere  le  monete  Spa- 
gnuele , che  de’Vifigoti  anco  ricono- 
sce il  celebre  Antonio  Agoftino  ,,  r ii 
dottiffimo  Spanemmio  ( i0;  il  quale  pur 
a feri  ve  alcuni,  de’  piò  vecchi:  e’  rozzi 
nurnmiy  che  in,  molta  copia  fi  trova- 
no nella  Spagna o anzi  dii  quelli  la 
più  parte*  a:  que’  conquiftatori  : di;  che 
fanno  argomento,  ei  foggi  unge  > diu- 
turna Gotkorum  in  Hif pania  fede*'  % qua 
litterat  eorumy.  &’  linguam  in  eamdem  in- 
vexit  . . . cum  a/peSlus  in  iis  rudioris „ 
recent iori s ( cioè’  riguardo  a1  danarj- 
creduti  dall*’  Agoftini  1’  argento  ofeenfe' 
menzionato*  da  Livio*  ) ot>eris ; & cum: 
Gothicis-  alti s Nummi s Galliti^.  & Italia 
confenfus  y,  funi-  plurimarUm  Litterarum < 
cum  Rtmicis  , & Gothicis'  affinità*  .. 
Che-  non  ho  d’  uopo  ,,  difli  di 
quella  dimollrazione’  j;.  conciofiachè* 
ci?  relli  tutta  via*  un  illrumento 
nel  quale  foferizionit  fi  leggono  in? 
gotico  idioma  e carattere-  nell’'  I- 
talia-  fatte-  del  v~  o<  delvi.  feco- 
lo  . Qui  però  non.  addito  i>  papi- 
ri 


C l ) de  prgjìan  ».  & ufu  numifm i. 
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Sopra  un  P a ffo  di  Paolo  Diac.  4 1 9 
ri*  che  il'  Grimaldi  Benefiziato  di 
S.  Pietro  ,donò  alla  Vaticana  (otto 
il  Pontificato  di  Paolo  V.  cioè  i due 
inferiti  dal  March.  Maffei  nellTftoria 
de’  Diplomi  ( X ) > fapendo  in  quelli 
le  lettere  de’  nomi  di  Pacifico  , e di 
.. Pietro  eftimate  Gotiche  dal  Grimaldi  * 
filiere  Greche  : ma  la  carta  elìdente 
neirArchivio  dell’ Annunziata  di  Na- 
poli aggiunta  dal  P.  Sabbatini , poi  Ve- 
lcovo  di  Aquila,  nelle  annotazioni  lue 
del  Calendario  Marmoreo  ( 2 ) al  gior- 
no 27.  di  Maggio  , Scritta  in  Raven- 
na fra  l’anno  494.  ed  il  540.  Quivi 
gli  Ecc  Iella  dici  della}  Chie  fa  de’  Goti  . 
di  S.'  Anafiafia  vendendo  a Pietro  di- 
fensore certa  Palude-,  i Preti  latini 
lbfcrivono  in  latino,  in  gotiche  lette- 
re i Goti  , le  quali  fofcrizioni  pari- 
mente ha  fatto  incidere  Monf.  A (fé  ma- 
ni nel  Tomo  IV.  de’ Tuoi  fcrittori  dell’ 
Italica  Iftoria  (.3  ) : D’onde  appare,  al- 
cune di  elfe  lettere  alfomigliarfi  alle  gre- 
che , altre  alle  latine,  certe  nè  alle  une,. 
nè  alle’  altre  .•  Dee  notarli  ancora  , che 
il  Grutero  dar  volle  della  Gotica  lin- 
gua 1’  alfabeto  r e Seco  lui  conven-  * 
ne  il  Lambeccio  a moftrarne  la  con- 
formità col  Tedefco  primitivo,  cofic- 

S 6 che 

* ( r ) P.  1 55-  p.ió  jv 

( 2 ) To.  v. 

C Z ) Cap-Vir.  pag.?dj. 
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che  non  più  la  prifca  Gotica  dalla 
moderna  favella  germanica  differifca  I 

di  quello  le  vecchie  italiana,  e Fran-  i 

cefe  dalle  moderne  diverfifichino  : ed  i 

anche  il  dottiffimo  Leibnizio  ( i ) ] 

non  faceva  differenza  da’  Germani  a’  i 

Goti  antichi,  quanto  all* idioma . Tut-  i 

to  ciò  foprabbonda  per  convincerne  , i 

che  i Goti  propria  linguale  fcrittura  t 

ufaffero;  benché,  a parer  mio,  quinci  i 

mal  H tragga  il  dubbio  , che  muove  t 

il  mentovato  Affemani  ( 2 ) , fe  dal  fi 

vetufto  Gotico,  il  cui  faggio  abbiamo  p 

nel  Sabbatini,  e nel  Grutero,  ne  fia  d 

derivato  il  carattere  de’ Papiri  Raven-  \ 

nati , o piuttofto  l’ altro  , che  dopo  il  j 

nono  fecolo  adoperarono  comunemen-  1 

te  i Notai,  e di  gotica  fcrittura  flap-  1 

propriò  il  nome  : avendo  affai  ben  1 

provato  il  March.  Maffei , che  amen-1  ( 

due  all’antichiffimo  corfivo  de’  latini  ( 
debbono  la  fua  origine;  come  fembra 
<he  dalla  Greca  l’alfabeto  de  Goti  al-  1 
meno  in  parte  derivaffe  . Di  ciò  tut-  1 
tavia  , e fìmilmente  del  precifo  tem- 
po, in  cui  la  gotica  Letteratura  ebbe  - 
principio  , ( poiché  diflìmularla  non 
fi  .vuole  ) affai  confufamente  ragiona- 
no gli  fteffi  Tedefchi  autori  che  pre- 

* fero 

( 1 ) Otìum  Hanovtrian.  feu  Leibnifian* 

<fo.  ' . .<•  .. 

( 2 ) L.  x.  pag 65. 


Digifized  by  Google 


I 

ì 


i 

t- 

I 

« 

ci 

ie 

II  i 

10 

11 
1- 
l 


1 

i 

I 


l 1 


' Sopra  un  Pajf > di  Paolo  Dì  ac.  421 
fero  ad  illuftrarla.Conciofiachè  rAchem_ 
bercio  ( 1 ) narrando  che  i Goti  avea-' 
no  Leggi  per  limitare  la  podeftà  de’ 
loro  Principi  , oflerva  che  non  erano 
privi  d'ogni  guifa  di  cognizione , quan- 
do tenevano  ab  antico  Tufo  delle  Let- 
tere Runiche  molto  inanzi  degli  Anto- 
nini, fotto  l’impero  de’ quali  comin- 
ciarono a fare  dello  ftrepito  nel  mon- 
do, largendoti  nelle  Provincie  orien- 
tali, e occidentali  dell’  Europa  dove 
fondarono  due  Restii  . . Altrove  ( 2 ) 
poi  trattando  di  propofito  degli  (ludi 
de’ Germani  antichi  feti  ve  che  i Gal- 
li , e i Franchi  primitivi  con  diverti 
Popoli  delia  Germania  rapprefentava- 
no  le  parole  della  loro  lingua  innan- 
zi dii’  introduzione  delle  Gotiche  let- 
tere da  Gulfila  ritrovate,  e tino  dall* 
età  di  Cefare  e di  Tacito,  coll’ abbici 
Greco,  cui  probabilmente  i Celti'  ap- 
prefero  dai5  Galli  di  Marfiglia  ; tutte 
quelle  nazioni  avendo  comune  l’Idio- 
ma Teutonico  , fecondochè  riconofee 
anco  il  March.  <Maffei  ( 3 ) dopo  lo 
Scaligero.  L’Eineccio  poi  foftiene  (4), 
che  i Tedefchi  fodero  fenza  Lettere 
■ ..  • -•  v.  • fino  ì 


( 1 ) Hachemberg.  German.  med. 
Diflert.  1.  p 1.  3 ( 2 ) Ibi.‘Difs.v»-«mi. 

( ? ) MnL  Veron.  p.  LXXXXi  ‘ 

( 4 ) Operum  To. IV. Hift.juris libali* 
cap-  1.  >'  • ! j 

■ ■ \ 
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fino  al  fecolo  IV.  cioè  fintantoché  ti- 
fila Teb.be  loro  additate  ; e recato  il  « , 
paffo  di  Filqftorgio  ,•  così  da  lui  tradotto  f , 
proprias  Gothis  litteras  excogttavtt ^ unìver - ) 
fos  f aeree  Script  aree  libros  patrio  • ipjorum  j 
Jermone  ( ch’effere  fiato  il  Tedefco  af-  j 
ferma  con  Valfrido  Strabone  ( i ) ) in-  j 
rerpretatus  ejl  f i ciciglie  la  difficultà  de-  i 
dotta  dagli  Annali  di  Tacito  ramine--  ì 
inorante  ( z >t  l\  epijlole  mandate  dai  0 
Tedefchi  ai  Romani , fupponendo  che  ] 
foffero  dettate,  in  latino  , linguaggio  j 
da  effi  apprefoi  mediante  la  lunga  pra-  t 
tica  colle  Truppe  Italiche  ;?  liccome  f 
À-  greco  > aver  imparato'  i Galli  dja  Mafc  ij 
filidi  ricava  egli  da  Cefare*  ..  Ma  co*-  n 
munque  ci5  folle  J fe  la  .nazione  GoV  5 
tica  per  lo  meno  del  IV.  fecole’  Tar-  \ 
te  conofcea  dello  feri  vere  , forza  è t 
conte  (fare  che  non*  meno  la  fi  avellerò  n 
i Longobardi  ; , giacché  o dalla  Scandi-  jj 
«a via  sbuccaffero!  le  tante  barbare  ge-  fl 
1 ne  razioni , che  la  bella  Italia  inondai  (, 
mito  r ficcome  con  Pàolo  Diacono  ( y)  < 
difende  ne’  prolegomeni  all  - IfioràaiG or- 
tica il  Grozio  ^ feguito  dal  Bianchi.  ] 
dotto  chiofatore  di  effo;  Diacono  (4)},  1 

ovvero  elleno  abiufoxoSinumCodanuni  1 

’m- 

*ir -r? - O .gj !Ì3.jH  ' r ) | 

- ( r ) RR.  Eccjelìaftic.  cap.  VlL  - f. 

( 2 ) Lib.  1 r..  cap.  63. ■ & 68.  ( 

. ~ { 3 >;De  G.  L..  1.  r.  capr  1.  . . 1 
{ 4 ) RR.  Italie.  Script.  T0.1. 

/ ' • 
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So pra  urr Puffo  dii  Pinolo  Diaci  423' 
inter  Vìftulam  Albimque , &'  Chalufum^ 
fecondo  la  decifione  del  Cluverio  ( i )„ 
dì  comune  ftirpe,  e^fólo  di  nome  dif- 
ferenti; le  riconofcono-  ugualmente1  r 
foftenitori  dell’ una  e dell’ altra  fenten*- 
zav  Intorno  a che,,  riguardo-  a’  Longo- 
bardi, mi*  farà'  lecito*  di  addurre  il*  te* 
ftimonio  deli  citato*  Grazio  r il  quale* 
détto  avendo*  colle  parole  di  Còftanti- 
no'  Porfirogenito  prefe*  dall’  Iftoria  di 
Teofane  ,,  cheda'  Gepidi  perdiffenfione  fat- 
ta* nacquero  i ’ Longobardi  ),  foggiunge  ; fi 
«x  Gepidis  funt  Longobardi  iÙfy  quorum * 
Paultis  mermnit  T fané-  primttus  ex  Gòt— 
tbts  :■  Gepida  nomque  fine*  dùbio'  ex  Got-- 
thorum'  prof apia:  ducunt  originem  ,,  quxr 
verbo ■ funt  J ornandis  r Onde  S.  N icezio * 
Vefcovo  di  Treviri  nella1  Lettera  ,., 
che  pubblicò  il  Sirmondo'  ( z~  ),,  indi- 
rizzata a Clotfindà  Moglie-  di  Albo*- 
ino*  Re  de  Longobardi  l’ anno  5 -63.  que- 
lli’ appella  Goti  f quod’  orìgine  Gothi  e fi 
fent- ,.  come  offervarono;  il:  Pagi  (.:  3] 
e rÀffemani  ( 4 )V‘  •■*!-!  ri  > 

Nè  affièbolifce  punto  le*  ragioni  efc- 
pofte  il  fatto?  dèlie  Leggi  Longobardi^ 
che  non  prima  di  Rotati  registrate * 
deducendofi  aL  più:  dai  ciò  , che  affai: 

Ji:  EOE.-  • 

v.-.  >,  v. i 

f i ) Germi-  Ant;  liB.  3..  cap^d». 

( a ) Concil..  Gali.  Tom.. r. 

( 3 ) Ad  An.  5.63.  num.  VL.  ? 

( 4 ),  Tom.  I.  cap.  6..  pag.  pp».  . 


424  • ' RagionaMerito  l 

rozza  forte  , e dallo  Audio  della  glu- 
rifprudenza  lontana  quella  Nazione  * 
occupata  tutta  nel  meAiere  dell’ armi, 
di  mezzo  alle  quali  tacciono  le  Leg- 
gi, conforme  al  detto  di  Tullio  j e 
però  anzi  colle  confuetudini  rattenute 
a memoria  , che  ' colla  ragion  civile 
fcritta  fi  governale  : conte  di  Aorici  ì 
mancante,  non  da  libri,  ma  dalla  ri-  ( 
membranza  de’ vecchi  l’ordine  e i no-  ( 
mi  de’  Tuoi  Re  ripeteva  . Così  de’  La-  < 
cedemoni  bell icofi (limi  nota  l’ Impera-  ' 
dor  Giuftiniano  ( i ) i che  magie  ea  , i 
qu£  prolegibus  obfervabant , memori  ce  man*.  ] 

darent  ; a differenza  degli  Ateniefi  let-  ] 

terati  , i quali  « use  legibus  f cripta,  ' de*'  r 

prehendijfent , cuflodirent  : anzi  raccon-  , 

ta  Plutarco  (2)4  che  Licurgo  non  , 

folamente  non  ifcrifle  le  Leggi  da  lui 

dettate  , ma  proibì  che  ciò  fi  fa-  i 

certe  mai  *.  Parimente  di  Romolo  , 1 

alle  colè  della.  Guerra  intento  , af-  ; 

ferma.  Dionigi  d’  Alicamaffo  ( 3 ) , 
che  le  Leggi  alcune  fcritte  , le  pià  1 
non  erano  a J crètto  raccomandate  , lad- 
dove Numa  Pompilio  degli  Audi  di 
pace  feguitatore , tutte  le  leggi  i . e le 
confuetudini { di  Romolo  raccolfe  , altre . 
proprie  ne  aggiunfe , e tutto  ciò  che  a 
Religione,  e alle  ceremonie  apparteneva  , 

• . « • » aom* 

• ’ # * \ . \ 

{ 1 ) De  I.  Ni  & G.  O jlofc'ctirgó 

( 3 •)  Lib.  zv  p*;>  pf.  èditi  gr&c;  liti 
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Sopra  un  Paffo  di  Paolo  Diac.  42  5 
, compilò  in  otto  libri  : e benché  da’ luo 
! tenori  Re,' ed  indi  ancora  da’ Confoli 
"moire  leggi  fodero  promulgate,  delle 
quali  tutte  le  Regie,  dominando  Tar- 
l quinio  fuperbo  ( 1 ) , o poco  dopo 
j ( 2 ) in  un  Codice  fi  riduceffero  da 

, Sello  Papirio,  cui  dice  Dionigi  ( 3 ), 

Si  avere  all’  ufo  richiamate  le  Tavole  , 
r che  contenevano  le  léggi  di  Numa  , 
>1  e Pomponio  teftifica  ( 4 ),  le  Uggire- 
j,  ali  raccogliere  in  uno  ^ nientedimeno 
h vi  erano  le  con  fu£t  udini  non  ifcritte 
coftituenti  parte  della  Romana  Giurif- 
prudenza , fino  a’  xviri  j onde  del  Ga- 
po  loro  Appio  Claudio  è narrato  ( 5 ), 
•j  ,,  che  primo  adunò  quantunque  v’era 
. „ di  legale  apprelfo  i Romani  fofs’egli 

, „ o no  fcritto,  fenz’ ordine  fino  allo* 

j „ ra  , e fparfamente  giacente  . “ In 
fine  dell’antica  Germania  , dove  non 
che  gli  uomini  , le  donne  ancora  lì 
; piccavano  di  milizia  nelle  fole  tradi- 
zioni ? e pratiche  il  diritto  confifteva; 
j onde  il  teftimonio  abbiamo  di  Taci- 
to ( 6 ) , che  „ quivi  valevano  i buo- 

i ' - » 

| • 

( 1 ) Teraflbn.  Hidoir.  de  la  jurifp. 
Rom.  ( 2 ) V.Hiflor.  1.  Roni.  Struvii 
cap.  t.  §.  V.  . 

. (?)  Lib.  3.  p.  178. 

( 4 ) §.  2.  ( 5 ) Armenopolo  ap* 

predo  lo  Struvio  1.  c. 

( 6 ) Germania . 
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, ni  cottomi  più  che  altrove  le  leg- 
’ gi  fcritte«  » Perù  tanto  è lontano  , , 

eflfere  prova  certa  ( i ) del  non  aver  , 

„ mai  avuto  ufo  di  Scrittura , nè‘  let-  , 
,,  tere  di  forte  alcuna  quella  Nazio-  , 
„ ne  , che  non  aveva  fcritte  mai  le  j 
” fue  leggi , nelle:  quali.  confifte  iLyin^  , 
„ colo,  e Ifo^damentOidella Società ,- “ g 
che  anzi  non  fi  è mai  penfato  in  ve-  f 
run  Regno  * q fia  Repubblica  alla  con*-  ? 
pii  azióne  del»  Giure  ,'  fe  non  compone  • 
prima  le  cofe  al  di , fuori,'  e aflìcurato  j 
il  dominio  dei  Principe,  o de’  Citta-  j 
dini  la  libertà  */  Onde  i medefimi  Lon-  j 
gobardi  68.  anni  dopo  la  entrata  nell*  „ 
Italia  quel  fuo  Codice  ne  formarono!,  , 
-e  della  Città  Italiche,  ancorché  le  con-  j 
fuetudini  fue  laudevoli  fino  dal  tetn-  j 
po  dei  Magno  Carlo  , che  approvate  j 
le  aveva  ( i )*  ognuna  fi  ri  te  netTe , e , 
in  conto  di  legge  o (ferva He  , innanzi  jj 
al  XIII.  fecolo,  in  cui  della  ricupera-  0 
ta  libertà  era  loro  affodato  iL  poifedi-  j 
mento  non  fi  trova  che  a». torma  j 
di  Statuti  ( 3 ) le  riducettero.  Quia-  , 

di  ancora  della  Grecia  le  più  antiche’  , 
leggi  erano  le"  Spartane,'  come  ne  fa 
56  , Pia- 

4 , 

. i . * $ • ' * * i 

( r ) Mafie  i 1.  c*  col.  525. 

( 2 ) L.  148.  inter  Langob.  ap*  Murati- 
mi. Italie.-  T/i.  P.  llr  . 

( 3 ) Murat.  Diflert.  XXII.  Tom.II. 
eoL  282. 
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Sopra  un  Puffo  dì  Paolo  Dtac.  4I7 
S Fiatone  fède' , il  quale  ( 1 > infieme- 
’j  afferma,  che  poco- più  di  300*  anni  ah 
1 tempo  di  lui  contavano  ;:  quando  pu- 
? re  molti  fecoli  avanti  ,.  ci  aveva  in*, 

» trodotte  Gadmo  le  Lettere  ; anzi  la 
' fteffo  Popolo  di  Dio  leggi  fcritte  non 
f ebbe 'prima*  di  Mose  fondatore  della 
t'  giudaica*  Repubblica  : febbene'  conven- 

* gano* gli  Eruditi  ( 2 ),- che' poco  lun- 
31  gi  dalla  origine  del  genere  umano  il 

ritrovamento  dello  fcriver#?*  derivar  fi 

* debba*.  Indubitato  è altresì  che  lepri- 
» me  fcritture  non  alle  leggi  > ma  a^a 
f Religione , e all*  Iftoria  furono  confe- 
S.  gnate,,  come  appare  nel  Pentateuco  r 
Oi  per  tacere  del  libro  di  Enoc  ,,  delle  co* 
fl-  lònne  di  Set  ,.  e delle  pietre  cotte  * 
fr  che  inoltravano  incife  ©nervazioni:  ce- 
tt  ledi*  antichìflìme  appreffo  i Babilonefi 

( mentovate^  da  Epigene  in  Plinio  ( 5 ) 
t]  Te  quali  cofe  non  paffano*  fenza;  diffi- 
i*  cultà  preffo  i Letterati  : e fimilmente 
!■  de’ Germani  primitivi  fi*  ricava*  da  Ta- 
1’  cito  , narrante-  ( 4 ) che  celebrant  car - 
•J  minibus  antiqui s { quoà  unum- apud  illos 
! memoria  &'  Annal  'tum  genus  eji  \ Tuito ~ 
I nerru 


( 1 ) De-  Lege-  F trina  interprete  pag..2i«- 
edit;  BafiLi5^9. 

( 2 ) Morof.  Polyh.  cap.  t.- lib.  IV- 

( 3 ) H.  Nat.  1.75-  cap.56. 

& 4*.  )>  L- C,J 
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nem  Deum'Terra  editami , & filium  Man* 
num  ì originem  genti*,  conditorefque . u 
Senonchè  P editto  medefimo  di  Rota- 
ri  nè  pruova  ,.  che  Leggi  fcritte  non 
avellerò  davanti  i Longobardi,  e piut- 
tofto  indica  , che  lo  fcrivtfre  fra  efli  ( 
non  foflTff  del  tutto  inufitattf;  e 1’  Achem-  , 
bergio , il  quale  pure  opinò  ( i },  che  ( 
le  prime  leggi  fcritte  de’  prifchi  Ger-  ^ 
mani  folTero-  le  compilate  da  quel  Prin- 
cipe Longobardo,  indi  fe  ne  difdice  , ‘ 

dichiarando  la  Salica,  la  Franca*  e ly 
Alemana  di  quelle  più  antiche.  ( z > j 
Ne  ragiona  però  con  maggiore  accu-^  ( 
rarezza  l’ Eineccio , il  quale  bensì  con--  • 
cede,  le  confuetudini  aver  fatta  la  vece  “ 
delle  Leggi  appreflo  quella  bellieofa' 
Gente,  fintantoché  fi  mantenne  libe-  , 
ra , o non  occupò  e(fa  le  provincie  Ro--  ? 
mane*  non  già  dappoi  : e per  altro 
la  legge  Salica  giudica  egli  antichiflì- 
mamente  feritta  da  que’ Popoli  ancora  ; 
liberi,  benché  in  latino.  Quindi  Teo- 
dorico a’  fuoi  Oftrogoti  un  editto  prò-  „ 
pofe  cavato  dal  Diritto  Romano,  anzi 
dimorando  a’  Chalons  ( 3.  ) le  Franche  j 
parimente  volle  che  fi  fcriveffero  , e 
le  Alemaniche  , e le  Bavarefi  >,  cioè 

per 

(iì  DifTert.  III. 

' ( 2 ) L.  c.  §.  2.  & feqq.  p.  244. 

( 3 ) Ptafat.  L?g.  Bajuvar.  apud  Lia* 

efenbr.  p. 
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per  ciafcuna  Gente  che  a lui  obbedi- 
1 va.  De’  Vifigoti  parimente  gli  ftatuti 
raccolfe  il  primo  Arrigo  Re  loro  nell’ 

J anno  della  era  Spagnuola  504.  della 

* Griftiana  4 66,  che  i fuccelfori  Tuoi , e 
$ fpezialmente  Lege  vildo  riconobbe  e cor- 
' retfe  » la  dove  innanzi  con  pratiche  e 
l coftumi  fi  regolavano  giufto  il  raccon- 
to di  S.  Ifidoro  : ( 1 ) e nondimeno 
Giornande  vetuftiffime  Leggi  appretto 
i Goti  fcritte  commemora  , le  quali 
non  fa  quanta  ragion  fi  avelfe  il  det- 

1 to  Eineccio  di  negare  che  politiche 

I foifero,  fed  diatetica:  , & Phyfica  , ad 

* quas  Gothi  in  Cibo  potuque , Ó*  tota  vi - 

II  ta  fattone  fe  fé  componerent  . Ora  tor- 
? nando  all’editto  di  Rotari  , tale  ha 
J incominciamento  il  Prologo  di  elfo  ; 
v ( O Incipit  ediBum  quod  •renovavi  cum 
\ primatibus  meis  judicibus  ego  in  Dei  no - 
?j  mine  Rothar  Rex  , « non  guari  poi  .* 

1 vèceff ariana  effe  profpeximus  prafentem 
1 corrigete  , & componere  hgem  , qua 
v priores  omnes  & removet  , & emendet  , 

■ ' Ù1  quod  deefl  adii  ci  at  , & quod  efl  fu - " 
1 perfiuum  abfcindat , & in  unum  pravi- 
' dim us  volumen  compleBcndum  : Le  qua- 
; li  maniere  ognun  vede  accennare  rin- 
novamento , correzione  , fupplemento  , e 

rac- 


( I ) Ghton,  Gotb.  ad  A.  504.  &■  608. 
( 2 ) RR.  Italie;  fcript.  Tom.  1.  P* 
ix.  c.  17.' <*  . , : . 
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raccolta , non  già  prima  compilazione  di 
Leggi  9 e a quello  .lignificato  .ragion  , 
vuole  che  fi  traggano  le  ^parole  della  i 
conchiufione  dell’  editto  miedefimo.,  t 
( la  quale  inoltre  unicamente  fi  tror  5 
va  ( i ) nel  ManùScritto  ModaneSe  ) $ 
vememorantes  antiqua  , leges  patrum  no-  | 
jlrorum  qua  -f cripta  non  etant , condidi-  n 
musy  maggiormente  ohe  tofto_fi  ag;-  j 
giunge  9 rpro  communi  Gentis  nofìrp  ufi « p 
Vitate  atigentes  , confi  ituimus  , .quali  dica  j’ 
elferfi  .'compiiate  le  antiche  Leggi , -ed  f. 
accrefciute  colle  non  mai  Scritte  tcon-  j; 
fuetudini . Di  fatto  ; chi  oferà  di  -affé-  ra 
rire , che  de*  tanti  Paefi . Sottopofti  all*  tr 
Impero  di  Carlo  Magno , veruno  Leg-  ijj 
gi  Scritte  non  avelfe?  Ma  pure,  narra  $ 
Eginardo  nella  Vita  di  quel  gran  Pria-  n 
cipe  ( 2 ),.ch’ei  fece  porre  in  ifcrit-  5C 
tura  il  diritto,  che  non  lo  era^  di  . tutte  le  tj 
nazioni  nella  .Signoria  di  JuijcompreSe. . ni 
Che  Se  le  antiche  del  Suo  Popolo  in 
quel  Codice  radunar  volle  Rotari,  nè  jg 
ad  altra  Gente  fi  prescrivevano , ( con-  $ 
ciofiachè  l’uSo  delle  Romane  libero  agii  ^ 
Italiani , Siccome  delle  Saliche , Ripua-  G 
rie  , cd  Alemaniche  alle  altre  Genti  j« 
lasciarono  que’ Barbari,  giufto  i docu-  0i 

menti  allegati  dal  Muratori  ( 3 ) ) qua n-  p, 

.do 

. .1  ) Murat . in  Prafat . ibi. 

, : S O Cap.  XXIX.  . h 15  , 

..  :(  1 ) Diflert.  XXII.  Tom.ll.  p.  25 J*  il 
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Sopra  un  Pajfo  di  Paolo  Diac.  4 } j 
» do  alla  Legge  227..  fi  menzionano  le 
« Manumiffioni  contenute  in  charta  Lb ■ 
il  bertaùi  ( 1 ) ; e -nella  247.  viene  Ha- 
» tuita  la  pena  della  incifione  della  mano 

* a chiunque  chartam  falfam  fcripfeitt , 

t quodlibet  membranum  , la  pratica  dello 

* Scrìvere  fi  appalefa  per  quello  medefi- 
i»  sio  editto  non  ignota  : « dall’efempio 

* -degli  'Unni,  vicini  ed  amici,  e della 

* Panonia  dopo  i Longobardi  abitatori  , 
le  l’ambalceria  de’ quali  aGiuiliniano  rì- 
i Refendo  Prócopio  dice  che  non  còno- 
» Tcevano  alcuna  forte  di  lettere  , qual 
ffr  mai  argomento’ fi  può  trarre  per  at- 
il  tribuire  imperizia  limile  a’  Longobar- 
cf  di  già  detti  ; le  di  quelli  anco  una  Le- 
rt  gazione  il  medefimo  Iftorico  ramme* 
ili  mora  ( i ) , nè  tale  particolarità  ne 
iV  accenna , che  certamente  non  dovea 
( -tacere,  quando  vi  foffe  Hata1,  come 
fi  non  la*  lì  tacque  de  primi  ? Del  pari 
ir  debole  indizio  a me'  fembra  di  tale 
li  ignoranza,  che  memorie  non  riman- 
»!  gano  in  Italia  fcritte  nell’  Idioma  di 
E!  quel  Popolo  vincitore  : perocché  de* 

Goti  Iteflì  le  monete,  e le  inflizioni 
i portano  tutte  lingua,  e caratteri  lati- 

* ni,  e i Longobardi  ancora  , comechè 

* poteifero  le  proprie  leggi  dettare  nel, 

' pro- 


( 1 ) L.  c.  pag.  34. 

( 2 ) De  B.  G.  1.  f. 

ital.  Tom.  i.E  f • 

# ■ ' 


cap,  34,  , 

• I . . . L l 


* 
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432  'Ragionamento 
proprio  linguaggio  , del  quale  in  effe 
pon  poche  voci  ritennero,  coll’ abbici 
latino  per  lo  meno  rapprefentandole  , 
vollero  fcriverle  in  latina  favella  , o 
perchè  più  facile  a {piegare  ì concet- 
ti, e più  diffufa  ed  intefa  comuuemen-  t 
te,  o perchè  i Giureconfulti  chele di- 
pelerò foffero  Italiani  ; quali  effe- 
re  dati  anco  tutti  li  Profeffori  del- 
le Arti  Liberali  , e Meccaniche  bene 
( i ) conghietturò  il  March,  Mafie  i . 
Ma  perchè  non  potevano  i Segretari  e | 
Miniftri  di  Alboioo  effer  eglino  pure  i 
Italiani,  o Greci  , tanto  più  che  di  i 
ouefte  nazioni  erano  gli  inviati  di  Nar-  i 
iete,  che  lo  guidavano  a impadronirli  i 
d’Italia  ( 2 ) . o nel  commercio  luti.-  i 
gamente  avuto  da’  Longobardi  colla  < 
córte  di  Coftantinopoii  per  la  confe-  t 
derazione  di  gran  tempo  innanzi  con.  ( 
tratta,  di  cui  ragiona  Procopio  ( 3 ),  < 
e mentre  aufiliarj  de’ Greci  ( 4 ) mi-  i 
litaropo  effi  nelle  contrade  Italiane  t 
come  non,  apprefero  da’  Romani  la  lin-  I 
gua , e la  fcrittura  fi  utile  , e quad  ( 
neceffario  aiuto  e foftegao  della  civile  < 
-,  So-  i 

‘-•I-  - - ‘ ; 

\ . ( * ) L.  c.  icel.308. 

( z ) Mellitus  au&or  coavus  Mf.  in 
Biblioth.  Colbertjn.  ap.  Pagium  Not.  VII. 
ad  ann.  567.  , - . . . 

. " ' ( 2 ) Lib.  c.  _ ' 

( 4 ) Paul.  Diacon.  1.  a,  cap.x. 
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Società  ? ScrifTe  pure  Tacito,  che  noti 
avendo  gir  Alemani  ( 1 ) ufo  di  pro- 
pria moneta  , fi  valevano  della  com- 
mutazione delle  cofe,  ma  Solamente  i 
confinanti  coll  Impero  Romano  ne  ri- 
cevevano quella , che  ivi  avea  corfo 
e crederemo  noi  che  uno  di  que’  me- 
defimi  Popoli  da  sì  lungo  tempo  di- 
morante nelle  Provincie  de’  latini  , e 
ufante  con  eflo  loro  , non  ne  appren- 
dane-1  caratteri;  fe  pure  non  gli  eb- 
bero innanzi,  quando  teftifica  bensì  lo 
fteflo  Tacito,  ch’ei  non fentivano mol- 
to addentro  nella  letteratura  , Litterar 
rum  fecreta  ignorante  ma  infìeme accen- 
na che  i loro  Sacerdoti , e capi  di  Fa* 
miglia  gittando  le  foTti  adoperavano 
certe  note  : le  quali  fe  non  erano  ca- 
ratteri^ come  traduce  il  Davanzati  ( a v 
faranno  per  lo  meno  Rate  geroglifici  , 
cioè  fegni  atti  ad  efprimere  le  idee 
in  luogo  di  quellif  Che  fe  poi  non  gen- 
tile altramente,  ma  Ctiftiano  era  il 
Longobardo  Re  con  molta  parte  della 
Lua  olle,  quando  calò  in  quella  Pro- 
vincia, il  che  fi  farà  rtianifefto  innan- 
zi; rimategli  dubbio,  che  conofcefTe 
alcuna  fòrta  di  lettere  profetando  una 
Religione  , la  quale  ove  s1  introduce 
fecole  porta  co’ libri  fanti?  Ma  rilpon- 
N.R.  Tom.  IX.  T den- 


( 1 ) Lib.  cit.  cap.  y. 

( 2 ) S4P*  «dir.  Vencf, 


i 
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deudt  cut  precifamente  alla  nchieft* 
*?  Mafie! , perchè  queft.  Barbar,  ao» 
ci  lafciarono  monumenti  nell  idioma 
lóto,  Gccome  lè  Annibaie  nel  Punico; 
io  replico , eh’ eglino,  amarono  meglio 
di  fcrivergli  latinamente  : e cosi  U 
tina  fi  vede  la . intenzione  di  Alboino 
in  Verona  ( i ),  benché  peffimamen- 
« (colpita,  e parimente  quelle  diTeo- 
delinda  in  Monza , formate- con  leu  - 
re  di  miglior  maniera  , ( a J 
tre  . Nè  di  ciò  , prenderà  meravig ha 
chiunque  confideri,  come  la  lingua  la- 
dina non  era  già  »« 
volgare  Ai  quelli  paefi  . bensì  la  co- 
mune  adoperata  non  folo  dagl  Italia 
S “ma  eziandio  da’-Francefi , e da  Te- 

defehi,  e fino  <k’Gotl^d\  lè  ÓutÓ 
Ravenna  nelle  carte  pubbliche , le  qua- 
li nel  medefimo  barbaro  itile  , e di 

m°nt? 'dettató^apTtetfd  W«i"que°vari 
t0  probabili  ragiom^  ^ ^ ^ 

P»“SUi  i “x;«' 

( i ) MufefVt r.  pag*  208.  V.  fopra 

pag.  412*  41?* . _ „ . 

( 2 ) Ibi.  p.  182 

( 5 ) Difssr.z 2.  Tom.  II.  coUq^S. 
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! tìfcuriflim^e  età  .,  vi  vertero  eglino  in 
Italiano  in  .altre  meno  culte  Regioni. 
a Senzachè  non'  pare  rxeceflario  il  fuppor- 
re , che  defle  un  Diploma  Alboino  per 
confermare,  nello  flato  fuo  il  Vefcovo 
j.’  di  Trivigi,  potendo  averne  fatto  me- 
„ moria  i Cherici  di  lui,  giùfto  la  pri- 
j fca  pratica  , che  Daniello  Gruber  in 
una  lunga  nota  fopra  la  Letterali  En- 
rico Giuftello  ad  .Ermanno  Conringio 
’ de’  30.  di  Agofto  del  1678.  arterma  e£ 
ferfi  tenuta  nelle  donazioni  più  anti- 
J che  fatte  alle  Chicfe  t 1 ) fola  rerum  ■ 
j,  donatarum  ara  di  tiene  faba  Clericis  pri- 

[0,-  vata  annotatone  ; allegandone  in  pruo- 
va  vetu/ìijfima  Fuldenjiunt ',  Lauri  sheirnen? 
fium  , Fri  fingenti  um  , Katisbonenfium  , 

’ Corbejenfium  traditionum  C or  por  a . Vero 
ul.  ;è  che  Paolo  Diacono  narrando  quella 
Il  larghezza  del  Re  Longobardo  , .dice 
- aver  lui  confermate  a Felice  Vefcovo 
Triyigiano  tutte  le.  facultà  della  pro- 
^ pra  Chiefa  per  fuum  Pragmaticum , che 
s’  interpreta  comunemente  Referitto 
Regio  \ il  qual  fignificato  io  già  non 
* rifiuto,  pure  gioverà  indagarlo  nella 
fua  origine  . Appreflo  i Latini  quefta 
voce,  conforme  alla  greca. fua  deriva- 
zione , Vale  attinente  à negozio  , e in 
particolare  concerne  le.  faccende  che 
nel  foro  fi  agitano  : perchè  Pragmati - 

T 2 d 

( 1 ) Commerc.  FpiJÌ.  Leìbnìt,  p.i.  t4S  S» 
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ci  detti  furono  i Giureconfulti , e di-, 
rettori  delle  eaufe*  tanto  nella  Grecia» 
guanto  in  Roma,  dove  "però -tale  im- 
piego efercitarono  coll’ Avvocazione  i 
primari  cittadini , come  ivi  era  ufizio 
• di  balfa  gente  prezzolata  ( i ) .^Ma 
riguardava  non  meno  i pubblici  affa- 
ir», onde  Cicerone  ( 2 ) prammatici  uo- 
mini appella  gli  efperti  ne1  maneggi  ; 
e richiedendo  Attico  degli  avvenimen- 
ti cittadinefchi,  a lui  dice,  Tu  fi  quid 

Jwagmaticum  habes,  fcribe  : Quindi  poi 
e conceflìoni  de’ Principi  furono  chia- 
mate Pragmatica  fan&iones , e Pragmati - 
catti  fecondo  il  Cujacio  ( 3 ) quelli, 
quorum  ingenti s , & menttbus  committun- 
tur  pragmatica  fancliones  : cioè*  nella 
Ragion  eivile  prammatiche  fono  quelle 
Coftjtuzioni  , le  quali  de*  Principi  fi 
fanno  col  parere  ae  Senatori  , e de’ 
prammatici , o vpgliam  dire  periti  uo- 
mini, non  a petizione  di  fingulari  per- 
sone fopra  occorrenze  private  ; ma 
( 4 ) fit  quando  corpus . aut  Jchola  , vel 
offici um  } vel  curia , vel  Civitas9  vel  Pro* 

* vin~ 

i 

N 

( 1 ) Cicer#-  de  Orat  lib.  i#  cap.  45. 
& 5 9. 

( 2 Ad  Att.  I.  2.  ep.  20. 

( 3 ) Ad  rub.  Cod.  de  proxìm.  Sacr. 
Scrin.  1.  12. 

( 4 ) Cod.  de  diverf.  Refcrip.  & prag- 
roat.  Sanél.  $.  1.  & commentata  ibi . 
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ì\  Vtntia , vel  qu&dam  univer filai  hominum 
ì ^ caufam  publicam  fu  deri  t preces  ì Sic- 
!!  come  adunque  , malgrado  i coltami 
u barbarici  , che  ingombrarono  le  con- 
ili trade  Italiane,  le  forinole  della  legge 
ii  Romana  non  vi  lì  perdettero  giammai; 
u>  così  anco  prammatici  furono  tuttora  de- 
li nominati*  1 Privilegi  de’  Principi  col 
a coniglio  de’ Magnati  conceduti  a’  Co-  * 
■li  muni,  ed  alle  Chielé  : di’  che  foffi- 
poi  cienti  efempli  ha*  pollo  infieme  Peni- 
li* ditiffiifio  du  Cange.  Laonde  Paolo  con  * 
ili  quélle  parole  per  fuum  pragmaticum  po» 
li,  fiutata  fi'rmavit  non  altro  indicar  volle 
’ii  fé  non  la  indulgenza  da  quel  Re  ufa-  , 

'li  ta,  conlìgliatone  da’ Principali  del  £uo 
ile  'élercito,  al  Vefcovo  di  Triviai,  cioè 
li  che  la  Chiefa  di  lui  non  folle  difpo- 
de’  gliata  de’ Tuoi  beni,  ma  li  godeffe.im-  _ 
w mune  da  gravamenti  , e infiliti  delle 
a milizie  ( , 1 ) ; o Ha  che  quello  egli 
mi  facelfe  per  ifcritto  , ovvero  con  altro 
i»  conlueto  (fgno  della  Regia  volontà  : 

> élfendo  naturalezza  di  ogni  linguaggio, 
e modo  frequentemente  adoperato  da-  , 
gli  fcrittori  valerli  del  termite  ligni- 
ficante il  tellimonio  della  grazia  per 
1)1  dinotare  la.  grazia  medelmia  ; onde 
Francefco  Bufi, citato  dalla  Crufca  nel- 
,,  la  voce  Privilegio  fopra  quel  verfo  di  ? 

Dante  Purg..  26.  49.  Or  fe  tu  hai  sì  am- 
if  T 3 pio 

« r • ^ / 

( 1 ) V.  Baron.  Ann.  568.  V. 
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pio  privilegio , dice  „ Li  privilegi  fono 
„ certezza  , e prova,  delle  grazie,  e 
* „ delle  autoritadi  concedute  da’Signo- 
„ ri  a loro  minori,  e però  fi  può  po- 
ner  lo  privilegio  per  la  grazia.  u 
Retta  però  da  difcutefe  quanto  fia 
; verifimile  avere  avuto  una  tal  volon- 
tà etto  Principe  , il  quale  "Pagano  di 

* Religione.,  crudele  di  coftùme  y e ra- 
pitore  dello  avere  dell»  Chiefe*  ci  fi 
figura  .*  E quanto  alia  credenza  , non 
avvertì  a ciò  che  fcrive  Procòpio  de’ 

'Longobardi  chi  non  li  ravvila  Criftia- 
; ni  prima  che  fcendeffero  in  Italia  ; 
lafciando  com’ eglino  procedevano  dal- 

* la  Gente  Gota  lungo  tèmpo  innanzi 
^convertita  alla  noftra  Fede.  Per  tanto 

* quello  Storico  racconta  ( i ),  gli  Eru- 
li  créfciuti  di  numero  e di  forza  Co- 
pra tutti  i Popoli  loro  confinanti , af- 

. Calendoli'  ad  uno  ad  uno  , averne  ot- 
tenuta facile  vittoria,  e.contra  lo  tti- 
le  di  quelle  nazioni  , m^lte  di  effe 
averne  eglino  a Ce  rendute  tributarie,, 
fra  le  quali  i Longobardi  fino  cT  allora 
C rifilavi  : e tiò  effere  accaduto  innan- 
zi che  fàlitte  all’ Imperiai  Trono  Ana- 
' ftagio  Cucceffore  di  Zenone  nell’  anno 
di  Crifto  491.  Ne’Criftiani  fittamente, 
ma  Cattolici,  Ce  allo  Scrittore  medefi- 

' - . • • • ' ni» 

, . v 

( 1 ) De  B.  G.  lib.  2.  cap.  16.  RR. 
Italie,  fcripr.  Torti.  1.  pag.  288.  E. 
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m<>  fi  dèe  credere,  vanta  vati  fr  di  e(Te- 
>é  que’  Barbari , quando  i Legati  loro 
''  ,del  549.  affine  d’indurre  1’  Imperadot 
- Giuftiniano  a foftenerli  contro  i Gepi- 
« di  ( 1 ) , co’  quali  aveano  guerra  , 
chiudono  il  ragionamento  , dicendo  , 
che  t Romani  ragionevolmente  farei  tonfi 
collegati  feco , i quali  di  Diò  tenevano  la 
medeftma  credenza  c/d  e [fi ,-  ed  eziandìo  per 
tal  titolo  ài  fuoì  nemici  Ariani' avrebbono 
1 contrariato.  Che  che  per  altro  foffe  di 
a[  quello  loro  vanto,  non  fi  può  mette-  - . 

v re  in  difputa,  che 'Alboino  della  Re- 
1 fia  degli  Ariani  non  foffe  infetto  P 
anno  5 <5^.  in  cui  ’l  foprammemorato 
1 S.  ’ Nicezio  efortava  la-  già  detta  Regi- 

na  Clotfinda,  alla  quale  i dotti  Mau-  4 

rini  autori  della  Vita  di  S.  Gregorio 
( 2 ) danno  il  merito  che  traefle  al 
f Criflianefimo  quel  Monarca  ( certamen- 
1 te  Crifliano  avanti  che  occupale  l’ Ita- 
lia, errando  Gregorio  di  Tours  ( 3 ) 
quando  fcrive  che  Alboino  avente  per 
moglie  Clotfinda -s’avviÒ  in  Italia  , è 
che  morta  indi  lei  , ad  altra  fi  mari- 
tò J perocché  aver  egli  fpofata  Rof- 
monda  dando  in  Pannonia  è certo  per 
le  iftorie  del  ( 4 ) Diacono  ficcome 

T 4 ‘ fat- 

• ^ 

1 * ' w 

( 1 ) L e.  lib.  5.  cap.  34.  * . . 

( 2 ) L.  5.  cap.  IV.  n.  8. 

( '$  ) tìifi.  lib.  4.  c.  35.  < 

(.  4 ) Lib.  r.  cap.  2 6* 
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fatto  avevano  con  altri  le  Don tw  del- 
la Tua  Regia  ftirpe  , quafi  le  figliuolé 
delia  cafa  reale  di  Francia  folfero  lo- 
lite di  recare  per  dote  a’. Mariti  la  ve- 
ra Fede;  ad  ■ efficacemente  proccurare 
la  fallite  di  lui»  con  trarlo  di  quell1 
errore.  Ci  affìcufa  nondimeno  quella 
inedefima  lettera,  che  quegli  Jì  e (fi  Goti 
( così  avvertimento  appellarli  dal  San- 
to i Longobardi  ) agli  Apojìoli  reneka- 
910  venerazione , t ne  involavano  , fpinti- 
vi  dalla  fallace  divozione  allora  in  Vai- 
fa,  le  Reliquie } ma  fenza  prò  , e’  fog- 
giunge , poiché  la  fede  loro  di  annullare 
prefumono  : la  qual  religione  , come- 
chè -fregolata , non  mi  lì  negherà  ehe 
poteva  indurre  elfp  Re  a fare  il  con- 
cedimento,  cui  narra  il  Diacono,  al- 
la ehiefa  di  S.  Pietro  di  Trivigi . Chi 
non  fe  ne  perfuadelfe,  confideri  la  rif- 
pofta  del  valente  Monaco  Beretti  al 
Mabiglione  ( i ),  che  tenne  per  fo- 
fpetti  (2)  gli  Atti  di  S.  Egidio,  per- 
chè portano  , avere  Amalario  Ariano 
fondato  il  Monaftero  in  Valle  FI avi ana  . 
Ripiglia  quivi  1’  accorto  Autore  della 
Carta  corografica  d’Italia  ne’ tempi  di 
mezzo;  non  paucafunt  ex  empi  a Aria- 
no- 

4 

( 1 ) Ds  Tab.  Chorograpb.  med.  avi 
Sefì,  XII,  n.  48. 

( 2 ) Annal.  Tona.  .1.  pag.  99.  ad 
Arni,  542.  . • ^ 
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tnorum  ? qui  Deo  ■ fic  dif  ponente  pcclejia 
. beneficia  contulere , & catholicis  Prafuli- 
bus  txhibuerunt  obfequia  , Arianus  Rici- 
mer  apud  Baronium  A.  472.  ».  ip.  Ec- 
clefiam  S.  Agatbx  ad  radttcs  Quirinalis 
; ornavit  catholico  more  : etenim  ejus 
Abfidem  marmoreum  cruftis  & imagi- 
nibus  facris  Salvatori  y ac  XII*  Apo- 
ftolorum  ex  mufivo  fcgregie  nobiiita- 
vit  : de  quare  fubiicit  monumentum  mxr- 
!,  moreum , quod  incipit.,  FL.  RIO  ME  R. 

* V.  I explicit  PRO  VOTO  SVO. 

* ADORNA VIT.  Non  finb  id  Vir  fum- 
,1t  mus  A.  507.  ».  11.  commendare  Alarici 
f"  ctiltum  quo  profequebatur  ortodoxos  E pi- 
[ fcopas  : qui  quantumlibet  Arianus  ef- 

ier,  tamen  lan6los  Antiftites  eatholi- 
:■>  cae  Communioniscoluit&  frequentavit 
| ' officiis  :»  ibique  quidam  vir  Nobilis  r fed 
i Arianus  S.  Remigio  Rbemenfi  Epifcopo  , 
qui  ejus  filiam  a Demone  liberaverat -,  vii- 
y lam  E'cclefix  Rbemenfi  dono  dedit  . Quii 
in  Regni  exordio  ob/equentior  T beo  dori  cojfi 
' Ambulavit  Rex  Theodoricus.  Romani 
( fcribit  Anonymus  Valefianus  coxvus  p, 

I 667.  ) & occurrit  B.  Petro  devotiili- 
‘ mus  , ac  fi  catholicus*.  Alboinus  in  in * 
beffiti  ltalix  Felici  Tarvifii  Epifcopo  om- 
nes  fu?Ecclefi?  facultates  poftulanti  con- 
ceflìt  & per  fuum  Pragmaticum  poftulata 
fìrmavit , tede  Ttf«/o  1/.  i*.  & parum  vi • 
debit ur  tot  EcclefidSy  tot  Monafieria  utri- 
ufque  fexus  in  Aria'norum  Principum  di- 

•T  5 ; ù c» 
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ti  offe  ubique  condita , ipjis  minime,  adver- 
fantibusì  Quindi  dello  ftelfo  Goto,  ed 
Ariano  Alarico  teftificano  le  Morie 
( i ) aver  egli  nel  terribile  Tacco  r 
che  diede  a*Roma,  ordinato,  ed  effer- 
fi  efeguito,*  che  ne  andalfero  -fefentr  li 
Luoghi  fagri,  e fegnatamente  le  Ba- 
filiche  de’SS.  Appoftoli  Pietro,  e Pao- 
lo.-Ma  che  pieghevòle  Alboino  forfè 
alle  preghiere  di  perfone  religiofe,  ed 
onòrafle  là  criftiana  profeffione  il  con- 
fermano gli  Scrittori  Pavefi  ( 2 ) coti 
Paolo  medefimo  là  dove  la  prela  di 
Pavia  deferivendo,  1?  averla  egli  ris- 
parmiata dal  facchejggiamento  intima- 
tele attribuifeono  alla,  ftiterceflìone  di 
un'pio  Sacerdote*  chiamato*  Dalmazio 
( .3  ) ovvero  alla  rimoftranzà  di  uno 
de1  Tuoi,  che  lo  avvertì,  veramente  Cri- 
Jtiano  ejjere  il  Popolo  di  quella  Città  . 
Quanto  poi  alle  ftragi  , alle  rapine  , 

- e agli  incendi  delle  Chiefe,  di  che  S. 
Gregorio  Papa  maffimamerite  accagio- 
na con  amate  querele  la  feroce  gente 
de ’ Longobardi  ( 4 ) ; conviene  rammen-/ 
tare,  che  la  Soldatefca  di  coftoro  era 
compofta  di  una  moltitudine  molto 

gran- 

• ' * 7 *,•»*’*  . • _ 

- , t 

( 1 ) Murai.  Ann.  d* I tal.  An.4op.^ 

( 2 ) Blanc . in  Pauli  Diac.  iib.  2.  1 

cap.  27. 

( 3 ) Pauluj  Diac.  de  G.  L.  Iib;  2.  c.  27. 

' ( 4 ) Dialbg.  l.j.  cap.  38. 
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grande,  e molto  varia  di  nazione,  di 
riti,- e di  Religione  , la -quale  fimil- 
mente  negli  altri  Barbari  allora  era 
mal  ferma,  « mal  depurata  ( i )•  dal- 
le antiche  fuperftiz  ioni,  e da’ fallì  dom- 
ini : coficchè  ai  Cattolici  mirti  èra- 
no^ gli  Ariani  , e perfino  i Gentili  , 
come  olfervò.  dietro  la  fcoTta  del  Pa- 
dre della  Ecclefjaftica  Moria  Monf. 
Aflemani  fopraccitato  ( 2 ).  II  perchè 
non  dee  recare  ftuporé  che  sì  fatta 
. razza  di  Soldati  fpogliaffe  talorà  Je 
Chìefe  , trucidale  Sacerdoti  , abbattere 
Città , guaftafle  Provincie  , e difettale  t 
Popoli  , quando-  principalmente'  cèfali 
rovine  caddero  fopra  il  Ducato  Roma- 
no, e addoflo  agli  altri  Paefi  che  rer 
fiftettero  alle  armi  Longobardiche  ; 

. jonde  penftoni  della  guerra  non  dubita 
di  chiamarle  l’Annalifta  Italiano  (3), 
anzi  che  trilli  effetti  della  inumanità 
di  quel  Popolo,  la  cui  regolato: difcìplì- 
na  commenda  Paolo  Diacono . ( 4 ) . 
Infatti  quello  iftorico  avendo  riferite 
le  miferie  a cui  foggiacque  dopo  la  mor- 
te maflimamente  del  Re  Clefo  1*  Italia 
colle  parole  dianzi  allegate  (5)  nVccrf- 
. T 6 tua 

C 1 ) Procop.  de  B.  G.  lib.  2.  cap.  23, 

( 2 ) Tom.  1.  cap,  V.  p.  iop.  e cap. 
VII.  p.  130. 

( 3 ) All’ Ann. 584.  e altrove. 

( 4 ) Lib.  4.  cap.  3 a. 

. ( 5 ) I«  * 
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tua  quelle  Regioni , che  Alboino  avete  pi- 
gliate: alla  qvial  eccettuazione  non  ba- 
dà  per  nulla  il  March.  Maffai . E quan- 
do pure  della  Regina  Teodelinda  ri» 
.porta*  che  eanduffe  co’  preghi  Agilul-  • j 
fa  Tuo  marito  a tenere  la  fede  cattolica 
( i .)  , e a donate  molte  pojfejjìoni  alla 
Ghie  fa  di  Chrìfio , le  fufianze  della  quale 
qua  fi  tutte  dal  Longobarda  ancora  gentili 
Occupate  fi  erano  ; cià  particolarmente 
fi  riferifee  a jl’ Arianifino  ( 2 ) abiura- 
to da  quel  Re*  ed  a’Cattolici  crefciu- 
ti  nel  numero,  e follevati  daH’abbie-' 
zione,  mediante  il  Reggio  favore  col-  1 
la  deprefiione  del  Paganefimo. , che  da 
fe  a poco  a poco,  fi  diftruggeva  , nè  i 
quinci  ben  fi  deduce , tutte  le  Chiefe  1 
dianzi  fpogliatq  ne  rimaneffero  delle  ! 
proprie  teuute.*,  o alcuna  largirà  non  . 
ave  fife  potuto  loro  ufare  veruno,  de’  ]\ 
Principi  di  quella  Nazione  * 

Adunque,  non  emendo  infedele  At- 
boiuo  noi  ritraeva  la  Idolatria  dal 
beneficare  le  Chiefe  de’  Criftiani  f 
bene  ve  lo  eccitava  la  Politica  * oltre 
la  natia  liberalità  di  lui  commemora- 
ta da  Paolo  •('3  ) j conforme  alla  giu- 
diziofa  offerva^ione  di  Orazio  Bian-  • , 
chi  accordanti  col.  Baroni»  a notare 


( i ) Lvb.  4.  cap. '6* 

( 2 ) AiTemaoi  Tom.  i«  c.  i<$«  p.  10^ 
( i ) L'.b.  cap.  18.  & lib.  2.  cap.  12.- 
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f fu  quel  paifo  la  umanità  del  Re  , il 
quale proccurava  nella  fua  prima  venuta  4* 

■ tirare  a fe  gli  animi  degl'  Italiani  ed  Be- 
nefizi, E a quello  vanamente  fi  oppo- 
ne, che  l’ufo  di  confermare  co’Diplo- 
1 mi  alle  chiefe  i loro  Beni  nel  fecola  _ 
1 del  500»  non  foffc  nato  : ^onciòfìTiachè 
li  oltre  al  ncm^eifere  qui  lallretta  e ne- 
1 ceflfaria  quiftione  di  un  Diploma  for- 
! male  .colla  enumerazione  de’  Beili  del- 
i li  Chiefa  di  Tivigi  > non.  fudìfte  de- 
i terminatamentfr , che  limili  Privilegi 
;•  nel  vt.  fecolo  folfero  in  tutto  nuovi 
l«  ed  ignorati.  Difconfelfar  noi  faprebbe 
3 il  March.  Maffei  naedefimo,  a cui  non 
i Sfuggirono  ( 1 ) i luoghi  di  Sveto- 
t nio,  e di  Plinio,  per  i quali  vien  di- 
e moftrato  y aver  avuta  principio  dall* 

1 Imp'erador  Tiberio  il  coftume  di  rin- 
i novatfi  Je  invelliture , che  Mantenne- 
ro ancora  e fattamente  i Cefari  dopo 
lui  dominanti  ; onde  non  menarono 
] buono  da  indi  poi  altramente  Benefi- 
, , zio  conceduto*  da  Principi  loro  aure- 
: celfori  ( 2 ) fe  poni  ridonandolo  et 

fi  pure  a chi  già  il  polfedeva  . Per- 
tanto vetuftiflifna  clfetido  la  prati- 
ca d’  impetrare  conferme  delle  priva- 
! Uy  0 pubbliche  concezioni  fatte  da'  Sovrar' 

ni 


( 1 ) Hiflor.  Diplom.  p.  20. 

( 2 ) Svetoni  in  T/t.  Vcfp.  c-8* 
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ni  ( r );  perchè  avranno  trafcurató'dt 
proccurarje  a fe  lechiefe,  o non  do-  ( 
veano  implorarle*  da’  Barbari , quando  j 
in  loro  mano  era  la  pqdeltà  fuprema  ? , 

Ma  incalzano  la  obbiezione  chiedendo  v | ‘ 
come  preveder  poteva  Felice , che  Al-  . 
boino  ventile  a fondare  un  nuovo.  Re-  c 
K . gno  in  Italia  2 ed  io  ripiglio  * certo  ‘ 
non  difficilmente , folo  ch’e’  riguardai  r 
fe  all’apparecchio  fuo  ( 2 ) V alle  Don-  E 
ne  , e figliuoli  che  ne  feguivano  lo  . 
efercito  , al  Ducato  del  Friuli  lafciato  jj 
in  governo'  del  nipote  del  ReGifulfo,  c 
o Grafulfo  ( come  Vuole  l’ Alfemani  j 
( 3 ) \ e noti  ripugna  ( 4 ) ; il  Mu-  { 
ratori  ) all’efempio  de’ preceduti  Bar-  5 
bari  Ertili y e Goti,  ed  alla  fama  pre-  f 
coria  ch’eglino  fi.  avviaflfero  ( 5.)  al  ì 
poffedimento  di  quelle  Contrade  ; ol-  $ 
trechè  ballante  motivo  per  accattarli  ? 
la  Regia  protezione  gli  era  tir  bifogno,  j 
e la  utilità  di  falvare  le  cofe  fue  dal  j 
furore  de’  Soldati  anco  palfaggeri.  Nè  ( 
gli  efempi  del  Patriarca  d’  ‘Aquile] a 
ricoveratoli  a Grado:  e dell’  Arcive- 
1 ; " fco- 

• . ~v  ; _ ’ 

. ’■  fi  )'  T/in:  epift.  58.’  lib.  x.  edit. 
Lugcf.  1547.  8. 

; ( 2 ) Paul.  Diac.  lib.  2.  c.  6.  & 7.- 

( 3 ) Atfemanr.. 

( 4 ) AH’ An.  568. 

( 5 ) Paul.  Diac.  1.  2. J cap.  j.  Iter» 
Gregor.  Turon.  lib.  4.  c.  55.  - 
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Sopra  un  Paffo  di  Paolo  Diac.  447* 
fcovo  di  Milano  fuggito  a Genova' 
convincono  che  cosi  far  dovelfe  il  Ve- 
fcovo  di  Trivigi  annychè  tentare  di 
ammollire  colla  umiltà,  corprieghi,  « 
cogli  obbietti  di  Religione  il  cuor  fu- 
perbo  del*  Vincitore--  Imperciocché 
quanto  ali’ Aquilejefe,  lìccome  ih  priv- 
ino efpofto  alla  furia  de’  Barbari  diffa- 
mati di  crudeli  e beftiali , gran  ragio- 
ne aveva  di  commetterli  alla  fuga,,  o 
piuttofto  al:  ficuro-  rifugio  preparatogli 
da  pretrelfóri  fuoi  Niceta  ( 1 ) Mar- 
celliano  (*  2 ) j e Stefatio  ( 3 ) in  Gra- 
dò, mafiìmamente  dovendo  porre  iti 
falvo  il  Teforo  della  fua  Chiefa,  che 
quivi  feco  ne  trafportò  . All’Arcive- 
fcovo  di  Milano  ancora  ne  conveniva 


ritirarli , giacché  i Popoli  dell’  Infubria 
s’ erano  rifoluti  di  relìftere  coll’  armi 
,r  alla  mano  a quegli  Affalitori  ftranieri, 
i quali  perciò  non  s’  impadronirono  di 
3i  Pavia  fe  non  mediante  un  oftinato  af- 
? Tediò  di  C 4 ) tre1  anni  ::  ma  dacché 
;)‘  il  Friuli  era  caduto  in  potere  de’Lon- 
},!  gobardi,  e le  vicine  città  della  Vene- 
zia cedendo  per  la  maggior  parte  at 
tempo,  e alla  forza,  quando  folo  Pa- 
li ..  - • - ' do- 


( 1 ) Dand.  Chron.  ad  ^an.  454.  de 
Rubeis  Antìquit.  Ecel.  Aquilejen.  còl.  144. 

( z ) De  Rubeis  ibi.  col.  ijp. 

-(  2 ) De  Rubeis  ibi  col.  16$.  • 

C 4 ) Paul.  Diac.  ha.  c.*7.  r 
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dova  e Monfelice^  pare ‘che  fi  mettef- 
fero  in*  difefa  ( vfi  , fi  configharono 
di  accettarli  per  Signori  pacificamente, 
non  era  dei  pari  neceffario,  nè  oppor- 
tuno il  fuggire  al  Vefcovo  Trivigia- 
no.  Ch’egli  fperaffe  inoltre  di  otte ne- 

- re  da  coloro  Privilegi  non  parrà  sì  Ara- 
no purché  fi  ponga  mente  al  fuccedu.- 

- to  innanzi , merce  la  intercefiione  dei 
fanto  Papa  Lione  , che  avea  potuto 
perfuadere  la  Pacè  al  fieriffìmo  Attila 
( 2 ),  e placare  lo  fdegnato  Genferì- 
co  ( 3 ),  Ariano  anch’egli  ; e non  fi 
dimentichi  l’indole  generofa  di  Albo- 

" ino  menzionata  dagli  Storici  » cqn  la 
facilità  e manfuetudine  yerfo  i Popoli 
che  gli  fi  arrendevano  lenza  combat- 
tere , affettata  da  elfo  per  non  arreda- 
re U corfo  delle  fue  Vittorie  : cofic- 
chè  le  tante  ftragi,  e lagrimevoli  de- 
solazioni recate  a noi  da  Longobardi , 
fecondo  Paolo  Diacono  ( 4 )>  fi°PO  la 
morte  di  lui  av^yennero,  e fpezialmen- 
te  nell’  interregno  che  fucedutte  per 
dieci  anni,  eftinto  Clefo..  Laonde  il 
Muratori,  giova  di.  nuovo  offervarlo  , 
ali’  anno  $68.  premeffo  avendo  che  i 
Longobardi  erano  Ariani,  e moiri  de’ 

lo-  ' 

M v ' ' t . ' 

( i ) Murar.  Annal. 

' ( 2 ) 'Marat.  A..  452. 

( 1 ) Murata  A.  455.  . • 

( 4 ) Lib.  2.  cap.2?.  . .V  ,v 


^Digttized  by  Google 


Sopra  un  Paffb  di  Patio  Diac.  449 
loro  Aufiliarj  gentili,  “ nota,  nonef- 
,,  fere  da  ftupire  fe  cofforo  infieriflero 
„ anche  contro  delle  Chiefe  de’Sacer- 
„ doti  Cattolici  . „ Ma  poi  fog- 
giunge  tofto  „ nondimeno  le  principa- 
„ li  calamità  dell’Italia  in  que’ tempi 
„ provennero  dalla  guerra,  madre  d’ 

„ incredibili  guai  , maflìmamentè  ne’ 

„ fecoli  d’  allora  , e dalia  refiftenza 
„ che  fecero  le  Città,  e i Luoghi  fbr- 
„ ti  degl’  Italiani . tt  Ammette  perciò 
egli  fenza  efitare  il  fatto  di  Felice  ri- 
ferito dal  Diacono . E come  poteva  ri- 
vacarlo in  dubbio  fopra  leggeri  fb- 
fpetti  e conjetture  fievoli  % che  giam- 
mai non  mancano  eziandio  contro  le 
più  certe  e ben  avverate  narrazioni  j 
a fronte  'della  teftimonianza  di  uno 
Scrittore  antico  di  quella  ’ Nazione  e 
di  quelli  paefi fe  non  coetaneo , tan- 
to almeno  indi  non  lontano  , che  da 
Tuoi  me  defimi  non  poteife  aver  irftefo 
a raccontarlo  * giacché  il  Bifavolo  , 
o Trifavolo  di  lui  calato  era  con  Ai- 
« boino  in  Italia?  Di  uno  Scrittore,  io 
dico,  giudiziofo  , e dotto  , fecondo 
quel  fecolo  j eh’  ebbe  in  oltre  fotto  gli  • 
occhi  memorie  più  antiche  , e con- 
temporanee : onde  parecchi  volte  ( 1 ) 
allega  la  Iftorietta  de'  Longobardi  , ora 
perduta  , del  fervo  di  Qhrijto  Secondo  Tri* 

v den~ 


( 1 ) Lib.  3.  cap.  2§.  & lib.  4.  0.42. 
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dentino , morto  ( i ) nel  6 il.  O come 
ad  altri  ne  pare,  verlo  l’anno  615.  e \ 
▼ieri  creduto  eflere  l’Abate  Secondino , ‘ 
o Secondo  ( 2 ) confidente  della  Regi-  1 
na  JTeodelinda  ; cui  molte  lettere  in-  ‘ 
'dirfzza  il  Pontefice  S.  Gregorio. 

Ben  previde  coll’  acutezza  del  Tuo  I 
felice,  ingegno  il  Letterato  Verone-  [ 
fe  la  forza*  di  quella  circoftanza  , e 
fi  è ftudiato  di  farnela  fvanire  imma-  c 
ginando,  che  il  falfo  Referitto  di  Al-  j1 
boino  ne*  tempi  di  Paolo  già  fabbrica-  J 
to,  e da  elfo  veduto  il  tirafie  in  er-  ? 
rore  : pure  io  giudico > un  tale  tro-  j 
vatò  dovere  più  inverifimile  fembra-  J 
rè  dell’ iftelTo Diploma.  Conciofiìacchè  [ 
acconfentendtf  che  murra  età  mancalfe  ; 
de*  Tuoi  Falfarj , ed  impollori , ( 3 ) r - 
e*  niuna  Gente  ancora  , onde  nelle  ' 
lleffe  Leggi  Longobardiche  la  pena  fi  1 
llatuilce  ai  fabbricatori  di  carte  falfe  I 
C 4 ) ; mi  fi  concederà,  poi  , che  ra-  1 
jrifiìmi  folfero  nel  fello  , e nelfettimo  J 
‘ J lecolo  in  cui  si  groffa  ignoranza  regna- 
* va  nelle  Città  Italiche, fpezialpaente  fuo- 
ri 


C J ) Vanii.  Dì  acori.  Ì.4.  l'.c.Vl  Mi-  1 
fat.'  Annoi,  a.  óii.Tom.  V.  p.  52. 

( 2 ) V.  Bianchi  Net.  p8.  ad  V.Dìat. 

1. 4*  c.-  2.8*  , 

( 3 ) Murat.  Diflert.  34; 

C 4 ) L.  24/7.  Rothar.  C.  36. 
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Sopra  un  Pajf j di  Paolo  Dtac,  45  r 
ri  di'  Roma  ( 1 ) che  di  molta  fciefl- 
za  fi  reputavano  forniti  que’ pochi,  ne’ 
quali  non  fi  delideralfe  la  cognizione 
del  leggere , e molto  più  fe  non  anco 
dello  fcrivere.  Carlo  Magno,  Princi- 
pe in  tutto  grande  , quello  fi  fu  che 
richiamò  il  primo  le  lettere  fmarrite 
fra  1’  armi  , ’ ed  i coftutai  barbarici  y 
che  ingombrata  ed  òpprella  ne  -aveva- 
no fino  allora  la  Germania  , le  Gat- 
lie , e 1’  Italia  ( 2 ) j'  il  cui  nobile 
penfiero  fecondarono  grimperadori 
Franchi  ad  elfo  ftìcceduti  , e maffime 
Lotario  I.  il  quale  a-  rialzare  gli  lìu- 
dj,  e la  dottrina  in  tutti'  i luoghi,  dell* 
.Italico  Regno  ficcom’* egli  dice  ''/penta 
( 3 ) riftabilì  le  pubbliche  Scuole; 
Qui  però  non  foftetigo  io  colFontani- 
ni , Diplomi  antichi  falfi  non  poterli 
poterli  inoltrare  in  vefun  Archivio  r 
nel  che  i più  valenti  Diplomatici  avrei 
contrari  , anzi  l’efperienza  e T fatto 
medefimo  ficcome  ha  provato*  ( 4 ) 
il  Muratori  : quelto  veramente  affer- 
mo, alcuna  delle  tante  fpurie' carte* 
che  dappertutto  fi  trovano  non  oltre- 


. ^ ■ . s - ; 

C 1 ) Murat*  col.  oo?. 

’(  2 ) Murat.  col.  8 i 4. 

( g ) Capitul.  Lothaùì  An.  DCCX*. 
-XIII*  Tom.  1.  RR.  Italie^ Scrip..  P.  n.pag*. 
151*  r 

( 4 ) Differì.  $4.  1.  •!c. 
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pagare  il  x.  e forfè  l’xi.  fecolo;  nel  I 
qual  torno  di  fatto  le  più  ne  furono  £ 
-lavorate  per  i vecchi  titoli  con  fraude 
fpelfo  creduta  innocente  rifarcire,  con-  n 
iunti  nelle  fcorrerie,  incendi  , e de-  ;f. 
vaftazioni  a que’  mi  feri  tempi  recate  1 
' dagli  Ungheri  alle  noftre  Terre  ( 1).  li 
Che  fe  dovea  fingerli  un  Privilegio  5 
de’ Re  Longobardi  a favore  della  Chie-  v 
fa  di  Trivigi,  perchè- immaginarlo  di  a 
Alboino,  e non  piuttofto  di  Agilulfo,  oj 
' fiche -a  perfuafione  della  Regina  .Teo-  C 
delinda  molte  poffejfioni  doni » alla  Chiefa  re 
di  Chrijìo , fecondochè  dice  Paolo  (2),  r 

• o di  altro  cattolico  e pio  Monarca  di  ì 
quella  Nazione  ? o almeno  .qualche  tc 
efempio  dovea  trovarli  di  concefiioni  g 
fatte  da  elfo  Re>nort  dillìmili  , fopra  ft 
il  quale  lì  fon d alfe  la  impoftùra  , che 
altrimenti  non  farebbe  Hata  creduta  , 

• ‘ nè  utile  porea  riufeire  all’  ufo  che  s’ 

intendeva  di  farne . Quando  poi  fplfe 
fiato*,  qualmente  fuppone  la  opinione 
del  Maffei,  feonofeiuto  il  poftume  in 
qué’fecoli  di  confermare  i Beni  alle 
Chiefe,  chi  mai  crederà  il  fingimen- 
to di- un  Referitto , per  cui  ,fi1  conce- 
delfe  grazia  tanto  infolita  , e fino  al- 
lora ignota  ? Forz’  è che  in  tale  fup- 
polizione  da  ognuno  fi  riconofca  non 

. . che 

• 

, { 1 ) Marat,  ibi.  D.  34. 

( 2 ) Lib,  4.  cap.  6. 
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* Sopra  un  Pa(fo  di  Paolo  Diac.  453 
che  improbabile,  per  poco  non  credi- 
bile, ed'  imponìbile  sì  mal  intefa  e 
grofifolana  frode . -, 

Quelle  fono,  Accademici  gentilifli- 
. mi,  le  olfervazioni,  che  mi  è venuto 
ì fatto  di  porre  inlìeine  a difefa  del  na- 
5 zumale  voftro  celebratiffimo  Iftorico  ; 

\ le  quali  fé  dal  giudizio  favorevole  di 
i quella  dotta  ed  illuftre  Affemblea  fieno 
^ avvalorate,  lì  terrà  egli  ben  vendica- 
i ta  la  narrazione  fua  dalle  ingegnofe 
t oppofizioni.  del  per  altra  eruditiffimo 
j Genfore  : io  poi  fatisfatto  me  ne  ter- 
si  rò,  e pienamente  contento  foltantoche  - 
il  vi  piaccia  di  cortefemente  accettare  nel 
è dono,  qualunque  fia,  di  effe  il  publico 
b s teftimonio  che  poffo  ed  intendo  po^* 
ai  gervi  della  molta  mia  verfo  voi  of- 
a fervanza  , e gratitudine . 
lui  s • - 
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DEL  SIGNOR 

GIOVANNI  CALVI 

CREM  O'N  E-S  E, 

CProfeflfore  di  Medicina  pratica 
in  Milano , 

AL  SIGNOR 

PIETRO  BORSIERI 

JMedico  delle  Armate  di  S.  M.  Ce  farea , e 
della  Guarnigione  Regia  di  Cremona , 

In  cui  fi  ricerca , fé  gli  Ateniefi  facef- 
fero  morir  Socrate  quietamente 
in  carcere  coll’ avergli  data 
per  bocca  la  Cicuta, 
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AVVISO 

DELL*  EDITORE; 


Sendo  fiata  letta  qui  da 
alcuni  dotti  uomini  una 
molto  erudita , e ragio- 
nata lettera  del  Ch.  Sig- 
Giovanni  Calvi  Crenao- 
nefe,  Profeliore  di  Medicina  pratica 
in  Milano  , diretta  a quello  Ch. 
Sig.  Pietro  Borfteri  Medico  delle  Ar* 
miate  di  S.  M.  Cefarea , della  guar- 
igione Regia  di  Cremona  r hanno 
elfi  concordemente  bramato  che  di- 
veniffe  pubblica  in  modo  da  confer- 
varla  perpetuamente  a profitto,  e pia- 
cere comune.  Perciò  fi  produce  ne! 
I prelente  volume  la  Lettera  enunzia- 
ta  la  quale  certamente  ci  farà  degna, 
ed  onorevole  comparai  sì  per  l’otti- 
mo gufto  con  cui  è fcritta,  ci  anco- 
ra per  contenere  la  foluzione  del  Pro- 
blema propofio  nell’anno  iyóo.  dai 
dottilfirno  Sig.  Giovanni  Lami  nel* 
N.  R.  Tom.  IX.  V le 
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le  fue  Novelle^  cioè  : Sè  gli  Ate- 
niefi  faceffero  morire  Socrate  quieta - j 
inerite  in  Carcere  colf  avergli  dato  < 
per  bocca  la  Cicuta . Quello  proble-  i 
ma  venendo  da  un  uomo  verfatiffimo  ( 
in  ogni  forta  di  Letteratura , fa  ve-  j 
dere  , che  finora  non  vi  fia  chi  lo  i 
abbia  rifchiaratcT  fufficientemente  , e j 
dall’  altra  parte  ferve  d’  eccitamento  t 
agl’  illuftri  ingegni  'a  metterlo  nella  n 
dovuta  luce . Crediamo  che  il  Sign.  f 
Calvi  abbia  foddisfatto  eccellente-  c 
mente  a quella  incombenza  ; 'e  ci  t 

fiace  , che  quello  degno  Scrittore  a 
del  quale  fu  Ha mpato  nell’anno  1747.  i 
un  Commentario  lllorico  latino  dell’  t 
odierna  Medicina  pratica  della  To-  f 
fcana-,  citato  poi  con  lode  da  varj  Au-  j 
tori,  e particolarmente  dallo  Scritto-  3 
re  latino  della  vita  del  Ch.  Frati - J 
cefco  Ari fi , e del  fapientiffimo  Me-  { 
dico  Alberto  Alierò  ; e del  quale  li  \ 
leggono  nel  Tomo  fecondo  dell’eru-  \ 
ditiffima  Opera  Memorabili  a Italo - i 
rum  erudittone  prceflatitium , quibus  1 
vertem  feculum  gloriatur , llampato  ] 
nel  detto  anno  1747.  dal  fuo  Autore  i 
il  precitato  Sign.  Lami  y le  parole  1 

Joan- - 
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Joctnnes.  Calvius  Vìr  eruditiflìmus  - 
fu#  Cremori <z  decus  &c.)  venga  an- 
cora in  quella  produzione  conofciu- 

• to  col  nome  fuo;  giacché  la  fua  mo- 
ì dellia  gli  ha  fatto  nalcondere  il  prò* 
i-  prio  merito  in  molte  altre  produzio- 
k ni  fcientifiche,  che  fono  fiate  ftam- 

: paté  fenza  il  fuo  nome,  ed  in  mol- 
le te  altre  inedite  interefiànti  notizie 
jj  mediche  ed  illoriche , le  quali  fono 
si  fiate  lette  con  plaufo.  Si  reputa  an- 
ni cora  aliai  opportuna  quella  lezione  al 
c tempo  prefente,  perchè,  ficcome  lì 
oc  accorda  con  ella,  che  la  Cicuta  è ben- 
■(,  sì  velenofa,  ma  che  nondimeno  den- 
ÌÌ  trò  ftretti  confini,  e con  certe  circo- 
la Hanze  fi  può  prendere  per  bocca  im- 
punenientej  e ficcome,  fi  dimollra  che 
fl  anzi  è fiata  data  per  bocca  fino  da 
a Ipocrat e con  apparenza  di  profitto  di 
\!i  falute  contro,  certo  male:  così  fi; de- 
si ve  acquilìare  maggiore  coraggio  a fe- 
è Sitare  le.  ofièrvazioni  mediche  nelL’ 
i ufo  interno  di  quell’erba  in  varie  ma- 
ih  iattie  : fperando  dal  benefizio  del  tem- 
pss  -po,  e forfè  dall’  alterazione  delle  doli 
ttf  tegolate  dalla  prudenza  de’  Profeflòri, 
ut  di  trovare  quel  giovamento  , che  fi- 

* ' Va  no- 
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jiora  non  (T  è rifcontrato  neMe  repli- 
cate efperienze  fatte  qui  in  Cremona 
coH’eftratto  della  Cicuta  noftrale.  Si  ' 
può  ben  dire  con  verità , che  non  è 
neppure  feguito  neffìm  cattivo  affetto 
( toltone  forfè  qualche  picciolo  dima- 
gramento) nelle  perfone,  chef  hanno 
lungamente  prefa  per  bocca;  il  che 
ferve  di  conferma  dell’ affluito  dqlno*  i 
ftro  rifpettabile  Autore. 
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■ lllufirijs , Sìg.  Sig.  Patr,  Col, 


ALLA  cortefiflima  lettera 
fcrittami  da  V.S.  Illuftrifs* 
nel  giorno  30.  dello  fcorfo 
Aprile  ho  intefo  con  pia- 
cere , che  Ella  abbia  gufia- 
te le  mie  rifleflioni  conte- 
nute in  quella  mia  cicalata  , direttala 
circa  la  natura  del  Ferro , fui  propofi- 
to  delle  ferruginee  Acque  di  S.  Mau- 
rizio . Intorno  poi  alla  Cicuta  , giac- 
ché Ella  ha  favorito  foggiugnermi  ,che 
1 non  ha  potuto  accertarli'  della  efficacia 
1 medicinale  della  medefima  erba  colle 
lue  ofiervazioni , mi  avanzo  a fcriver- 
lene  qualche  cofa  colla  occafione  d’  e- 
famìnare  io  il  Problema  medicolegale, 
che  circa  1’  ifielfa  Cicuta  è fiato  dai 
Ch.  S'ign.  Lami  propofio  nella  colonna 
7 $6.  delle  lue  Novelle  letterarie  dell’ 
anno  fcorfo  1760.  , cioè  Se  gli  Ateniefi- 
I facejfero  morire  Socrate  quietamente  in  car- 
cere coll ’ avergli  data  per  bocca  la  Cicuta  } 
e m’  avanzo  a fcriverlene  , benché  ne 
lìa  nota  la  verità  a Lei  meglio,  che  a 
me,  avendo  io  quiudi  in  quella  lette- 
ra intefo  di  favellare  a quelle  Perfone, 
alle  quali  polfa  toccare  il  leggerla  nei. 
cafo , in  cui  Ella  colla  fua  ingenuità  , 

V 3 e col- 
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e colla  bontà,  che  ha  per  me,  la  giu- 
dicate meritevole  d’  etere  loro  comu- 

• %• 

lucuta  » 

Penfo  i che  V.  S.  Illuftrif.  crederà  » 
non  etere  cofa  certa  , che  , quando  il  i 
eonfiglio  de’  cinquecento  Ateniefi  de-  i 
cretò  con  280.  voti  la  morte  di  Socra - 1 

te  , benché  fote  il  più  onefìo  uomo  ,.  1 
ed  il  più  faggio  Filofofo  di  tutta  l’An-  1 
tichicà  Pagana,  gli  fote  data  per  boc-  < 
ca  in  carcere  la  Cicuta  , nominata  1 
^ **t>*  da  que’ Cittadini  d’ Atene  , come  j 
fembra  a me  non  etere  cofa.  certa  per  i 
le  rifleflioni  y che  qui  fottopongo  alfuo-  » 
criterio , appoggiate  al  confronto  di  te- 
fli  di  qualche  Autote , de’ quali  la  pre-  5 
go  quindi  a permettermi  , ch’io  le  ne.  ( 
rinnovi  la  memoria.,  < 

Ella  fa , che  Zenofonte , che  era  fta-  J 
to  fcolaro  di  Socrate  , e che  gli  fopra-  ! 
vite  , etendo  quindi  flato  contempo-  ] 
raneo  nel  fatto  di.  quella  morte  del  fuo-  1 
Maeflro.  venerando , e mara vi gliofò , ac-  1 
caduta  nell’età  fua  d’anni  70.  in  Ate- 
ne medefimà,  398.  anni  prima  della  na-  < 
fcit^  di  G.CriJìoy  con  ammirabile  e co-  ! 
flante  virtù  di  si  gran  Vecchio  , ci 
rammentò,  bensì  la.  detta  morte  , ma 
che  nel  rammentarcela  non  fi  fervi 
mai-  del  vocabolo1  x«>e '»»  nè  , nella 
fua  nobiliflima  apologia  e difefa  , che  1 
compofe  per  Socra  te , nè  nei  quattro  li- 
bri Ilio  rici , che  compilò  dei  memora- 
bili 
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bili  detti,  e.  fatti  di  Socrate  medefimo» 

Platone , o fia  Ariflocle , giacché  il  dì 
lui  vero  nome  era  Arijìocle  che  fu  al- 
tro Scolaro  di  Socrate  , e che  defedile 
nobilmente  nel  Fedone , e nel  Critone  la 
morte  del  detto  fuo  Maeilro , non  men- 
tovò mai  nemmeno  elfo  la  voce  *«- 
uni  , ma  usò  bensì  per  nove  volte  il 
vocabolo  generale  c x-ru«>ts)>  farmaco  , 
veleno , come  avvertì  ancora  il  IVepfero 
nella  fua  Opera  , (lampa  ta  in  Bafilea 
nel  1679. , e riftampata  nel  171Ó.  con 
il  titolo  Cicuta:  Aquatici  hi] lori  a , 0“  no- 
tes &c. 

Ipocrate , che  fu  il  fapientiilimo  libi-  d 
tutore,  della  buona  Medicina,  era  nell* 
età  di  60.  anni,  quando  mori  Socrate  * 
e viveva  poco  lungi  dalla  ileifa  Città  di 
Atene,  ed  anzi  fra  quello  illuftre  In- 
foiare di  Coo  , e la  medelima  Aten* 
palavano  varie  correlazioni  , fingolar- 
mente  percìiè  28.  anni  prima  Eifo  ave- 
va rifanati  i Cittadini  di  e(Ta  da  quel- 
la famofa  peftilenza  , che  fu  deferitta 
dal  contemporaneo  Tucidide  > e dopo  tre 
Secoli  da  Lucrezio  (ma  che  non  fu  de- 
feritta da  Ipocrate  medefimo , benché  da 
qualche  Scrittore  Ha  (lato  creduto  elle- 
re  (lata  deferitta  da  quello  gran  Medi-, 
co  nella  Sezione  terza  del  Libro  terzo 
de’  Morbi  epidemici  ) : onde  la  verofi- 
miglianza  porta  a credere , che , fe  fof- 
fe  (lata  data  a bere  per  veleno  la 

V 4 Ci' 
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464  Calvi  Lettera 
Cicuta  a Socrate , e che  per  ciò  tale  er- 
ba avelie  avuta  pubblica  fama  di  mici- 
diale, il  medefimo  Ipocrate  non  avreb- 
be in  que’ tempi  eonfigliati  i Medici  a 
dare  per  bevanda  quale  medicamento 
la  decozione  della  così  fcreditata  ed 
t>diofa  Cicuta  à quelle  Donne,  l’utero 
delle  quali  aveffe  avuto  bifogno  d’elfe- 
tc  purgato  , come  ne  ferme  il  coni- 
glio nella  Sezione  feconda  del  fuo  li- 
bro della  Natura  Muliebre , il  titolo  del- 
la quale  Sezione  nella  traduzione  di 
Ciano  Cornato  è Potiones  & c.  , qua  fe- 
tundas  educete  , & menfes  detrahere  pof- 
funt , e lotto  alla  quale  fi.  legge  „ Ci- 
„ cuta;,  quantum  tribus  digitis^ppre- 
„ bendi  potelt  , cum  aqua  bibendun* 
„ dato  “ o come  fi  legge  nella  verfio- 
ne  del  loefio  „ Cicatae  quantum  tritfus 
n digitis  capitur,  ex  aqua  bibendumda- 
„ to  “ , giacché  nel  tetto  vi  è la  paro- 
la xu'tent  . / . 

Parlando  poi  de’  tempi  meno  rimoti 
dal  noftro  Secolo,  Ella  avrà  olfervato, 
che  Cicerone,  il  quale  nell’  Età  di  6\. 
anni  morì  42.  anni  prima  della  nafeita 
di  Gesà  Criflo  , trattando  della  detta 
morte  di  Socrate  nel.  libro  primo  delle 
Quiftioni  Tufculane,  usò  non  la  paro- 
la Cicuta  , ma  folamente  i due  voca- 
boli generali  mortiferum  poculum . 

Ovidio , che  fiorì  fotto  Augufto  , che 
morì  nell’anno  17.  dopo  Crijio  nell’età 

d’ an- 
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fulla  Morte  di  Socrate.  465  . 
d’ anni  60. , avendo  accennata  la  fuddetta 
morte  ne’ ver  fi  161.,  e 162.  della  Sati- 
ra  contro  Ibi , o fia  contro  Caio  Giulio 
Igino  Grammatico,  cognominato  Polii- 
ftore , 

„ Sollicitoque  bibas,  Anyti  do£Hflìmus 
„ olim  a 

,,  Imperturbato  quod  bibit  ore 
„ reus  “ , 

non  nominò  nemmeno  elfo  la  Cicuta  - 
Valerio  Majfimo  , che  fiorì  fotto  Tibe- 
rio 25.  anni  dopo  Crijìo  , avendo  trat- 
tato della  morte  mede  lima  di  Socrate 
nel  libro  fettimo y fi  fervi  parimente 
delle  confimili  parole  generali  potionem 
ueneni . 

Ma  Perjio , che  nacque  nell’  an.  z 1 . dell* 
Impero  di  Tiberio  dello,  o fia  nel  ter- 
zo anno  dopo  la  Paffìone  di  Crijìo  , e 
che  morì  nelFetà  d’anni  29.  nell’anno 
nono  dell’  Impero  di  Nerone  , fembra 
edere  dato  il  primo  Autore,  il  quale 
abbia  fatto  credere  come  certo  il  fud- 
detto  aderito  fatto  , poiché  accennan- 
do la  detta  morte  fi  fervi  precifameit- 
te  della  parola  Cicuta , come  fe  ne  fer- 
vi nel  principio  della  Satira  quarta 
.contro  Nerone  medefimo. 

„ Rem  Populi  tra&as,  barbatum  crede 
,,.  Magidrum  44 

Dicere  , forbitio  tollit  quem  dira 
,,  Cicuta  “ . 

Sembra,  che  folfe  del  parere  di  Per - 
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yj0  ancora  il  celebre  Medico  Pedac'ur 
biofcorìde , nato  in  Anazarbo  Città  del- 
la. Cilicia  , il  quale  fiorì  fotto  Nerone: 
appunto  , e lotto  Vefùafian* , cioè  60.,, 
o 70.  anni  dopo  CV/Tro  ,.  poiché  nella 
fu a materia  Medica  illuftrata  da  Pietro 
Mattioli  Sanefe  ( che  nato  verfo  1’  an- 
no 1500.,  e dopo  dv  effe  re  fiato  per  die- 
ci anni  Medico  di  Ferdinando  Arciduca 
d’ Auftria  , venne  nel  Tirolo  a Trento 
dove  poi  morì  di  Pelle  nel  1 577.  ) af- 
feri , che  fra  le  Cicute  più  micidiali  fi 
era  quella  dell’Attica  ,.  della  quale  la 
più-  chiari  Città  era.  per  1*  appunto  la. 

fud detta  Atene..  ; .. 

Quello  fentimento  di  Dtofcortde  tu  ri- 
copiato  da  Plinio  ,,  che  circa  75.  an^: 
dopo,  Crifto  ville  foto  Vefpafiano  medefi- 
ino,  e (otto  Tito  il  buonore  H bello , e 
che  fcrilfe  nel  libro  xxxv..  cap.  2..  fola- 
mente,,  elfere  la  Cicuta  venenum  publt- 
ca  Athenienfium ■ pcena  invifuw. 

Trovo,  che  Giovenale  , il  quale  vii— 
fe  fotto  Domiziano  il  bello , e'f  rio.  circa 
a 95..  anni  dopo-  Crijìo  , folfe  il  fecon- 
do Scrittore  in  quanto,  al  moftrarfi  per- 
fuafo  , che  folfe  cofa.  certa  ,.  che  So- 
crate averte  così  bevuta  la  Cicuta,  poi- 
ché fi  legge  nella  fua  Satira. VII.,  com’ 

Ella  fi  ricorderà  ; 

„ Athenas 

„ Nil  praster  gelidas  aufae  conferre  Ci- 

eutas  u : 
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fulla  Morte  di  Socrate,  4 6j 
fopra  i quali  verfi  1’  erudito  Giovanni 
Britannico  di  Brefcia  fpiegò  „ Damnat 
„ Athenienfes  avariti»,  & infipienti», 

„ quia  debitis  non^afficerent  praemiis, 

» & honoribus  Viros  bonos , e litera- 
„ tos , innuens  ab  eis  Socratem  etiam, 

„ tantum  Philofophum,  qui  omni  ho- 
„ nore  honeftandus  erat,  fublatum  ve- 
„ neno  Cicuta  “ . Il  medefimo  Giove- 
nale fi  moftrò  perluafo  della  certezza 
della  ftefla  cofa  parimente  nella  Sati- 
ra XIII. , leggendovi!! 

......  dulcique  Senex  viciuus  Hy- 

metto,  “ 

„ Qui  partem  accept»  faeva  inter  viti* 
eia  Cicuta , u 

dove  il  precitato  Britannico  appofe  per 
annotazione  le  parole  „ pateramCìcu- 
,,  tas  publicitus  datam  intrepide  hau- 
„ fit  , tantumque  abfuit  ut  ultionem 
„ quaereret,  ut  imo  coatenderet,  fem- 
,,  per  miferiorem  effe  qui  faciat , quatti 
„ qui  afficiatur  injuria  <c* 

Plutarco  y il  quale  fiori  fiotto  Trajano 
circa  a 100.  anni  dopo  Crijìo  moftrò  di 
non  credere  certo  il  detto  fatto , poi- 
ché fcrivendo  anch’egli  della  morte  me- 
defima  di  Socrate.ì  usò  accortamente  delle 
-parole  non  fpecificanti  la  Cicuta  , a 
perciò  nella  traduzione  delle  Opere  di- 
Pi  ut  arce  medefimo  fattane  da  Guglielmo 
Xilandroy  vi  fi  leggono  le  parole  gene- 
rali  Venenum  bibens  : Venenatum  poculum 
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Io  trovo  per  terzo  Scrittore  in  ri- 
guardo a ciò  Eliano  , che  fiorì  ' po- 
chi anni  dopo,  di  Plutarco  , cioè  fiotto 
' Adriano , poiché  Eliano  credè  certo  an- 
ch’egli il  fatto  fuddetto,  giacché,  aven- 
do fioritto  della  me  definiva  morte  di  So-  j 
arate  nel  fùo  libro  primo  , cioè  nel  ti- 
tolo del  Cap.  XVI.  , eiprefie  il  voca-  : 
bolo  come  - lo  efiprelfie  poi  an- 

cora nel  fiuo  libro  terzo  Cap.  XXXVI. 
fui  propofito  della  breve  Iltoria  ( rico- 
piata verofimìlmente  da  Eraclide  Ponti- 
no , che  fu  Scolaro  d;’  .Arinotele  , o da 
$traèone  , che  fiorì  fiotto  Tiberio  ) del 
-co fiume , o legge  volontaria  degli  Abi- 
tatori dell’  Ifiola  Zea,,  una  della  Cicla- 
di,  o fia  una-  delle  Ifiole  dell’  Arcipe- 
lago, la  più  vicina  ad  Atene,  i quali 
iaficiavano  , che  i Vecchi  fi  dalfero  la 
morte,  ficorgendofi  fu  quello  propofito, 
che  li  precitati  Eraclide- , Strabone  , ed 
Eliano.  crederono  , che  que’  Vecchi  fie 
la  d afferò  col  prendere  per  bocca  la 
Cicuta,  o lia  il  detto  *»>*;*»  efprelfo 
ivi  , leggendovifi  per  tanto  nella  tra- 
duzione^del  tefto  d -Eliano  iftefio  , fat- 
tane da  GiujloVulteio  bValter  le  parole*: 

„ confuetudo  efl  apudGeos,  ut  ii,  qui 
yy  fenio  piane  confetti  funfr  , tanquam 
„ ad  convivium  fe  mutuo  invitent  , 

„ a ut  ad  quoddam  folemne  facrificium 
yy.  conveniant,  ut  coronati  Gicutam  bi- 
bant ,,  quum  fibi  ipfis  confcii  fint , fe 

ad 
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„ ad  promovenda  commoda  Patria»  inu- 
„ tiles  amplius  effe,  animo  jam  ob 
„ ajtatem  delirare  incipiente  w. 

Secondo  il  mio  fentimento  il  quar- 
to Scrittore  , che  abbia  creduto  certo 
il  luddetto  fatto  incerto  , fu  Diogene 
Laerzio,  il  quale  fufcseffe  poco  dopo  ai 
Eli ano , avendo  fiorita  lotto  Antonino  Pio 
circa  140.  anni  dopo  Cri/ìo,  poiché  no- 
minò la  Cicuta  efpreffamente  in  due 
luoghi  della  vita  di  Socrate  fteffoin  con- 
ferma del  medefimo  fatto  fuppofto. 
v Io  penfo,  che- oltre- a quelli  quattro 
Scrittori  precitati  , i quali  afferirono 
come  certo  l’ ilteffo  fatto  incerto , vi  fa- 
rà unanime  in  ciò  qualche  altro  Scrit- 
tore di  que’ temp-i,  ma  V.  S.  Illuftrifs. 
veda  dai  telli,  addotti  qui  fopra  , che 
i medefimi  quattro  poffono  eflere  Itati  . 
baftevoli  ad  ingannare  fu  quello  punto 
molti  Autori  fuccelfivi , li  quali  viffero 
in  tempi  meno*  rimoti  dal  noltro  , e.  I 
quali,  occupati  follanzialmente  da  al- 
tro tema  , non  efaminarono  la  verità 
dell’  ilteffo  fatto  fuppollo  , quando  ne 
fecero  menzione  per  incidenza,  fidan- 
doli della  afferzione  de’  Predeceffori . 

Il  dottiffimo-  Giovanni  Gherardo  Vojfio , 
che  viffe  dall’  anno  1557*.  al  1Ó50.  fu 
uno  degli  ingannati  fu  ciò,  poiché  fcrif- 
fe  nel  fuo  libro  de  Hiftcrricis • Grxcis  le 
parole  Socrates  Cicutam  bibit . 

lodaco  Jtfadio , ch$  fiori  in,  Parigi  fot- 
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470  Calvi  Lettera 
, to  il  Re  Prancefco  1.  , nelle  Tue  inter- 
pretazioni (opra  Orazio  ful^propofito  del 
verfo  terzo  della  Satira  quarta  del  li- 
bro fecondo 

)>  Pythagoram , Anytique  Reum,  dn&um- 
„ que  Platona  “ 

ci  diede  a leggere  le  parole  „ videli- 
j,  cet  Socratemy  qui  falfìs.  delationibus 
„ Anyti'y  & Meliti  in  carcere  Affie- 
na, nienfi  Cicuta  ne&us  eft  w. 

Per  Io  contrario  Pacqortiffimo  Rediy 
quando  nell’ anno  i66y.  ftampò  le  pre- 
ziofe  fue  Offervazioni  intorno  alle  Vipere  y 
e quando  nella  pagina  6oy  e ói.  di  ta- 
; le  ftampa  rammentò  la  detta  morte  di 
Socrate y non  fece  punto  menzione  della 
Cicuta,  come  non  la  fece  nemmeno  il 
dottiflìmo  Gilbert-Charles  le  Gendre  Mar- 
quis  de  S.  Aubin  fur  Lotte  nel  tomo  fe- 
condo del  fuo  eruditiffimo  Traiti  de  P 
Opinion  r nel  quale  tomo  lì  legge  „ So- 
yy  crat»  après  avoir  envifagè  fa  mort 
yy  prochaine  comme  la  fin  de  fes  maux, 
5»  & comme  un  everitable  delivrance» 
^ dit'  en  mourant  qu’  il'  devoit  un  coq 
» à Efculape. 

Il  Signor  Lejjer  fimilmente  nella  fua 
Teologia  degli  Infetti  tom.  2.  cap.  fi 
inoltrò  illuminato  circa  a quefto  pun- 
to , poiché  non  nominò  'punto  la  Ci- 
cuta , quando  ivi  fcriffe  „ Le  Senat  <T 
^ Athènes  refolu  de  pjinir  Socrate  ac- 
-»  cusè  d’ Atheifme  pouf  ne  croire  qu’  a 

» * 
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iy  a une  feule  Divinitè,  lui  prepara  uri 
boilfon  agreable  au  gout  * & funefte  à 
fes,  jours. tc.  . 

L’ immortale  Antonio  Salviti)  avendo 
nel  Tuo  Difcorfo  Accademico  XCIIL 
dimoftrata  più  gloriola  la  morte  di  lS'o— 
orate-  che  la  morte  di.  Catone  , fcrifle 
che  Socrate  avallò  intrepidamente  il  ca- 
lice del  veleno  y ma  colla  Tua  accortezza 
eruditiflìma  non  rammentò  la  Cicuta.. 

Il  dottiffimo  Giureconfulto  Barbeyrac 
Prendente  della  Univerfità  di  Gronin- 
, ga  nella  Sezione  XX..  della  Prefazione 
all’Opera  infigne  intitofata  Le  Droit  de- 
la Nature , & des  Gens  par  le  Baron.  de 
Fufendòrf  non-  nominò  punto  nemme- 
no elfo  la  Cicuta,  fcrivendo  della  mor- 
te di  Socrate . }>.I1  n’eft  pas  vrni  qu’  il 
rejettat  les  Divinites  inferieures  v & 
„ que  ce  fut  a caule  de  cela  qu’  on  le 
nt  mourir,  C’ eft’  une  errur  vulgaire 
„ que  M.  Cudwortb  a très-bien  refutèe* 
quoiQue  divers  Peres  1’  ayent  loute- 
yy  nuè. 

Ma  il  vivente  M.  Voltaire  nel”  tomo 
V.  delle  Tue  Opere  della  edizione  di: 
Lofanna  1756.  ,,  avendo  accennata  la 
medefima  morte  Icrifle  „ Les  Erine- 
mis  de  Socrate'\s  firent  condamner  par 
yr  le  Confeil  de^  cinqcent.  Il  eut  deux- 
„ cent-vingt  voix  pour  lui . Celafait  pre- 
fumer  qu’il  y avait  deux-cent-vingt 
^ Philofophes  dans  ce  Tribunal  , mais. 
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/ >*  cela  fait  voir,  que  dans  toute  com- 
„ pagnie  le  nombre  des  Philofophes  eft 
„ toujours  le  plus  petit  . Socrate  but 
,>  dotte  la  cigue,  &c.  “ 

Ed  il  dotto  Medico  Stefano  Geojfray , 
che  nell’ età  di  <5o.  anni  morì,  30.  an- 
ni fono,  fcriffe  anch’egli  nel  fuo  libro 
de  Vegetabilibus  indigenti  ,,  Cicutam  in- 
„ tus  fumtam  venenum  effe,  & publr- 
,,  ca  Athénienfium  pcena  invifam,  praer- 
cipueque  morte  Socratis  celebrem  fe- 
„ re  inter  omnes  conflat**. 

Riccardo  Mead , Medico  dell’  ora  defon- 
to  Re  d’Inghilterra  Giorgio  II. , e del- 
la fua  Famiglia  Reale  fcrifife  nella  fua 
Opera  col  titolo  Mechanica  expofttio  ve~ 
nenorum  „ Quid  fuerit  Cicuta  illa  apud 
„ Antiquos  , Athenis  vero  precipue  i 
3y  ad  inferendam  mortemtantopere  com- 
mendata,  nullatenus  novimus . At  ma- 
» xirne  verifimile  eft,  eam  e pharma- 
yy  cis  fuiffe  defumtam  , non  fimpli- 
» cibus  , fed  compofitis  . Infignis  il- 
- yy  lius  mortis  , qua  Socra tes  occubuir  , 

„ hiftoria  ab  ejns  d'ifcipulo  Platone  me- 
j,  morata  &c.  comprobare  videtur , hanc 
u ex  anodynorum  quorumdam  lucco- 
„ rum  cum  aliis*,  natura  corrodente  d'o- 
„ natis  , coaluiffe 

Coerentemente  a queftb  fentimento 
del  Mead  fi  legge  nel  tomo  primo  del- 
le Offervazjoni  Mediche  diStalpart  Van- 
dsr  fYitll % che  if  veleno , che  gii  Ate- 

nie- 
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niefì  diedero  a bere  a.  Socrate,  non  foP 
fé  la  Cicuta  fola  , ma  più  tofto  una 
miftura  di  molte  droghe  di  fpezie  affi- 
ne alla  Cicuta,  nella  quale  miftura  en- 
trale la  Cicuta  fteffa  i come  ci  entra- 
va in  quell’ altra  miftura  venefica  ,|  la 
quale  ( come  ci  fignificò  il  precitato  - 
Valerio  Majjimo  nel  libro  2.  Cotto  il  ti- 
tolo de  MaJJilienfibus  colle  parole  ,,  Ve- 
num  Cicuta  temperatum  in  ea  Civita- 
| te  publice  cuftoditur,  quod  datur  ei  J 
■ qui  &c.  ) ferbavano  pubblicamente  1 
Magiftrati  di  Marfilia  per  concedere  a 
\ chiunque  aveffe  allegata  nei  loro  Se- 
. nato  de’  Secento  una  legittima  ragione 
1 di  bramare  di  morire  placidamente  , 

1.  come  in  tale  cafo  gli  veniva  concedu- 
: to:  il  quale  coftume  di  volontaria  mor- 
ii; te  placida  derivò  loro  dall’Afta,  come 
t\  Ella  sà  , e come  le  ho  detto  qui  fo- 
} pra , e come  fé  ne  ha  prova  nel  mede- 
} fimo  Valerio  Majjimo  , giacché  quefto 
ì Autore  fcriffe  r che  andando  elfo,  nell’ 

[ Afta  per  l’appunto,  con  Sejìo  Pompeo , 

, e paflando  per  la  Città  di  Giuli  , fu 
. preferite  alla  morte  volontaria  d’  una 
: Donna  nobile,  la  quale  avendo  viffuto 
. feliciffimamente  per  novanta  anni,  ot-. 
tenne  dalli  Tuoi  Superiori , che  le  fof- 
fe  lecito  il  darfi  così  la  morte  col  be- 
, re  il  veleno,  affinchè  nel  prolungamen- 
to della  vita  non  letoccaffe  poi  ilfog- 
giacere  a qualche  cangiamento  in  tan- 
ta 
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ta  felicità,  e che  volle  morire  allapre- 
fenza  dell’  ifteffo  Sejlo  Pompeo. 

Ma  io  troppo  accrefcerei  il  tedio  a 
V.  S.  Illuftrifs»,  fe  continuare  volerti  a 
citarle  altri  dei  numerofiflimi  Autori , 
i quali  hanno  fcritto  della  fuddetta  mor- 
te di  Socrate , come  M.  Charpentier  fece 
nella  occafione  dell’  averne -pubblicata 
la  vita  , come  lo  Stanlegio  nella  fua 
Moria  filofofica,  M.  le  Clerc  nella  fua 
Bibliotbèque  chotfie  , e nelle  fue  Silva 
Pbilojbphica  pubblicate  nel  1711,  nelle 
quali  fi  leggono  altresì  i Dialoghi  di 
ÉJ chine  , altro  Scolaro  di  Socrate  , con 
note  di  così  dotto  Francefe  ; ma  per 
non  tediarla  più  a lungo  , ccnchiuderò 
ripetendole  per  gli  addotti  fondamenti 
. non  elfere  cofa  certa , che  gli  Ateniefi 
facelfero  morire  Socrate  in  carcere  coll’ 
avergli  data  per  bocca  la  Cicuta  , giac- 
ché è cofa  naturale,  che,  fe  forte  cer- 
ta, Zenofonte,  e Platone  Angolarmente, 
ì quali  furono  iftorici  contemporanei 
nel  fatto,  non  ne  avrebbero  lanciatala 
incertezza,  che  ve  n’è. 

Siccome  poi  nella  occafione  del  pro- 
blema fudrletto  /è  gli  Ateniefi  facejfero  mo- 
rire Socrate  placidamente  in  carcere  coll ’ a- 
vergli  data  per  bocca  la  Cicuta  , è (lato 
riporto  in  dubbio  altresì  , fe  la  Cicu- 
ta , introdotta  nel  Ventricolo  dell’  urna-  t 
no  corpo  vivente,  fia  veramente  mici-  1 
-diale  , giacché  lo  Scaligero  , Monaco 

Frati* 
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Francefcano,  poi" Medico,  che  fiorì  fut 
principio  del  Secolo  XVL  , fcriffe  che  i 
Liguri  fuoi  contemporanei,  i quali  ora 
fi  chiamano  Piemontelì  , mangiavano 
1 della  detta  Cicuta,  macerata  nell’  Ace- 
■ to  : per  ciò  credo , che  Ella  infegnerà  lo- 
! ro,  che  la  Cicuta  macerata  nell’  Aceto 
|l  può  fino  divenire  cibo,  benché  fiapian- 
i|  ta  venefica,  poiché  l’Aceto,  e le  altre 
1 colè  acide  correggono,  e deprimono  i ve- 
1 leni  narcotici  , come  fa  1’  Aceto  mede- 
i fimo  full’  Oppio  ; e credo , che  infegnerà 
iii  loro,  effere  certamente  velenofa,  e me- 
1 dicinale  , colla  differenza,  che  la  Cicuta 
r volgare  non  è tanto  velenofa  quanto 
l quella  Cicuta  aquatica,  defcritta  parti- 
li colarmente  dal  precitato  IVepfero , la  qua- 
i le  uccife  violentemente  varie  perfone , e 
! che  è cofa  indubitata  , che , come  legge- 
fi  nei  lodato  Mattioli , alcuni  Contadini 
1-  morirono  impazzati,  perchè  mangiaro- 
\ no  nel  verno  molta  della  fieffa  Cicuta 
i volgare,  cotta  in  vece  di  Peftinache,  o 
ì d’altre  erbe  comeftibili  , e che  anzi  è 
cofà  naturale,  che,  effendo  fiati  offer-  v 
vati  in  ogni  età  effetti  confimili  di  tale 
1 erba  , ne  rifultafle  poi  già  alla  medefi- 
jna Cicuta  la  fama  di  erba  velenofa , leg- 
gendoli v.  g.  nel  libro  V.  verfò  908.  di 
Lucrezio , che  nell’età  di  44.  anni  morì 
53.  anni  prima  della  nafcita  diCriJìo. 

.»  Quippe  vigere  licet,  pinguefcere  fae- 
/ n pe  Cicuta  “ 

Bar-  - 
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» Bàrbigeras  pecudes  , homini  qua  eft 
„ acre  venenum 

t leggendoli  nel  gran  Virgilio  parimente, 
il  quale  nell’età  d’anni  52.  mori  19.  an- 
ni prima  della  nafcita  di  GesàCriJìo , nell* 
Egloga  IV.  verfo  24.  accennata  la  detta 
Cicuta  con  le  parole  fallax  herba  veneni 
per  alfere  (lati  offe  rvati  fin  d’  allora  li 
luddetti  effetti  confimili  , e perchè  le 
foglie  della  Cicuta  fono  fimili  a quelle 
del  Perfemolo. 

In  quanto  al  modo , con  cui  viene  pro- 
dotta la  morte  umana  dalla  Cicuta  , il 
precitato  IVepfero  dopo  il  Mattioli  con- 
futò il  popolare,  o fia  l’epidemico,  er- 
rore degli  Antichi,  i quali  folevano  ri- 
ferire unicamente  al  freddo  gli  effetti  de* 
medicamenti  narcotici,  e dimcftrò  che 
anzi  tanto  la  Cicuta,  quanto  le  altre  co- 
fe  ftupefacienti , fono  calide  affatto,  e che 
quindi  operano  col  rarefare  il  noftrofati- 
gue  , come  notò  anche  il  Chiarii.  Alierò. 
Nè  deve  recare  maraviglia , che  tale  pian- 
ta al  contrario,  benché  venefica  di  fua 
natura,  ci  ferva  di  medicamento,  giac- 
ché ne  abbiamo  la  ragione  fino  nel  non 
Medico  Ovidio,  il  quale  nel  libro  primo 
delle  cofe  trilli  fi  lafciò  fcritto  inverfa- 
mente,  che 

„ Nilnon  prodeft , quod  non  laedere  pof- 
„ fit  idem  , “ 

e giacché  è verifimile  ciò,  che  fu  quello 
propofito  ha  detto  colle  ftampe  nella 
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Tua  Diflertazione , intitolata  Vires  Pianta - 
rum  il  gran  Lineo , Medico  del  regnante 
Re  di  Svezia,  cioè  che  „ Venenum  for- 
j,  tiffìmum  inftar  medicamenti  agere 
» poteft,  dum  parva  fumitur  dofi,  &o- 
» ptimum  medicamentum  in  majore  dofi 
» fumptum  veneni  naturarci  induere,  imo 
alimenta  ipfa  exitiofos  fsepius  edunt 
» effe£lus,  dum  quantitate  peccant.u 

Il  fu  fapientififimo  Medico  di  Firenze 
Antonio  Cocchi  ci  diede  a leggere  nell’ 
aureo  fuo  Trattato  de1  Bagni  di  Pifa , c|ie 
ì medicamenti  non  fono  altro,  che  ve- 
ri veleni  indeboliti  nella  loro  malvagia 
natura  per  mezzo  di  vari  artifizi  . rei. 
conofcimento  della  quale  verità,  avuto 
. da  alcuni  ancora  ne’ Secoli  fcorfi,fu  già 
, dato  alle  (lampe  altresì,  che  per  guari- 
1 re  dal  male  caduco  regolata  bevanda  del- 
, la  cocitura  della  Cicuta  è optima  medicina  , 
come  fi  legge  nel  Ricettario , 0 fia  nel  cu- 
riofo  Libro  ordinato  alla  cura  de’  corpi 
umani  viventi,  intitolato  Teforo  de ’ Po- 
veri compilato  , e fatto  per  maejìro  Pietro  Spa- 
, o fia  Gio : Pietro , detto’ I/pano , perchè 
di  nazione  Portogliele},  e nativodi  Lisbo- 
na , il  quale  fu  Medico  illuftre  del  Seco* 
lo  XIII. , poi  Vefcovo , e finalmente  Pa- 
pa col  nome  di  Giovan.XXI.  nell’an.  1 27 6. 

La  cocitura  adunque,  0 fiala  decozio- 
ne della  Cicuta  fu  data  per  bocca  anti- 
camente, onde  fi  vede  che  tale  erba  pre- 
fa per  bocca  colle  debite  cautele  parve 
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recare  profitto  ancora  contro  li  Scirri  in- 
ternrdel  fegato,  della  milza,  e d’altre 
vifcere  , come  fi  legge  nello  Scrodero,  che 
fu  celebre  Medico  diFrancfort  fui  Meno 
cento  anni  fono,  ed  apprelfo  dell\E?/w/'//t?- 
ro  infigne  Medico  di  Lipfia , che  morì  nel 
1683.,  e come  fi  legge  nella  prelodata  Ma- 
teria medica  de  Vegeta bilrbus  .indigeni s del 
precitato Geoffroy , morto  48. anni  dopo, 
cioè  nel  1731.,  leggendovifi  che  il  Bovvle 
e che  Paolo  Renealme  ( Botanico  , e Medi- 
co Francefe , il  quale , avendo  nel  i^o<5. 

* flampato  un  fuo  libro  di  Olfervazioni  , 
inoltrò  1*  ufo  medico  interno  fuddetto  del- 
ia volgare  Cicuta  ) , e che  il  Rajo , il  quale 
•viveva  al  principio  di  quello  Secolo,  da- 
vano per  bocca  la  polvere  della  medeiìma 
Cicuta  con  profitto  -appunta»  contra  i /ad- 
detti mali , come -ne  ha  poi  dato  recente- 
mente per  bocca  V efttatto  il  dottilìimo 
Sig.  Storci  e quindi  rifpettiva  virtù  inedi- 
camentofa  fi  nota  altresì  nell’  Oppio, e nél 
Mercurio  follimato  corrofivo  , quando 
^quelle  cofe  vengano prefe  per  bocca  den- 
tro li  rifpettivi  loro  confini,  nei  quali  gio- 
vano moltillìmojnon  che  non  nuocono  al- 
.la  /alate  ^ olfervandofi  particolarmente  . 
circa  il  detto  Mercurio  follimato  corrofi- 
vo, elfere  Hate  prodotte  delle  maraviglio-  . 
fe  guarigioni  in  chi  ne  ha  prefo  per  bocca 
con  metodo  qualche  grano,  fciolto  o nello 
• Spirito  di  frumento, o di  vino,foprabeven- 
- «dovi  acqua  d’ orzo , o di  radicU  d’ altea , 0 
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j fciolto  nell’  acqua  femplice  a tenore  di 
’ quanto  fi  legge  nel  tomo  2.  degli  Elemen- 
:!r  ti  chimici  del  gran  Boerhaave  Procef  98.  * 
? ufus,  cioè  „ Mercurii  fublimati  granum  u- 
■ numaquiE  uncia  dilutum  , dat  remedium 
„ &c.  Sidrachma  talis  mifturse , Syrupo 
:t  „ violaceo  mitificata,potatur  bis  ferve  in 
„ die,  mira  praeftat  in  multismorbis  incu- 
li, „ rabilibus.  Atprudenter  a prudente  Me- 
v „ dico . Abitine  , fi  methodum  nefcis  “ * 
l Élla  vede , che  quelle  parole  furono  date 
: ' alla  ftampa  dal  detto  Boerhaave  nell’anno 
1732.  per  la  prima  volta,  nel  quale  anno 
t Egli  era  nell’età  di  64.  anni,  ma  che  le 
il:  medefime  fanno  comprendere , che  Elfo 

j già  da  più  anni  prima  del  1732.  aveva  fa- 
t putofare  cure  maravigliofe  di  quello  ge- 
; nere , e moltiflìme,  quali  erano  necelfarie 
!t'  per  averne  Elfo  poi  Itabil ito  l’ accennato 
f metodoje  vede  quindi  elfere  credibile, che 
| poiché  nel  1717.  un  Ciarlatano  in  Londra 
li  faceva  prendere  per  bocca  a varie  perfone 
| quello  rimedio , come  con  libro  ftampato 
t in  quell’anno  llelfone  diede  notiziaDdf»/e- 
(.  le  T urneroy  Medico,  e Chirurgo  Inglefe,  ci- 
L tato  per  ciò  dall’  XJlruc  nel  tom.  2.  de  Mor- 
J bis  Venerei s : Liber  IX.  Seculum  XVIII. , ef- 
[■  • fere  credibile  ( dilli  ) che  io  llelfo  Ciarla- 
li. tano  avelie  poco  avanti  apprefo  tale  rime- 
dio in  Leida  , dove  il  Boerhaave  faceva  da 
|[  più  anni  il  Medico  colla  ben  giulta  tino- 
manza  Angolare  ,e  dove  Elfo  aveva  vero- 
fimilmente  iufegnatoa  Vari  il  detto  me- 
todo . 
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lodo  fenza  m iftero . Ella  sà  meglio  di  me,, 
che  il  Oliar.  Archiatro  Cefareo  Barone 
Van  Swieten  ha  poi  iftituito  l’ ufo  di  fciorre 
in  un  oncia  di  Spirito  di  frumento  il  detto 
grano  di  Mercurio  follimato,e  di  dare  per 
bocca  quotidianamente  così  unite  quelle 
due  cole  , e che  con  tale  ufo  fono  riufcite 
varie  centinaia  di  guarigioni  ftupende, co- 
me lì  legge  in  due  Lettere  ftampate , le 
quali  dall’  iftelfo  Archiatro., furono  ferine 
Vmdobonx  8.  Martii  175  5., e nel  giorno  12. 
Aprilis  1755.  Sig.  Dott.  Giufeppe Benve- 
nuti Medico  di  Lucca, e le  quali  furono  poi 
riftampate  dal  Sig.  Dot.  Giovanni  della  Bo- 
na Medico  di  Verona  nel  1757.  con  fue  of- 
fervazioni  favorevoli  a tale  ufo  medico 
intorno  del  folIimato;e  come  fi  legge  nell’ 
altra  lettera , che  è inedita  , che  fu  fcritta 
jpoi  a Lei  dal  medefimo  Archiatro  Vindobo- 
~nx\.OBobris  1755. , nella  quale  accordò  il 
foftituire  lo  Spirito  di  vino  allo  Spirito  di 
frumento , leggendovilì  Spiritum  frumenti 
adhibeo^qttia  cum  hoc  prima  tentaminafeci  an- 
te multosjam  annos , & quum  pulchre  fuccej - 
ferit , nil  mutare  volai  : credo  t amen  facile , & 
vini  Spiritum  infervire  pojfe . 

Finalmente  pregandola  a perdonarmi 
pel  lungo  tedio  recatole , mi  do  F onore  di 
. confermarmi  col  maggiore  rifpetto  e 
di  V.  S.  Illuftrifs. 

^Milano  13.  Maggio  1761.  . 

Umil.  Obbliga  Ser.  fr. 

Gio:  Calvi. 
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